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In milioni di schede la mappa dei beni culturali 


L I Italia racchiude una quantità unica di 
/ beni culturali: monumenti, rocche, 
reperti archeologici, quadri, affreschi 
in musei o in collezioni private, pezzi 
rari di architettura e antiche chiese piene di teso¬ 
ri. Ma anche testimonianze fotografiche, musi¬ 
cali, etnografiche. Tutta l'arte e la cultura (con 
l'esclusione di libri e biblioteche) in un elenco 
che potrebbe allungarsi ancora. Grande privile¬ 
gio del nostro paese intessuto di storia, grande 
fatica per chi deve conoscere e far conoscere, in¬ 
ventariare, schedare questo complesso patrimo¬ 
nio culturale. A questa attività essenziale è dedi¬ 
cato il primo seminario nazionale sulla catalo¬ 


gazione promosso dall'Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione (Iccd) e dal Coor¬ 
dinamento delle Regioni che si conclude doma¬ 
ni a Roma. Un'occasione anche per fare il punto 
della situazione attuale e di quanto si dovrà fare 
nei prossimi dieci anni. 

Rispetto al 1987, nel 1998 risultava schedato il 
170 per cento in più di beni culturali. Un aumen¬ 
to di 2,1 milioni di schede che portano l'inventa¬ 
riato (con descrizioni analitiche, fotografie, gra¬ 
fici, rilievi) a complessive 3,6 milioni di schede 
di cui un terzo già informatizzate. Un altro mi¬ 
lione è in preparazione. L'obiettivo a medio ter¬ 
mine è portare il catalogo a 8 milioni di schede. 


All'appello manca, dunque, circa metà del patri¬ 
monio culturale stimato. Senza contare ciò che 
ancoraè «sommerso», sconosciuto, nascosto. 

All'impresa, non semplice, di catalogazione 
collaborano oggi le soprintendenze, le Regioni 
(soprattutto con i nuovi compiti e poteri conferi¬ 
ti dalla Bassanini), gli enti locali, gli archivi, i 
musei civici, le diocesi con cui il ministero per i 
beni e le attività culturali ha stipulato un accor¬ 
do relativo ai beni ecclesiastici. A coordinare il 
tutto, soprattutto a renderlo leggibile e omoge¬ 
neo, definendo metodologie standard di catalo¬ 
gazione, ci pensa l'Istituto centrale per il catalo¬ 
go e la documentazione. «Meno si conosce, me¬ 


no si può tutelare, meno si può gestire», sottoli¬ 
nea Maria Luisa Polichetti, direttrice dell'Iccd. 
Tutela significa anche utilizzo non consentito 
delle immagini, furti, sottrazioni. Ma per tutela¬ 
re bisogna conoscere: nel caso degli edifici biso¬ 
gna possedere una documentazione utile per i 
restauri, in grado di testimoniare il prima e il do¬ 
po. In epoca di villaggio globale e di navigazioni 
in rete, catalogare, sottolineano in molti, è an¬ 
che rendere fruibile ad un pubblico di non spe¬ 
cialisti ciò che in Italia esiste. 

Nel frattempo si susseguono progetti ed espe¬ 
rienze-pilota. Si va dalla scelta della soprinten¬ 
denza archeologica di Pompei - che ha già inven- 


VICHI DE MARCHI 

tariate gran parte dei beni «mobili», soprattutto 
quelli maggiormente a rischio - di privilegiare, 
in questa fase, ciò che emerge da campagne di 
scavo recenti o in corso con oggetti e reperti mai 
inventariati, al riordino di quanto esiste nelle 
collezioni private per poter completare le prati¬ 
che di vincolo. C'è il progetto di Genova per il 
suo Museo monumentale di Staglieno; nel 2002 
dovrebbe essere completata la catalogazione 
delle circa 5.000 sculture e architetture funebri. 
Gocce in un mare di cultura la cui estensione, 
grazie anche alle nuove tecnologie informati¬ 
che, ci verrà forse restituita negli anni dalla gran¬ 
de mappatura del catalogo. 



Mm ■ CARMELO BENE «IN CONCERTO» 
_RECITA LA «FIGLIA DI JORIO» 
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GIULIANO CAPECELATRO 

L a voce. Grave, bassa. In appa¬ 
renza monotona; ricca, inve¬ 
ce, di vibrazioni, di echi, di 
insospettate coloriture. Parla, Car¬ 
melo Bene, nella sala del Teatro 
dell' Angelo di Roma. Tema: il te¬ 
sto che da domani fino al U di¬ 
cembre leggerà in quella stessa sa¬ 
la, «Gabriele D'Annunzio. Concer¬ 
to d'autore (Poesia da "La figlia di 
Jorio")». Al suo tavolo, ragguarde¬ 
voli comprimari, siedono Alberto 
Asor Rosa, italianista, Piergiorgio 
Giacché, docente a Perugia e stu¬ 
dioso di Bene, Renzo Tian, com¬ 
missario straordinario dell' Ente 
teatrale italiano, Gianni Borgna, 
assessore alla Cultura del Comune 
di Roma. 

Parla, Carmelo Bene. E la voce è 
protagonista, fa aggio sulla struttu¬ 
ra razionale, sul senso del discorso. 
Che assume fin dalle prime battute 
una forte intonazione oracolare. 
«Sono un postumo. L'umano non 
mi riguarda da tempo. Almeno da 
venti anni». 

Parla, dunque. E la sua voce è 
davvero materia disincarnata. «So¬ 


no un morto. Non ho nessun rim¬ 
pianto ad andarmene da un mo¬ 
mento all' altro, come sembra pos¬ 
sibile. Ci sono guasti cardiopatici... 
è un rischio enorme... contro il pa¬ 
rere dell' intera équipe medica... 
c'è un va e vieni del diaframma 
che può rivelarsi mortale». Pausa. 
«Me ne infi¬ 
schio. Sono già 
un morto». Par¬ 
la, Carmelo Be¬ 
ne, di quel Ga¬ 
briele D' An¬ 
nunzio che 
nell' opinione 
comune è an¬ 
che letteraria¬ 
mente morto. 

Ma che lui rie¬ 
suma, facendo¬ 
gli planare ad¬ 
dosso l'ombra nera di una sua fine 
imminente. «Un' ora filata senza 
un attimo di pausa», recita allu¬ 
dendo al concerto, sottolineando 
che così deve definirsi il suo prossi¬ 
mo lavoro, cui fornisce le musiche 
originali Gaetano Giani Luporini. 
«Evitando la volgarità teatrale, il 
plebiscito del cattivo gusto», chio¬ 
sa appellandosi a Nietzsche, la cui 


effigie occhieggia dalle sue parole, 
dalla sagoma sbiadita del Vate. 

«Il famigerato D'Annunzio, che 
ha arricchito di undicimila voca¬ 
boli il lessico italiano, è tuttora il 
più grande... del '900 italiano... e 
non solo. Tutti gli devono qualco¬ 
sa. Ma nessuno ha mai sfiorato i li¬ 
velli di Gabrie¬ 
le. E ne "La fi¬ 
glia di Jorio" 
sento il D' An¬ 
nunzio più alto, 
il poeta». Parla, 
Carmelo Bene, 
e liquida con 
una battuta ta¬ 
gliente, susci¬ 
tando alcune 
sdegnate uscite 
di scena, quelli 
che considera 
degli importuni. «Questa non è 
una conferenza stampa. È un qui 
prò quo. Non ho mai inteso incon¬ 
trare un giornalista, e sono molto 
incazzato con l'Eti. Qui siamo al¬ 
trove». 

Parla. E dissolve, decostruisce il 
suo stesso parlato. L' Altrove è la 
chiave del suo discorrere, della sua 
poetica e della sua condizione esi- 



■ il grande 

AnORE 
«Ha arricchito 
il vocabolario 
italiano... 

Nel ’900 
nessuno 
lo supera» 


stenziale. «Ogni teatro è miseria se 
confinato nella rappresentazione. 
Nessuno è autore di qualche cosa. 
Siamo scritti, detti. Ci illudiamo di 
dire qualcosa. Da tempo ho supe¬ 
rato me stesso. Mi avvio altrove. 
Fuori dal mondo. Davvero adesso». 

Ad Asor Rosa e Giacché il compi¬ 
to di ripristina¬ 
re le prerogati¬ 
ve della razio¬ 
nalità. Giacché, 
che ha assistito 
alle prove, parla 
di «ultimo atto 
del rapporto tra 
Bene e la poe¬ 
sia, tra Bene e il 
teatro», soffer¬ 
mandosi sul 
sempre più in¬ 
certo concetto 
di autore, che Bene appunto ha 
mandato in frantumi da tempo. 
Asor Rosa avverte che «Bene sente 
qualcosa in D' Annunzio che non 
si avverte più, o che io almeno 
non sono in grado di avvertire», 
ma riconosce che l'attore «ha forse 
còlto 1' unico elemento superstite 
del testo dannunziano, richiaman¬ 
dosi ad uno dei due grandi ordini 



ritmici che strutturano "La figlia di 
Jorio", quello giambico endecasil- 
labico, la parte più decisamente 
musicale, che fa cadere gli aspetti 
folclorici e di costume e mantiene 
l'attenzione sulla sostanza rituale 
del testo, che è il nucleo più pro¬ 
fondo, autentico, radicale». 
_ La voce. Ri- 


■ ASOR 
ROSA 

«Carmelo 

sente 

in D’Annunzio 
qualcosa 
che non 
si avverte più» 


prende a dif¬ 
fondersi. Bassa, 
grave. Disincar¬ 
nata. «L' arte fa 
schifo. La cultu¬ 
ra pure. La rap¬ 
presentazione è 
deprimente. È 
routine, routi¬ 
ne. È provincia 
del più abietto 
essere umano. 
Bisogna supera¬ 


re l'umano». 

Enuncia, la voce, un'estetica 
dell' eccedere, che è la cifra stilisti¬ 
ca più autentica dell' attore. L' arte 
va ecceduta. La vita va ecceduta. 
«Eccedere è continuo autocestinar- 
si, liquidarsi». Il cammino che lui 
ha intrapreso da decenni. «Ho su¬ 
perato me stesso. Sono un postu¬ 
mo. Invidio chi potrà sentirmi». 


IL LIBRO 


La vita come opera d'arte, bella e spericolata 


Alla fine non resta che il mito, con 
tutta la sua enorme ambiguità. Ma 
1' ambiguità, appunto, era una, se 
non la qualità essenziale di Gabriele 
D'Annunzio. Che fin dall' adole¬ 
scenza si applicò a forgiare quel mi¬ 
to di sé, che effettivamente attecchì 
nell' Italia postunitaria, e poi fasci¬ 
sta, che salutò, apprezzò e si infiam¬ 
mò per il Vate, inutilmente teso a 
battere sul filo della popolarità il 
Duce. 

Un mito, vale a dire una favola, 
circondava già la sua nascita, collo¬ 
cata da lui 0 da qualche apologeta 
di turno sul ponte del veliero Irene 
nel bel mezzo di una tempesta; de¬ 
stino cinico per un uomo che 
avrebbe sofferto per tutta la vita il 
mal di mare, pur scorrazzando a 
destra e a manca sugli yacht dei 
suoi amici. Un mito truce lo vor¬ 
rebbe iniziato alle delizie del canni¬ 
balismo nel corso di una traversata 
della Libia. Un mito epico lo de¬ 
scrive intento, mentre prosaici chi¬ 


rurghi lavorano ad asportargli l'ap¬ 
pendice, a comporre un' ode a 
quell' infinitesima parte di sé che si 
apprestava a dirgli addio. Un mito 
grottesco lo vuole autore, sull' 
esempio del dottor Doolittle, di un 
lessico canino. Un mito fantapoli¬ 
tico lo fa morire, nel 1938 a settan- 
tacinque anni, per mano di una 
spia nazista; motivo: la sua opposi¬ 
zione, l'anno precedente, a un trat¬ 
tato tra Hitler e Mussolini. 

A far piazza pulita dei miti, si ci¬ 
menta John Woodhouse, inglese, 
professor di studi italiani e fellow del 
Magdalen College dell' università 
di Oxford. Il suo «Gabriele D' An¬ 
nunzio. Arcangelo ribelle» (Carocci 
editore, pagg. 456, lire 39.000) è, 
come scrive lo stesso autore nell' 
introduzione, «la prima biografia 
pienamente documentata di Ga¬ 
briele D' Annunzio in qualunque 
lingua». Tutta la parabola esisten¬ 
ziale del poeta è ricostruita atte¬ 
nendosi ai documenti editi ed ine¬ 


diti disponibili. E Woodehouse ci 
tiene ad avvertire che, «entro certi 
limiti», il suo libro è anche «la pri¬ 
ma valutazione oggettiva dell' uo¬ 
mo». 

Tentativo già di per sé arduo. E 
reso più complicato dalla continua 
mascheratura cui si sottoponeva il 
poeta, anche quando sembrava ef¬ 
fondere il suo animo nel circuito 
ristretto dello scambio epistolare. 
Tentativo comunque lodevole ed 
opportuno, a fronte di una pubbli- 
cistica dannunziana che in soldoni 
potrebbe dividersi in due grandi 
campi: di acritica esaltazione fino 
al '38, di accigliata riconsiderazio¬ 
ne e condanna nell' Italia del do¬ 
poguerra. Ma già nel 1956 Eugenio 
Montale paragonava l'importanza 
di D' Annunzio in Italia a quella di 
Victor Hugo in Francia, afferman¬ 
do che «non aver appreso nulla da 
lui sarebbe un pessimo segno». E 
un ritorno di fiamma si segnala a 
partire dal 1963, anno della cele¬ 


brazione del centenario della nasci¬ 
ta. 

Affetto da egolatria, D'Annunzio 
sfruttava ogni occasione propizia 
per promuovere la propria immagi¬ 
ne, per ottenere che si parlasse di 
lui. Viveva da nababbo accumulan¬ 
do debiti su debiti. Si batteva a 
duello, finendo spesso malconcio. 
Nel 1885 il giornalista Carlo Ma- 
gnico, schermidore per burla, lo fe¬ 
rì alla testa; un chirurgo pasticcio¬ 
ne esagerò col medicamento e il ri¬ 
sultato fu che, a ventidue anni, il 
poeta spadaccino cominciò rapida¬ 
mente a perdere i capelli. 

Circostanza che non disarmò il 
tombeur de [emme, che cominciò a 
teorizzare la superiorità evolutiva 
dei calvi sui lungocriniti. Amò, e fu 
riamato in modo spesso delirante, 
un numero infinito di donne. Infa¬ 
tuato da una lettura superficiale di 
Nietzsche, si atteggiò a ueber- 
mensch. Ma il superuomo D' An¬ 
nunzio era piuttosto un dandy un 


po' fatuo, che si beava al suono 
delle sue parole, come quando scri¬ 
veva : «Noi tendiamo l'orecchio al¬ 
la voce del magnanimo Zarathu¬ 
stra, 0 Cenobiarca; e prepariamo 
nell'arte con sicura fede 1' avvento 
dell' Uebermensch, del Superuo¬ 
mo». 

Era votato ad una concezione 
estetizzante della vita. A questo mi¬ 
to, con delle disinvolte capriole lo¬ 
giche, lui che aborriva proletari, 
popolo, plebe, nella Costituzione 
del Carnaro proclamata durante 
l'impresa di Fiume, riuscì a piegare 
persino 1' idea della rivoluzione 
proletaria. Ma, come scrive Woo¬ 
dehouse, le sue uniche preoccupa¬ 
zioni «furono l'autocompiacimen¬ 
to e la gloria: rendere la propria esi¬ 
stenza più interessante e preferibil¬ 
mente più piacevole possibile per 
sé, qualunque fossero le conse¬ 
guenze per gli altri; fare della pro¬ 
pria vita un'opera d'arte e immor¬ 
talarla con la parola». Giu. Ca. 


OMAGGIO ALLO STUDIOSO 

Giugni, la legge 
che regola il conflitto 

BRUNO UGOLINI 


I l compagno professo¬ 
re». La scherzosa defi¬ 
nizione è d'Umberto 
Romagnoli, docente a Bolo¬ 
gna. È un modo di dire, ricor¬ 
da, che era usato, nel passato, 
a guisa di rispetto e simpatia, 
nelle sezioni dei partiti storici 
del movimento operaio, per ri¬ 
volgersi agli intellettuali. Gi¬ 
no Giugni è/era anche questo: 
«Un compagno professore». 
Ed ora l'appellativo risuona in 
modo singolare nell'aula ma¬ 
gna di un'importante univer¬ 
sità privata come la Luiss, vi¬ 
cina alla Confindustria. 

Un'aula gremita, sotto la 
presidenza di Luigi Abete. So¬ 
no venuti in tanti, da tutta Ita¬ 
lia e anche dall'estero: studio¬ 
si di diritto del lavoro, suoi an¬ 
tichi discepoli. Il festeggiato è 
lui, Gino Giugni, il padre di 
tanti studi giuridici, di tante 
norme e ditanti accordi ine¬ 
renti al mondo del lavoro. È un 
po' la sua ultima lezione, in 
questa sede (non certo nelle al¬ 
tre dove continua la sua ope¬ 
ra), anzi una lezio¬ 
ne collettiva, fatta 
a tante voci, per 
dirgli grazie e per 
ricordare l'impe¬ 
gno di una vita. 

Giugni, infatti, è 
giunto al suo ulti¬ 
mo anno d'inse¬ 
gnamento alla 
Luiss. 

Un politico o un 
giurista? Un com¬ 
pagno o un profes¬ 
sore? 

Il quesito rima¬ 
ne senzarisposte. È lui stesso a 
ricordare come la sua scelta 
per la democrazia fu presa, 
ancora negli anni del ginna¬ 
sio, durante ladittatura e la 
guerra. E poi, come un fatto 
naturale, lo stare dalla parte 
del riformismo, del socialismo 
democratico. «Il socialismo 
l'aveva nel cuore prima che 
nella testa», ricorda ancora 
Romagnoli. E la decisione di 
interessarsi dei temi del lavoro 
non venne subito. Venne leg¬ 
gendo il capitolo «sciopero» in 
un vecchio libro di storia, sco¬ 
perto su una bancarella e do¬ 
vuto alla penna di Rinaldo Re¬ 
gola. La sua tesi universitaria 
portò così questo titolo: «Lotta 
sindacale nel diritto penale». 

Ha inizio la lunga storia di 
Gino Giugni, genovese un pò 
schivo e solitario. Lo tira fuori 
del ghetto e dall'inquietudine 
un grande amico, Eederico 
Mancini, recentemente scom¬ 
parso, che gli fa incontrare gli 
amici de «Il Mulino» a Bolo¬ 
gna. 

Ed ecco il «compagno pro¬ 
fessore» sdoppiarsi proprio in 
quei due panni, di politico 
(«un socialista controcorren¬ 
te») e giurista («il meno acca¬ 
demico degli accademici» co¬ 
me lo ha definito Aris Accor- 
nero). Molte delle sue tappe so¬ 
no raccontate dal rettore, pro¬ 


fessor Arcelli. L'insegnamen¬ 
to alla Sapienza, gli studi a 
Parigi e in America, l'attività 
accanto al ministro del Lavoro 
socialista Brodolini. Proprio 
in quel ministero - e, insieme, 
nelle lotte sindacali nell'au¬ 
tunno caldo dell'epoca - nac¬ 
quero le prime bozze dello Sta¬ 
tuto dei lavoratori, una pietra 
miliare della giurisprudenza 
in materia, anche se spesso 
odiato e vilipeso. Lui, quando 
lo chiamano «padre» dello 
Statuto, si ritrae con un pò di 
pudore, ricordando il nome di 
Brodolini. Un pudore che non 
può cancellare un impegno 
protrattosi accanto a Donat 
Cattin, a Spadolini, a Bertol¬ 
di, a Scotti. 

È uno degli uomini presi di 
mira dai terroristi dell'epoca. 
Vedono in lui, con criminale 
imbecillità, l'uomo che cerca 
di costruire «ponti» nella so¬ 
cietà, tra interlocutori diversi. 
Lui come Tarantelli, come, 
molto più tardi, ai nostri gior¬ 
ni, un altro che gli era vicino: 

Massimo D'Anto- 
na. L'agguato che 
lo coinvolge, nel 
1984, mirava al¬ 
l'uccisione. È sal¬ 
vo, con una gam¬ 
ba spezzata, solo 
perché lo credono 
finito. 

E veniamo ai 
giorni nostri. Le te¬ 
stimonianze, nel¬ 
l'aula della Luiss, 
s'infittiscono. 
Prendono la paro¬ 
la altri docenti: il 
preside della facoltà d'econo¬ 
mia Lontana, Luigi Montu- 
schi che insegna a Bologna, il 
professor Ghera, il professor 
Pinero dell'università di Ma¬ 
drid. C'è un omaggio partico¬ 
lare: due enormi volumi, un 'o- 
pera monumentale. Conten¬ 
gono 79 saggi di colleghi ita¬ 
liani e stranieri. Tutti dedica- 
tia lui e alle sue opere, ai suoi 
scritti, giudicati fondamentali 
anche per il futuro della giuri¬ 
sprudenza europea dedicata 
al lavoro. Un modo per accom¬ 
pagnare il messaggio che gli 
invia il presidente della Re¬ 
pubblica Ciampi. Un'occasio¬ 
ne, così, per rievocare un'altra 
tappa decisiva. Proprio con 
Ciampi, nel luglio del 1993, 
Giugni, ministro del Lavoro^ 
svolge un ruolo importante. E 
varato un accordo tra le parti 
sociali che, come rileva Luigi 
Abete, «segnò un nuovo corso 
tra paese e sindacati». Un ac¬ 
cordo che gettò le basi della- 
concertazione e che ora rischia 
in qualche modo di saltare, 
magari per via delle divisioni 
tra sindacati. 

Anche per questo il «grazie» 
a Gino Giugni si accompagna 
adun incitamento. C'è ancora 
bisogno di lui, dei suoi studi, 
della sua acuta saggezza, del¬ 
la sua sdrammatizzante au¬ 
toironia. 


u 

«Ultima lezione» 
per il padre 
dello Statuto 
dei lavoratori 
e della 

concertazione 

—fT" 
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♦ Se quest'anno la crescita del Pii si fermerà 
al 2,1% nei due successivi toccherà il 3% 
Nessuna preoccupazione per l’infazione 


La Commissione Ue: 
riparte nel 2000 
la locomotiva europea 

In tre anni 5 milioni e mezzo di occupati in più 
Ma l'Italia resta sempre il fanalino di coda 


LE STIME DEL BELPAESE 


PIL (%) 


1,1 




1999 2000 2001 


I Italia ■ Euro 11 


INFLAZIONE (%) 



2000 2001 



1999 2000 2001 


Deficit/PiI 


2 , 2 % Il 17^1 1 . 3 %] 


Debito/PiI 


117 . 5 % Il 114 . 7 %Il 111 . 2 %! 


Disoccupazione 


11 , 7%1 1 Y,( 3 % I / Ì M% 




Fonte: Commissione europea 
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DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'Europa dell'euro, a 
quasi un anno dal via, è di colore ro¬ 
sa. Buone, in netta accelerazione, le 
prospettive della crescita(da 2,1% del 
1999 a 2,9% del 2000 e del 2001), in 
perfetto ordine, o giù di lì, il cammi¬ 
no del risanamento dei bilanci degli 
Stati (il rapporto defidt-Pil nella Ue 
passerà da -1,6% di quest'anno a - 
1,2% del 2000 sino a -0,9% del 2001), 
per nulla preoccupante il lieve slitta¬ 
mento del tasso d'inflazione dovuto 
prevalentemente al prezzo del petro¬ 
lio (da 1,2% del 1999 a 1,5% nei due 
anni seguenti). La fotografia della 
Commissione europea, scattata dai 
suoi servizi economici e finanziari, 
contiene immagini dai contorni chia¬ 
ri e rassicuranti, che suggeriscono un 
clima di moderato ma soddisfatto ot¬ 
timismo intaccato pur sempre dal ne¬ 
rissimo neo dell'alto tasso di senza la¬ 
voro. Ma l'occupazione è data in cre¬ 
scita del 1,2% nel 2000 mentre tra 
quest'anno e il 2001 nell'Unione ve¬ 
drebbero la luce 5 milioni e mezzo di 
nuovi posti. L'Europa va, dice il com¬ 
missario Pedro Solbes, ex ministro 
spagnolo delle Einanze, alla sua prima 
esperienza previsionale in quest'au¬ 
tunno che conferma l'avvio di una 
«solida ripresa economica» nell'intera 
Unione. La ripresa c'è ed è «sostenibi¬ 
le, duratura e creatrice di occupazio¬ 
ne». E se permangono differenze tra 
gli Stati, specie in fatto di crescita e 
inflazioneper il 1999, queste diminui¬ 
ranno negli anni a venire. I Paesi in 
ritardo, ma pur sempre in movimen¬ 


to positivo, recupereranno il divario. 
Tra essi, l'Italia. 

Le previsioni per l'Italia non desta¬ 
no alcuna preoccupazione. È vero 
che, per quanto riguarda il deficit, il 
governo aveva chiesto ed ottenuto 
dall'Ecofin una modifica del parame¬ 
tro per il 1999, cioè dal 2% al 2,4%. 
Ma Solbes ieri ha annunciato che l'I¬ 
talia farà meglio alla fine dell'anno, 
centrando il -2,2%. La progressione 
del risanamento prevede la tappa di - 
1,7% nel Duemila e di -1,3% nel 2001 
ma con la segnalazione che il cosid¬ 
detto «avanzo primario» scenderà dal 
5% al 4,7%. Il direttore del Tesoro, 


Mario Draghi, disegna una prospetti¬ 
va ancora più felice: il -1,5% nel Due¬ 
mila in vista della fatidica meta del 
pareggio nel 2003. La Commissione, 
come conferma Solbes, spera sempre 
che i governi rispettino «quota zero» 
nel 2001 ma sembra rassegnata a 
prendere atto di qualche ritardo da 
parte di paesi carichi di problemi 
maggiori. Peraltro, l'Italia è segnalata 
in progressione nella crescita sebbene 
con più affanno e in compagnia della 
Germania. Un dato già noto. La Com¬ 
missione prevede l'l,l% di crescita 
per quest'anno contro il 2,1% dell'U¬ 
nione e della zona euro (gli Usa, in 



La sede della Commissione Ue a Bruxelles Wiegmann/Reuters 


confronto, sono al 3,8%), ma stima 
che toccherà il 2,2% nel 2000 e il 
2,5% nel 2001. La ripresa dell'econo¬ 
mia italiana è fatta risalire alle «dina¬ 
miche favorevoli nell'occupazione» 
che dovrebbero favorire, a loro volta, 
«la ripresa dei consumi privati» con 
un contributo importante offerto dal¬ 
la spesa pubblica. Un siffatto clima, 
già sensibile in questo scorcio d'anno, 
è sostenuto dagli incentivi fiscali dati 
dal governo al settore delle costruzio¬ 
ni e dal completamento di significati¬ 
ve infrastrutture. 

La Commissione affronta anche il 
tema dell'occupazione. Il giudizio per 
l'Italia è che le condizioni sono «no¬ 
tevolmente migliorate» nel 1999 in 
virtù di una maggiore flessibilità nel 
mercato del lavoro. L'aumento è va¬ 
lutato a 0,8% e lo stesso viene previ¬ 
sto per il 2000 (nell'Unione si tocche¬ 
rà 1,2%) mentre per il 2001 si andrà 
allo 0,9%. Per un altro verso, il tasso 
della disoccupazione dovrebbe scen- 
derequest'anno a 11,7% (era 11,9% 


nel 1998) e passare a 11,3% e 11,0% 
nei prossimi due anni. Secondo Bm- 
xelles, l'aumento dei salari è da preve¬ 
dere «moderato» e la dinamica del co¬ 
sto per unità di lavoro sotto control¬ 
lo. Così come sotto controllo è consi¬ 
derato l'aumento dei prezzi che si at¬ 
testerebbe all'1,7% alla fine dell'an¬ 
no. Un aumento pompato, dice il do¬ 
cumento comunitario, dall'aumento 
dei prezzi petroliferi e di quello, acu¬ 
to, di alcuni servizi avvenuti negli 
scorsi mesi. Tuttavia le previsioni so¬ 
no buone e la Commissione valuta 
che nel 2001 il tasso possa scendere a 
1,6% sullo sfondo di una moderazio¬ 
ne salariale e grazie anche a una favo¬ 
revole evoluzione in termini com¬ 
merciali. Infine, il debito. Quello ita¬ 
liano, alto quanto quello belga, è for¬ 
tunatamente il discesa secondo il pro¬ 
gramma stilato ai tempi di Ciampi 
ministro: dal 117,5% di quest'anno, è 
stimato al 114,5% del prossimo anno 
e al 111,2% del 2001. La mediaUe, in 
tre anni, calerà invece al 63,8%. 


LTOTERVISTA B WIM DUISENBERG. presidente della Bce 


«Moneta europea, fettoie di stabilità» 


FRANCOFORTE Le monete e le 
banconote in Euro non comince- 
ranno a circolare prima del 1® gen¬ 
naio 2002, ma c'è un uomo che già 
usa la nuova moneta tutte le volte 
che gli è possibile. Wim Duisen- 
berg, presidente della Banca Cen¬ 
trale Europea, percepisce le sue 
spettanze in Euro e ha il conto cor¬ 
rente in Euro. L'ex governatore 
della Banca centrale olandese 
ogni mattina con l'aiuto di un 
computer tascabile controlla il 
cambio di 165 divise e la rispettiva 
conversione in Euro. 

Inoltre utilizza una 
carta di credito in Eu¬ 
ro per acquistare il 
Borgogna preferito 
(Chateauneuf-du-Pa- 
pe) e per pagare il con¬ 
to nei ristoranti fran¬ 
cesi che predilige. 

In un mattino ne¬ 
voso seduto nella sua 
poltrona di pelle blu 
al 35° piano della tor¬ 
re della Bce a Franco¬ 
forte, Duisenberg ha 
parlato del suo primo 
anno da presidente della Bce con 
Karen Lowry Miller e Friso Endt di 
Newsweek. 

Cosa ha realizzato nel suo primo 
anno? 

«Abbiamo lanciato l'Euro in ma¬ 
niera estremamente graduale. 
Stiamo tuttora lavorando alla ela¬ 
borazione di un sistema unico che 
deve prendere il posto delle 11 
banche centrali autonome. È un 
compito noioso, ma finora le cose 
sono andate moltobene». 

A volte lei è stato oggetto di criti¬ 
che per una certa qual incoeren¬ 
za. Èuna criticagiusta? 


«La ritengo ingiusta in quanto, a 
mio parere, i segnali inviati al mer¬ 
cato in ordine agli sviluppi econo¬ 
mici e le relative reazioni di politi¬ 
ca monetaria sono stati molto 
coerenti. Abbiamo però qualche 
difficoltà a far capire con esattezza 
la nostra strategia di politica mo¬ 
netaria». 

Perche? 

«A causa del tipo di strategia. In¬ 
tendo dire che il nostro obiettivo è 
ambiguo. La nostra politica mo¬ 
netaria si propone di mantenere la 
stabilità dei prezzi in 
Europa, ma la nostra 
strategia non è diret¬ 
tamente rivolta al¬ 
l'inflazione né alla 
massa monetaria. È 
una strategia che pog¬ 
gia su due pilastri. Se¬ 
guiamo gli sviluppi 
monetari e valutiamo 
gli sviluppi economi¬ 
ci sulla base di una va¬ 
sta gamma di indica¬ 
tori economici». 
Sarebbe rimasto de¬ 
luso se l'Euro avesse 
toccatola paritàconildollaro? 
«No, ma se anche fosse accaduto 
avrebbe avuto vita breve. Vi sono 
molte ragioni per cui l'Euro è de¬ 
stinato a rafforzarsi, mentre non 
mi viene in mente alcuna ragione 
per cui dovrebbe indebolirsi in 
maniera duratura. Ad esempio la 
crescita è attualmente molto so¬ 
stenuta in Europa mentre negli 
USA prima o poi la crescita è desti¬ 
nata a rallentare». 

In che modo costruisce un Euro 
appetibileperimercati? 
«Naturalmente l'Euro deve gua¬ 
dagnare credibilità. Ma non è una 


cosa che può avvenire dal giorno 
alla notte. La fiducia si costruisce 
sulla base di tutta una serie di pro¬ 
ve positive. 

E per fare questo, inutile dirlo, ci 
vuole tempo. Per il momento pos¬ 
siamo dire che siamo riusciti a sta¬ 
bilizzare i prezzi». 

Quanto crede che ci vorrà? 

«Oh, possono volerci anni.» 

Lei allora sarà ancora la suo po¬ 
sto? 

«Lo spero». 

È favorevole al controllo dei tassi 


di cambio per alleggerire l'insta- 
bilità finanziaria? 

«Credo che lo si dovrebbe evitare. 
I paesi dovrebbero mettere le loro 
politiche economiche al servizio 
del tasso di cambio. Nè in Usa né 
in Europa autorità monetarie e go¬ 
verni sono pronti ad accettare una 
tale ipotesi». 

Cosa ha ottenuto con il grosso 
rialzo del 4 novembre? 

«Quello che abbiamo ottenuto e 
quello che intendevamo ottenere 
era di far capire ai mercati che non 
era prevedibile un'altra iniziativa 
per molto tempo a venire». 


Quando ha deciso il rialzo dei tas¬ 
si ha preso in considerazione i 
prezzi deibeni? 

«Ovviamente prendiamo in con¬ 
siderazione tutto: le azioni così co¬ 
me i beni immobili. Ma è difficile 
valutarli. 

Le cose variano nelle diverse re¬ 
gioni d'Europa e quindi non di¬ 
sponiamo di un dato semplice. 
Ma senza dubbio la forza della do¬ 
manda dei consumatori è alimen¬ 
tata dal cosiddetto "effetto ric¬ 
chezza". La gente si sente più ricca 
perché aumenta il va¬ 
lore della loro casa e 
delle loro azioni. Ma 
questo è un dato tem¬ 
poraneo». 

Gli Stati Unìtihanno 
appena rialzato i 
tassi portandoli a 
quello che viene con¬ 
siderato un livello 
neutro. Ciò incorag- 
gerà un ulteriore 
rialzo da parte della 
Bce per raggiungere 
una posizione più 
neutra? 

«Non sappiamo quale è il livello 
neutro. E suppongo non lo sappia 
nemmeno la Federai Reserve». 

Come valuta il ritmo cui procede 
la riforma strutturale in Europa, 
ad esempio nel campo della flessi- 
bilitàdellavoro? 

«Non esiste ancora un pacchetto 
di riforme unitario. In alcuni paesi 
il processo delle riforme procede 
con molta lentezza. Per questa ra¬ 
gione continuiamo ad esercitare 
una forte pressione sui governi af¬ 
finché facciano il loro lavoro». 
Molti dettaglianti vogliono en¬ 
trare in possesso dell'Euro prima 


del V gennaio 2002 per potersi 
abituare. È d'accordo? 

«Si, per ragioni logistiche possia¬ 
mo distribuire alle banche o alle 
catene di supermercati le banco¬ 
note una o due settimane prima, a 
condizione che ci garantiscano di 
non farle circolare prima del 1° 
gennaio 2002. Il grosso pericolo è 
quello di creare confusione e di in¬ 
coraggiare la circolazione di ban¬ 
conote false. Dal canto nostro 
spingiamo i paesi a emettere le 
monete con un certo anticipo e 
appoggiamo tutti gli sforzi intesi a 
ridurre al minimo possibile il pe¬ 
riodo di doppia circolazione». 

Che ne dice di abbreviare il perio¬ 
do in cui potranno circolare en¬ 
trambe le monete previsto origi¬ 
nariamente in sei mesi? 

«Questo dipende dalle autorità 
nazionali. Debbo osservare che in 
molti ambienti si sottovaluta lo 
sforzo tecnico necessario per rico- 
stmire, ad esempio, tutti i banco¬ 
mat, tutte le macchine automati¬ 
che distributrici di sigarette o di 
francobolli o tutti i parchimetri. È 
uno sforzo puramente tecnico che 
richiederà del tempo». 

La Bce è pronta per il Millennium 
Bug? 

«Il Millennium Bug è sotto con¬ 
trollo. Abbiamo completato con 
successo i test con centinaia di 
banche private». 

Dove passerà il Capodanno del 
2000 ? 

«A casa ad Amsterdam. Ma qui ri¬ 
marranno molte persone e io stes¬ 
so sarò di ritorno prima dell'aper¬ 
tura dei mercati diTokyo». 

1999, Newsweekinc. 

Traduzione: 

Carlo Antonio Biscotto 
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di ridurre 
al minimo 
il periodo 
della doppia 
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Dove passerò 
il Capodanno? 
Sicuramente 
nella mia 
casa 

di Amsterdam 


PREVIDENZA ■ Se i governi nazionali lo chie- 

PrnHi • zzPrnnti Commissione euro- 

1 lUlAl. ''1 lUllU pea e pronta «a preparare ap- 

51 infr\iW5i cn cr5il5i profonditi schemi di riforma 

d rilUriIlcl MI 3Lcllcl capaci di adeguare le pensioni 

r‘nnfirìonfello nuove realtà e anche di 

COIlllIlCIlldlC» rendere l'Europa più competiti¬ 

va». Romano Prodi, presidente 
della Ue, in una intervista che sarà pubblicata oggi dal Resto del carlino, 
a firma del vicedirettore Giancarlo Mazzuca, torna sul tema pensioni. E 
pur precisando che si tratta di un argomento «che compete esclusiva- 
mente al governo italiano», si dichiara diposto alla ricerca di una soluzio¬ 
ne europea del problema previdenziale. «Il welfare è una conquista euro¬ 
pea» e «dobbiamo tenercelo ben stretto», dice Prodi, che poi aggiunge: 
«ora si pone il problema di salvaguardare le pensioni anche in un'epoca 
in cui gli anziani sono tanti e i giovani pochi». Quanto alle polemiche sul 
momento scelto dal presidente del Consiglio per riparlare della questio¬ 
ne (alla vigilia del voto di Bologna), Prodi esclude che possa avere in¬ 
fluenza sulle scelte dei bolognesi: «non mi sembra possibile che a Bolo¬ 
gna si vinca o si perda per una battuta». 


I NUMERI DEL LAVORO 
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Istat cala il lavoro 
nella grande industria 

Svimez: cresce il divario tra Nord e Sud 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Cala ancora l'occupazione 
nella grande industria. Ad agosto, 
secondo l'Istat, l'indice degli oc¬ 
cupati nelle imprese oltre i 500 ad¬ 
detti diminuisce dello 0,2% ri¬ 
spetto a luglio, mentre, in con¬ 
fronto all'agosto del '98, cala di 
25mila unità (-2,9%). Per la verità 
si tratta di una conferma: sono al¬ 
meno 15 anni che gli occupati 
escono dalle mura delle grandi 
fabbriche per finire, in parte all'e¬ 
stero e in parte nelle imprese che 
lavorano per conto terzi. Nel '98 la 
grande industria ha perso 17mila 
posti e oltre 50mila nel corso del¬ 
l'ultimo triennio. Sono dati che 
preoccupano i sindacati, ma che 
vanno letti con attenzione, visto 
che riguardano circa 800mila oc¬ 
cupati, su un totale di 6,5 milioni 
di addetti impiegati nell'indu¬ 
stria. 

Complessivamente migliorano 
invece i dati sull'occupazione ita¬ 
liana, anche se il nostro paese con¬ 
tinua a viaggiare a due velocità. Lo 
sostiene lo Svimez, secondo il 
quale il totale degli occupati, a lu¬ 
glio, raggiunge la cifra record di 
20.893.000 unità. L'andamento 
degli ultimi 12 mesi però riflette 
due dinamiche opposte: nel Cen¬ 
tro-Nord l'occupazione cresce ve¬ 
loce (-f2, 1%, pari a 318mila unità), 
mentre nel Sud si sono persi 62mi- 
la posti di lavoro (-1 %). 

Il calo occupazionale al Sud è il 
più marcato dal '95 ad oggi ed in¬ 
terrompe una fase di continui, sia 
pur contenuti, incrementi, gelan¬ 
do le favorevoli aspettative del 
'98. Su tale risultato, secondo lo 
Svimez, potrebbe avere influito il 
venir meno di una parte degli stru¬ 
menti di politica per l'occupazio¬ 
ne che, predisposti nel '97, erano 
entrati a regime nel 98, contri¬ 
buendo a far entrare nel mondo 
del lavoro circa 80mila giovani 
meridionali. Nel Centro-Nord, in¬ 
vece, si registrano ovunque incre¬ 
menti occupazionali superiori a 
quelli degli ultimi anni, dovuti, in 
gran parte, alla flessibilità del mer¬ 
cato del lavoro: contratti di colla¬ 
borazione coordinata e continua¬ 
tiva, lavoro interinale, nuovo ap¬ 
prendistato, stages. A livello na¬ 


zionale l'ampliamento della base 
occupazionale è interamente do¬ 
vuto al lavoro dipendente, che, ri¬ 
spetto al luglio '98, cresce del 
2,2%. Il lavoro autonomo fa inve¬ 
ce registrare una flessione 
dell'1,1%. Nel complesso il dato 
Svimez di 20 milioni 893mila oc¬ 
cupati si può confrontare col dato 
Istat di fine '98, che parla, a livello 
nazionale, di 20 milioni 197mila 
unità, recentemente corretto a 20 
milioni 650mila unità. 

Ma torniamo agli occupati nella 
grande industria: la contrazione 
di agosto, se depurata degli effetti 
stagionali, è dello 0,5% su luglio e 
viene definita «significativa» dal- 
_ l'Istat perché 


■ roSTI FUORI 
CALCOLO 

127mila 
posti perduti 
sono in parte 
compensati dalla 
crescita delle 
subforniture 


segue due mesi 
di sostanziale 
stabilità. An¬ 
che le grandi 
imprese del set¬ 
tore dei servizi 
segnano una 
contrazione 
dello 0,1% su 
luglio, mentre 
il calo rispetto 
all'anno prece¬ 
dente è dello 
0,2%, pari a 2.200 occupati. Com¬ 
plessivamente, quindi, nelle gran¬ 
di imprese il calo occupazionale è 
di 27.700 posti. L'emorragia nella 
grande impresa è in parte com¬ 
pensata dal travaso di occupati 
nelle imprese subfornitrici e nella 
delocalizzazione. Tuttavia l'Istat 
non calcola il numero degli addet¬ 
ti nel settore delle subforniture, li¬ 
mitandosi a registrare che le lavo¬ 
razioni per conto terzi nel '95 co¬ 
stituiscono il 9% del fatturato to¬ 
tale delle imprese ed è in aumento. 
Anche il trasferimento all'estero 
della produzione italiana viene 
calcolato con difficoltà. Nel '98 le 
imprese italiane hanno occupato 
all'estero 602mila addetti, il 90% 
dei quali concentrati nelle grandi 
imprese, mentre 10 anni fa gli ad¬ 
detti delle imprese italiane all'e¬ 
stero erano solo 250mila. Il calo 
dell'occupazione nelle grandi im¬ 
prese preoccupa i sindacati, i quali 
sostengono che «siamo in pieno 
stato di allarme» e invitano il go¬ 
verno a «parlare meno di pensioni 
e a non sottovalutare i 25mila po¬ 
sti di lavoro persi in dodici mesi». 
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♦ Moschea di Nazareth, sale la tensione ♦ E il rabbino Lau riprende antiche 
U ministro de^li Esteri israeliano polemiche su Pio XH 

ha replicato duramente a Navarro «Ebbe un comportamento orrendo» 

Gelo fra Israele e Vaticano: 
«Si sono dette parole gravi» 

Levy: come al solito accusano la parte sbagliata 



In preghiera dove sorgerà la moschea di Nazareth 


ROMA Israele non porge Taltra 
guancia. La dura presa di posizio¬ 
ne del Vaticano sulla costruzione 
della «moschea della discordia» a 
Nazareth scatena la reazione del 
governo di Gerusalemme. «Si trat¬ 
ta di un comunicato molto grave - 
dichiara alla radio militare il mini¬ 
stro degli Esteri David Levy - che 
noi respingiamo perché in questa 
vicenda Israele non ha fatto altro 
che tentare di dirimere un conflit¬ 
to e di abbassare la tensione». L'ac¬ 
cusa lanciata dal Vaticano è di 
quelle che lasciano il segno: auto¬ 
rizzando la costruzione di una 
moschea vicino alla basilica del¬ 
l'Annunciazione il governo israe¬ 
liano fomenta la discordia tra cri¬ 
stiani e musulmani. 

Pronta la replica di Levy: «Noi - 
assicura il capo della diplomazia 


israeliana - continueremo ad af¬ 
fermare che il governo di Israele è 
responsabile di tutti i suoi cittadi¬ 
ni, al di là di ogni credo religioso, e 
che sotto la sua autorità la libertà 
di culto in questo Paese è garantita 
totalmente e come mai prima». 
Nessuna forzatura, dunque. Enes- 
suna decisione imposta unilate¬ 
ralmente alla comunità cristiana 
di Nazareth. 

«La posa della prima pietra della 
moschea - insiste ancora Levy rife¬ 
rendosi alla cerimonia celebrata 
l'altro ieri con grandi festeggia¬ 
menti - è stata compiuta di comu¬ 
ne accordo. E se accordo c'è stato - 
puntualizza il ministro degli Esteri 
- allora tutte le informazioni con¬ 
tro Israele semplicemente sono il 
contrario della verità». La conclu¬ 
sione è lapidaria: «Le dichiarazio¬ 


ni del Vaticano ricordano l'antica 
tradizione di accusare la parte sba¬ 
gliata». 

In campo scende anche la mas¬ 
sima autorità religiosa dello Stato 
ebraico: il rabbino capo aschena- 
zita Israel Lau. «Nego il sospetto 
che vi sia stato un interesse (a fo¬ 
mentare la discordia tra cristiani e 
musulmani, ndr.) da parte di qual¬ 
siasi autorità ufficiale israeliana», 
afferma Lau in un'affollata confe¬ 
renza stampa convocata a Gerusa¬ 
lemme per replicare alle accuse 
della Santa Sede e delle massime 
autorità religiose delle Chiese cri¬ 
stiane in Terrasanta. «È noto - sot¬ 
tolinea il rabbino capo -che susci¬ 
tare odi per motivi religiosi rischia 
di provocare un incendo che è pe¬ 
ricoloso per chiunque gli sia vici¬ 
no». Lau ammette di non essere 


informato dei dettagli della con¬ 
troversia a Nazareth e tuttavia è 
parso giudicare con favore la pro¬ 
posta del ministro dei Culti Yi- 
tzhak Cohen di ricostruire nel sito 
conteso, al posto della moschea, 
una scuola che prima esisteva. 

L'incontro con i giornalisti ser¬ 
ve anche per non far bruciare nel 
fuoco delle polemiche sulla «mo¬ 
schea della discordia» il proficuo 
dialogo tra ebraismo e cattolicesi¬ 
mo sotto il pontificato di Karol 
Wojtyla. Lau spende parole di elo¬ 
gio verso la figura di Giovanni 
Paolo II: quando verrà in pellegri¬ 
naggio, afferma, «riceverà il no¬ 
stro benvenuto col massimo ri¬ 
spetto, perché tutta l'umanità è in 
debito con lui per il suo contributo 
alla caduta del comuniSmo». Ma 
non è questa la sola benemerenza 


del Pontefice «venuto dall'Est»: 
«Noi come ebrei - continua il rab¬ 
bino capo aschenazita - non scor¬ 
deremo mai le sue costanti prese 


di posizione contro l'antisemiti¬ 
smo e la sua condanna dell'uso del 
nome di Dio per giustificare spar¬ 
gimenti di sangue». Alle parole di 


SICILIA 

Un caso moschea 
anche 

aMazaradelVallo 

PALERMO Anche in Sicilia, come a 
Nazareth, la chiesa scende in campo 
contro la costruzionedi una mo¬ 
schea. A Mazara del Vallo il vescovo, 
monsignor EmanueleCatarinicchia 
ha infatti bocciato la decisione del 
commissario straordinario, Giusep¬ 
pe Costantino, cheamministra il co¬ 
mune, di affidare l'incarico di proget¬ 
tarci! luogodicultoislamicoaH'archi- 
tetto Paolo Portoghesi. Il costodel- 
l'operaprevistoèdi circa quattro mi¬ 
liardi. «Non può essere lei a decide¬ 
re», ha detto il prelato al funzionario 
nel corsodi un incontro avvenuto in 
canonica. 


elogio per Giovanni Paolo II fan¬ 
no da contraltare quelle, durissi¬ 
me, «scagliate» da Israel Lau con¬ 
tro Pio XII: «Io so solo una cosa - 
scandisce il rabbino capo - quel¬ 
l'uomo non merita di essere di¬ 
chiarato santo, piuttosto il contra¬ 
rio». E al giornalista che gli chiede¬ 
va la sua opinione sulla costituzio¬ 
ne di una commissione interna¬ 
zionale col compito di condurre 
uno studio approfondito negli ar¬ 
chivi vaticani sulla figura di Pio 
XII (accusato di essere rimasto in 
silenzio davanti al genocidio degli 
ebrei nel corso della seconda guer¬ 
ra mondiale), Lau ribatte secca¬ 
mente: il comportamento del 
pontefice «fu il più orrendo che un 
uomo in quella posizione e con 
quell'enorme potere potesse assu¬ 
mere». U.D.G. 


L'INTERVISTA 


Il vescovo Abiondi: «Una provocazione 
che peserà negativamente sul Giubileo» 


L'INTERVISTA 


Amos Luzzatto: «La Santa Sede 
ha esagerato con Gerusalemme» 


SEGUE DALLA PRIMA 


Ài 


I musulmani 
avrebbero 
anche rinunciato 
ad avere lì la 
moschea. Ma Barak 
è andato avanti 




con mons. Alberto Abiondi, ve¬ 
scovo di Livorno e impegnato 
da anni, a nome della Gei, nel 
campo dell'ecumenismo. 
%Mons. Abiondi, lei che ha de¬ 
dicato una vita al dialogo ecu¬ 
menico per superare antichi e 
recenti steccati tra cristiani e 
musulmani, come si sente di 
fronte a quanto sta accadendo 
nella città natale di Gesù, dove 
è stata ormai posta la prima 
pietra di una mo¬ 
schea da parte di una 

_ minoranza islamica 

e con il consenso del 
Governo israeliano? 

Il vero dialogo tra 
le diverse religioni si 
fonda sul rispetto re¬ 
ciproco, sulla mutua 
fiducia per il rag¬ 
giungimento di pun¬ 
ti di inconto che di- 
_ ventano un bene co¬ 
mune. E questo pro¬ 
cesso ha inizio e si 
sviluppa, prima di 
tutto, tra le persone di un de¬ 
terminato contesto. I templi 
vengono dopo nel senso che 
sono l'espressione di una sto¬ 
ria, di una partecipazione po¬ 
polare. Ora tutti sanno che la 
Basilica dell'Annunciazione a 
Nazareth esiste da sempre ca¬ 
ratterizzando quel particolare 
contesto, che ricorda la vita di 
Gesù ed il suo legame con la 
città natale a quanti entrano in 
quel tempio e sono milioni i 
pellegrini che arrivano da lon¬ 


tano per visitarlo e raccogliersi 
in preghiera. Ora, introdurre in 
quel contesto, proprio alla vigi¬ 
lia del Giubileo, quando i visi¬ 
tatori si moltiplicano sempre 
più, un elemento diverso - nel 
nostro caso ponendo la prima 
pietra per la costruzione di una 
moschea - vuol dire alterare il 
contesto stesso. %Come defini¬ 
rebbe questo atto che ha già 
creato tensioni, contrasti a li¬ 
vello religioso e politico, che 
sembrava fossero stati superati 
in vista di una tanto desiderata 
pacificazione dell'area, e inve¬ 
ce si sono riaccese vecchie po¬ 
lemiche con sbocchi che po¬ 
trebbero essere inquietanti? 

Per me si è trattato di una 
chiara provocazione. Lo stesso 
Consiglio superiore islamico di 
Gerusalemme aveva dichiarato 
domenica scorsa, con un appo¬ 
sito comunicato, di essere con¬ 
trario alla costruzione della 
moschea. Un gesto ecumenico. 
Invece, l'atto, che è stato com¬ 
piuto con consapevolezza e 
con il proposito di perseguire 
un determinato obiettito di 
rottura, non può essere stato 
che una provocazione che, se 
non sarà rimossa, ipotecherà in 
senso negativo i rapporti futuri 
tra cristiani e musulmani. Se 
noi vogliamo che il futuro sia 
di dialogo e di incontro biso¬ 
gna che oggi noi fissiamo alcu¬ 
ni punti irreversibili che possa¬ 
no determinare quel risultato. 
Del resto le provocazioni non 
hanno mai prodotto avvicina¬ 
mento tra le parti, ma piutto¬ 


sto rotture. %Ritiene che le 
stesse celebrazioni dei duemila 
anni della nascita di Gesù pos¬ 
sano essere, in qualche modo, 
compromesse? 

Lei ha sollevato un problema 
noto da tempo in quanto il bi¬ 
millenario della nascita di Ge¬ 
sù è, non solo, un appunta¬ 
mento dominante del Grande 
Giubileo del duemila, ma è le¬ 
gato pure al desiderato viaggio 
del Santo Padre nei luoghi del¬ 
la salvezza, che riguardano Ge¬ 
rusalemme, ma anche Betlem¬ 
me e Nazareth. Ecco perché ho 
parlato di provocazione per 
qualificare un atto rivolto a di¬ 
sturbare tutto questo, con la 
costruzione di una moschea 
proprio là dove c'era un altro 
contesto, armonico con tale 
evento giubilare, e con una 
grande storia che non può es¬ 
sere stravolta. 

%Come si può uscire, secon¬ 
do lei, da questo pasticcio poli¬ 
tico-religioso con tutte le im¬ 
plicazione già sotto gli occhi di 
tutti? 

Non spetta a me farmi carico 
di compiti politico-diplomati¬ 
ci. Desidero solo ricordare, spe¬ 
rando che il messaggio sia rac¬ 
colto, che quanti considerano 
prioritaria la cultura del dialo¬ 
go e dell'incontro - cristiani, 
musulmani, ebrei - devono 
operare perché sia salvaguarda¬ 
to il contesto di Nazareth e con 
esso il vero dialogo interreligio¬ 
so, che non dipende dai templi 
ma dalla volontà delle persone. 

ALCESTE SANTINI 


SEGUE DALLA PRIMA 


che con il riconoscimento diploma¬ 
tico fra lo Stato d'Israele e la Santa 
Sede si fossero creati dei canali mol¬ 
to più idonei delle generiche dichia¬ 
razioni politiche per dirimere deter¬ 
minati contenziosi che possono ve¬ 
rificarsi. Putroppo le polemiche sca¬ 
tenate attorno alla moschea di Na¬ 
zareth sembrano dimostrare il con¬ 
trario». 

La dìsputa tra Vaticano e Israele 
sulla costruzionedellamoscheaa 
Nazareth non accen¬ 
na a placarsi. Qual è 
la sua opinione in me¬ 
rito? 

«Occorre partire dal pre¬ 
supposto storico che 
Israele è un Paese multiet- 
nico e multireligioso che 
eredita una tradizione di 
relazioni fra le varie co¬ 
munità che risale quan¬ 
tomeno all'epoca otto¬ 
mana. Queste relazioni 
non sono state né un idil¬ 
lio né uno scontro perma¬ 
nente e comunque i pro¬ 
blemi non sono sorti con lo Stato d'I¬ 
sraele ma hanno radici molto più lon¬ 
tane. Ed è anche per questo che dispia¬ 
ce constatare come troppe volte si ac¬ 
crediti, come nel caso di Nazareth, l'i¬ 
potesi che il governo di Israele agisca 
se non per alimentare quantomeno 
per favorire la contrapposizione e l'o¬ 
stilità tra le varie comunità religiose. 
Questa mi sembra francamente un'ac¬ 
cusa ingiustificata e ingiustificabile e 
che certo non favorisce il rafforza¬ 
mento del dialogo interreligioso». 
Resta però il malessere della co- 


u 

Dispiace che si 
accrediti con 
facilità Israele 
come motore 
di contrapposizioni 
religiose 


munìtà cristiana dì fronte a quel¬ 
la che viene considerata una pro¬ 
vocazione: realizzare una mo¬ 
schea a ridosso della basilica del- 
TAnnuncìazione. 

«Non ho elementi sufficienti per valu¬ 
tare le caratteristiche di coloro che vo¬ 
gliono erigere la moschea a Nazareth 
ma è ovvio che hanno tutte le giustifi¬ 
cazioni in una città che attualmente è 
a maggioranza musulmana. D'altro 
canto, posso capire l'esigenza dei cri¬ 
stiani che chiedono, a quanto pare, 
che questa moschea non insista pro¬ 
prio sull'area della basilica dell'An¬ 
nunciazione. Ritengo che sia possibile 
raggiungere un compromesso senza 
dover tirare in ballo presunte discrimi¬ 
nazioni religiose». 

Concedendo l'autorizzazione per 
la costruzione della moschea a 
Nazareth le autorità israeliane 
hanno inteso dire ai cristiani: qui 
ìnPalestinasìetepoconumerosie 
dunque non contate... A denun¬ 
ciarlo, in un'intervista a l'Unità, 
è il patriarca latino di Gerusa¬ 
lemme, monsignor Sahhah. 
«Devo confessare che il patriarca Sab- 
bah lo capisco molto poco. L'iniziati¬ 
va della costmzione della moschea 
non è del governo israeliano, il quale 
avrà tutte le colpe di questo mondo 
ma non certo questa. Il patriarca Sab- 
bah è preoccupato giustamente delle 
relazioni, non certo facili, che in alcu¬ 
ne zone di quel Paese si verificano fra 
la comunità cristiana e altre comuni¬ 
tà, soprattutto quella islamica. Ma è 
chiaro, o almeno dovrebbe esserlo, 
che il problema è molto più vasto, così 
come la stessa diminuzione della per¬ 
centuale di cristiani nella popolazio¬ 
ne palestinese è un problema com¬ 


plesso che non può essere spiegato at¬ 
tribuendone la responsabilità al go¬ 
verno israeliano e pertanto tout-court 
agli ebrei. Questo modo di analizzare 
il fenomeno si nutre di prevenzioni di 
tipo antigiudaico e non mi pare sia 
giustificato da fatti, dichiarazioni, de¬ 
libere. Avevo avuto l'impressione che 
con il riconoscimento diplomatico fra 

10 Stato di Israele e la Santa Sede si fos¬ 
sero creati dei canali molti più idonei 
delle generiche dichiarazioni politi¬ 
che per dirimere eventuali contenzio¬ 
si. Non vorrei dovermi ricredere». 

La dìsputa sulla moschea dì Naza¬ 
reth rischia di riportare indietro 
nel tempo i rapporti tra ebraismo 
e cristianesimo, vanificando i 
passi in avanti registratisi negh 
ultimi anni con il pontifìcato di 
Giovanni Paolo II? 

«Questa è una profezia di sciagura. In¬ 
dubbiamente il dialogo tra mondo 
ebraico e mondo cristiano è molto ar¬ 
ticolato soprattutto perché l'uno e 
l'altro mondo presentano numerose 
sfaccettature. Compatibilmente con 
questo limite, che del resto è sempre 
esistito, il dialogo cristiano-ebraico 
non si è mai interrotto. E questo per¬ 
ché ha saputo centrare i suoi interessi 
su temi di larga portata che investono 
le coscienze, le tradizioni, le possibili¬ 
tà di operare assieme nel concreto dei 
problemi della pace e della conviven¬ 
za nella realtà che ci circonda. 

Condizione perché questo dialogo 
si sviluppi ulteriormente è soprattutto 

11 rifiuto di pregiudizi e stereotipi e 
dunque la volontà di farlo progredire. 
E una tale volontà non mi pare sia sta¬ 
ta sospesa o indebolita. Neanche a Na¬ 
zareth». 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


LA STORIA 


TUrn HGU DI UN'UNICA RADICE, È TEMPO DI RICORDAREO 


P reghiera laica per gli uomini 
di Dio, a Nazareth e a Ge¬ 
rusalemme: «Rispettate il 
vostro Creatore, porgete Valtra 
guancia, abbiate pietà e perdona¬ 
te. Nella "Gerusalemme celeste", 
nella città delle tre grandi religio¬ 
ni monoteiste, nella citta del Mu¬ 
ro del Pianto, della Moschea della 
Roccia e del Santo Sepolcro, solo 
parole, tante parole e il nome di 
Dio mille volte speso, da tutte le 
parti, per attizzare l'odio, le divi¬ 
sioni, gli oda, le uccisioni e i mas¬ 
sacri. A Gerusalemme, da mi¬ 
gliaia di anni, non c'è stato altro 
e tutto sempre in nome del Signo¬ 
re e Salvatore. Basta, abbiate pie¬ 
tà». 

La nuova faccenda di Naza¬ 
reth, come si è visto, torna ad 
acuire le tensioni: chiese cristiane 
sbarrate, strani accordi tra il go¬ 
verno israeliano e alcuni gruppi di 
integralisti islamici che costrui¬ 
ranno una loro moschea a due 
passi dalla chiesa dell'Annuncia¬ 
zione. Arafat guardingo e la San- 


WLADIMIRO SEniMELLI 

ta Sede che protesta e che forse fa¬ 
rà di nuovo sbarrare le chiese a 
due passi dal Giubileo e dal previ¬ 
sto viaggio del Papa in Terrasan¬ 
ta. Il governo di Tel Aviv, invece, 
replica di salvaguardare, con la 
costruzione della nuova moschea, 
i diritti religiosi dei propri cittadi¬ 
ni arabi. Un problema del quale 
gli israeliani, di solito, non si so¬ 
no mai preoccupati più di tanto. 

È una assurda ventata di inte¬ 
gralismi da ogni parte. Non è cer¬ 
to la prima volta. Sono, appunto, 
migliaia di anni. Quello che stu¬ 
pisce è la ridicola protervia dei 
rappresentanti delle tre grandi re¬ 
ligioni monoteiste: sacerdoti o ci¬ 
vili il discorso non cambia. Tutto, 
a Gerusalemme e negli altri luo¬ 


ghi sacri, deve restare immobile, 
intoccabile: dal più piccolo sasso, 
all'orto 0 alla collina. Dalla stra¬ 
da alle diverse spianate. Sembra, 
ogni volta, che Dio, i Vangeli, il 
Corano e i sacri libri dei figli di 
Davide, finiscano in un angolino 
per lasciare spazio all'insulto, al¬ 
la prepotenza, alla rissa. I figli di 
Sion scavano un tunnel: protesta¬ 
no e minacciano fuoco e fiamme 
gli arabi che si scontrano con la 
polizia. Gli islamici vogliono una 
strada e un passaggio per i lavo¬ 
ratori che si recano nelle grandi 
città 0 costruire un luogo di pre¬ 
ghiera: si scatenano subito gli 
israeliani. E si spara e si uccide. 
Nel Santo Sepolcro qualcuno vuo¬ 
le aprire una nuova porticina ? Fi¬ 


nisce a bastonate tra preti cristia¬ 
ni che si accusano a vicenda di 
voler portar via i turisti da una 
certa zona. Per non parlare del 
problema palestinese e della pace 
sempre in bilico. Il laico osserva 
allibito e, a stento, trattiene mille 
rispettosissime domande. 

Uomini che parlate a nome di 
Dio, che fate? Per quanto ancora 
pensate di andare avanti così? Gli 
islamici, maggioranza assoluta 
come popolazione, a Nazareth, 
vogliono la loro moschea. Sono 
estremisti e certo hanno scelto di 
costruire una «Casa di Dio» a 
due passi dalla Chiesa dell'An¬ 
nunciazione: un'altra Casa di 
Dio. Non vogliono, comunque, 
costruire una casa del diavolo, sia 


chiaro. Poco rispetto? Un futuro 
di scontri? Può darsi. Eppure il 
«sacro Corano» parla di Maria 
con devozione e del Profeta ( ra¬ 
sai) Gesù con amore e rispetto 
perché «siede alla destra del Crea¬ 
tore». 

E allora perché provocare? Cer¬ 
to, dietro ci sono più profonde 
motivazioni politiche. Ma il laico 
non può non porsi qualche do¬ 
manda. I musulmani hanno an¬ 
che posto la prima pietra della 
moschea, sventolando le bandiere 
verdi del Profeta. Nella pietra, si¬ 
curamente, avranno, come si usa 
di solito, murato il versetto 35 
della «Sura della luce», forse il 
più bello di tutto il libro sacro. 
Dice: «Dio è la luce dei cieli e del¬ 


la terra, e la Sua luce è simile a 
una nicchia nella quale è posta 
una lampada, e la lampada è po¬ 
sta in un cristallo, e il cristallo è 
come un astro lucente...» 

Possono davvero gli ebrei o i 
cristiani non condivedere le parole 
della Sura della luce, scritte su 
una carta e murate nella prima 
pietra della nuova moschea? 

Tornano i dubbi e le domande 
di un laico. Quanto sono uguali i 
cristiani, gli ebrei e i musulmani, 
semiti e figli di Abramo. Tantissi¬ 
mo. Eppure, da sempre, continua¬ 
no a scannarsi e a provocare terri¬ 
ficanti guerre di religione. Forse 
basta davvero. «Sia pace in terra 
agli uomini di buona volontà», 
come è scritto. 


L'esercizio delle «somiglianze» 
risulta comunque affascinante, 
anche con il massimo del rispetto. 
Simili, spesso, persino i rispettivi 
integralismi. Tutti uomini, donne 
e preti, della terra di Palestina, 
intanto. Pensate ai capelli crespi 
di tanti ebrei sparsi per il mondo. 
Sono, senza alcun dubbio, capelli 
che vengono da laggiù, dal mon¬ 
do «arabo». All'inizio, pregavano 
addirittura tutti verso Gerusalem¬ 
me la «santa». È Gesù? Sicura¬ 
mente non era biondo e neanche 
aveva gli occhi azzurri. Avrà avu¬ 
to i capelli crespi e gli occhi neri. 
Un uomo della propria terra, in¬ 
somma: la Palestina. E Maria di 
Nazareth? Mille volte dipinta e ri¬ 
tratta con il bambinello in brac¬ 
cio e quel velo in testa. Un «cha¬ 
dor», dunque. Come quello che 
portano in testa, ancora oggi, tan¬ 
te donne arabe di Palestina . E al¬ 
lora cerchino un po' di riconoscer¬ 
si e convivere in pace, questi fra¬ 
telli separati. È quello che il mon¬ 
do, da sempre, si aspetta da loro. 
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LA POLmCA 


rUnità 


♦ Cocer: «Non vogliamo essere 
faziosi, stiamo aspettando 
cosa ha da dirci Palazzo Chigh 


^L'incitazione è arrivata alla 
vigilia dell'incontro con D'Alema 
concordato una settimana fa 


Finì arringa ì carabinieri 
«Ormai siete dei servi» 


Polena: «Sono argomentazioni indecenti» 



ROMA «I carabinieri? Non ser¬ 
vitori, ma servi dello Stato. Cit¬ 
tadini di serie B per i quali la di¬ 
visa è simbolo di imbarazzo e 
vergogna». Gianfranco Fini 
non ha usato mezze misure per 
arringare ieri una platea in divi¬ 
sa, da giorni in cerca di uno 
«sponsor» e non per forza di de¬ 
stra che desse ascolto e voce alle 
loro rivendicazioni sugli au¬ 
menti di stipendio previsti in Fi¬ 
nanziaria. Parole talmente dure 
che nemmeno Pala più estremi¬ 
sta dei sindacati delle forze ar¬ 
mate se Pè sentita di schierarsi 
con lui. «Non vogliamo essere 
faziosi - hanno detto -, aspettia¬ 
mo cosa ha da dirci Palazzo Chi¬ 
gi». Ma Fini ha insistito: «I mare¬ 
scialli Rocca o i capitani Ultimo 
esistono solo nella fiction. Diffi¬ 
date delle solidarietà occasiona¬ 
li, di quelle che raccoglierete an¬ 
che da chi vi ha ridotti in questa 
situazione. La nostra è una soli¬ 
darietà sincera, non parolaia né 
occasionale, supportata dal- 
Pimpegno dimostrato sul cam¬ 
po e dai risultati». Tanto è basta¬ 
to per scatenare un putiferio 
nella maggioranza. «Dichiara¬ 
zioni indecenti» - ha stigmatiz¬ 
zato Polena. «Propaganda de¬ 
formante» - ha replicato Anto¬ 
nello Soro, capogruppo alla ca¬ 
mera del Ppi. 

L'arringa - guarda caso - arriva 
puntuale, alla vigilia dell'incon¬ 
tro concordato tra sindacati e 
D'Alema una settimana fa. Di¬ 
nanzi al presidente, ai deputati 
Ascierto, Gasparri e Selva e al se¬ 
natore Palombo, si è materializ¬ 
zata l'amarezza di poliziotti, ca¬ 
rabinieri e militari delle tre forze 
armate che hanno fatto appello 
alla «sensibilità» di An sulla 
questione aperta dalla finanzia¬ 
ria dell'aumento di 18.000 lire 
(«come un chilo di castagne», 
ha urlato un sindacalista dalla 
platea). E fini ha cavalcato la ti¬ 
gre. «A fronte delle aumentate 
esigenze di sicurezza interna e 
internazionale - ha detto - il Go¬ 
verno predica in un modo e si 
comporta in un altro. Ma - ha 
detto - le nozze non si fanno con 
i fichi secchi. Non si può riem¬ 
pire ipocritamente con le parole 
e poi non dare i mezzi idonei». 

Provocazioni. La maggioran¬ 
za respinge le affermazioni del 
presidente di An e conferma 
l'impegno a modificare la Fi¬ 
nanziaria. «Le dichiarazioni di 
Fini - ha detto il presidente della 
commissione Difesa della Ca¬ 
mera, Valdo Spini - vanno con¬ 



LA VERTENZA 


Oggi il tavolo con il governo 
Piazza: «Aumento di lOOmila lire» 


siderate in 
maniera net¬ 
ta: un conto è 
cercare voti, 
un conto è so¬ 
billare un cor¬ 
po la cui forza 
è la serietà di 
comporta¬ 
mento». E ri¬ 
corda: «An ha 
presentato 
450 emenda¬ 
menti ostru¬ 
zionistici». 

«Propaganda 
deformante - 
dice il capo¬ 
gruppo del Ppi 
alla Camera, 

Antonello So¬ 
ro - che rischia 
di cancellare 
le ragioni vere 
della protesta 
dei rappresen¬ 
tanti delle for¬ 
ze dell'ordi¬ 
ne». Franco Giordano, rifonda¬ 
zione: «Non si può indurre l'Ar¬ 
ma ad una sollecitazione di vera 
e propria insubordinazione». 

Duro l'attacco di Pietro Pole¬ 
na: «Affermare che i Carabinieri 
non sono più servitori ma servi 
dello Stato - dice - è una dichia¬ 
razione indecente. Quelle di Fi¬ 
ni sono dichiarazioni indecenti 
soprattutto se vengono dal lea¬ 
der di un partito che non ha 
avuto ancora la forza e la volon¬ 
tà di liberarsi nel proprio simbo¬ 
lo dalla fiamma con l'eredità 
che questa rappresenta». «Deci¬ 
ne di migliaia di Carabinieri - ha 
proseguito Polena - devono sa¬ 
pere che la riforma dell'Arma in 
discussione alla Camera, è bloc¬ 
cata dall'ostruzionismo del par¬ 
tito che oggi insulta i Carabinie¬ 
ri e le Forze dell'Ordine. Noi sia¬ 
mo convinti che i Carabinieri, i 
Poliziotti, servitori dello Stato, 
non debbano essere trascinati 
in una contesa politica. La loro 
forza è di essere terzi rispetto al¬ 
lo scontro e a questa rissa politi¬ 
ca che è veramente, ripeto, in¬ 
decente». Polena ha poi sottoli¬ 
neato che «il governo ha già pre¬ 
visto in finanziaria degli au¬ 
menti, che non sono quelli erro¬ 
neamente annunciati (ISmila 
lire mensili). Il ministro della 
Funzione pubblica Piazza ha 
anche annunciato nuove misu¬ 
re che rispondano alla legittima 
aspirazione che sale da chi si 
batte per la sicurezza con enor¬ 
mi sacrifici e rischi. 


Gianfranco Fini 
In alto 

due carabinieri 


Il Papa: « 


CITTÀ DEL VATICANO L'afferma¬ 
zione dei «diritti della donna» è 
una delle «sfide» storiche rinno¬ 
vate dal giubileo, e il Papa chiede 
in questa vigilia giubilare un 
«impegno ancora più incisivo 
perché alla donna sia riconosciu¬ 
to tutto lo spazio che le è proprio 
nella Chiesa e nella società». Gio¬ 
vanni Paolo II inoltre condanna 
prostituzione, «sterilizzazione di 
massa» e «turismo sessuale» e in¬ 
vita a «contrastare vigorosamen¬ 
te ogni prassi che offende la don¬ 
na nella sua libertà e femminili¬ 
tà». 

Papa Wojtyla ha dedicato la 
catechesi dell'udienza generale 
di ieri, intitolata «Impegno per la 
promozione della donna», a 
unariflessione teologica sull'u¬ 
manità - maschile e femminile - 
come immagine di Dio. E a un 
chiarimento su come il Dio-pa- 
dre della Bibbia non sia «limitan¬ 
te nei confronti della dignità e 
del ruolo della donna». La Bib¬ 
bia, ha ricordato riferendosi al 


ANNATARQUINI 

ROMA «La nostra battaglia non 
si svende né alla destra né alla si¬ 
nistra» . «Non vogliamo essere fa¬ 
ziosi, nessun giudizio su Fini. 
Certo, fino ad ora, nessun segre¬ 
tario politico della maggioranza 
ci ha ricevuto, come avevamo 
chiesto». «Noi aspettiamo, an¬ 
diamo a trattare». Nell'ordine 
Siulp, Cocer dei carabinieri. Fi¬ 
nanza. Arrivano divisi i sindacati 
di polizia e delle forze armate al¬ 
l'incontro con Palazzo Chigi pre¬ 
visto oggi per discutere gli au¬ 
menti. Divisi, soprattutto, dalla 
tentazione di schierarsi politica- 
mente. Dopo Fini, anche Silvio 
Berlusconi ha convocato i rap¬ 
presentanti sindacali e di sicuro 


racconto della Genesi, «dice con 
chiarezza che non l'uomo né la 
donna separatamente sono im¬ 
magine del Creatore, ma l'uomo 
e la donna nella loro reciprocità: 
essi rappresentano in egual mi¬ 
sura il capolavoro di Dio». Anche 
il simbolismo biblico di Èva crea¬ 
ta dalla costola di Adamo, ha ri¬ 
marcato, «non va inteso nel sen¬ 
so che la donna sia serva dell'uo¬ 
mo, perché "aiuto" non equivale 
a "servo"». «L'espressione - ha 
chiarito il Pontefice - vuole piut¬ 
tosto dire che la donna è in grado 
di collaborare con l'uomo perché 
ne è la perfetta corrispondenza; 
la donna è un altro tipo di "io" 
nella comune umanità, costitui¬ 
ta in perfetta uguaglianza di di¬ 
gnità dal maschio e dalla femmi¬ 
na». 

Ma se oggi «c'è da gioire» per il 
fatto che ripensare il femminile 
abbia portato la cultura a ripen¬ 
sare i diritti della donna, «pur¬ 
troppo ciò è spesso disatteso sul 
piano pratico». «Con forza dun- 


l'assemblea non andrà deserta 
anche se - sostengono tutti - c'è 
molta attenzione per l'incontro 
con il Governo. Oltre alle riven¬ 
dicazioni salariali c'è, anche, la 
sensazione di esser stati lasciati 
soli. «Bene abbiamo fatto - sostie¬ 
ne il segretario regionale del 
Siulp Michele Alessi - a scendere 
in piazza al fianco di D'Antoni. 
Così è stato chiaro che volevamo 
essere critici sulla Finanziaria». 
Non tutto il Siulp la pensa così. 
Come non tutto il Cocer dei cara¬ 
binieri la pensa come il suo presi¬ 
dente, il colonnello Pappalardo 
che ieri ha bacchettato i segretari 
di partito della maggioranza. O 
ancora come la Finanza che ieri 
ha tenuto una conferenza stam¬ 
pa, dopo aver partecipato all'in¬ 
contro organizzato da An. «In 


que - ha sottolineato il Papa - tra 
le tante aggressioni della dignità 
umana va deprecata quella diffu¬ 
sa violazione della dignità della 
donna che si manifesta con lo 
sfruttamento della sua persona e 
del suo corpo: occorre contrasta¬ 
re vigorosamente ogni prassi che 
offende la donna nella sua libertà 
e femminilità, il cosidetto "turi¬ 
smo sessuale", la compravendita 
delle giovani ragazze, la steriliz¬ 
zazione di massa, e in generale 
ogni forma di violenza nei con¬ 
fronti dell'altro sesso». Per il Pon¬ 
tefice «oggi è più che mai neces¬ 
sario riproporre l'antropologia 
biblica della relazionalità, che 
aiuta a cogliere in modo autenti¬ 
co l'identità della persona uma¬ 
na nel suo rapporto con le altre 
persone e in particolare tra uomo 
e donna». 

Inoltre «l'attitudine comunio- 
nale che il femminile fortemente 
evoca, consente di ripensare la 
paternità di Dio, evitando quelle 
proiezioni figurative di tipo pa- 


noi - hanno detto i rappresentan¬ 
ti del Cocer - non c' è nessun in¬ 
tento di contrasto o di disallinea¬ 
mento con i sindacati delle altre 
forze di polizia e con i Cocer delle 
forze armate, solo riteniamo esi¬ 
sta ancora un margine per segui¬ 
re la questione secondo le vie isti¬ 
tuzionali». 

La partita che si gioca oggi a Pa¬ 
lazzo Chigi passa anche da que¬ 
sto: dalla capacità di cogliere un 
disagio. Il ministro della Funzio¬ 
ne pubblica Angelo Piazza ha an¬ 
nunciato ieri durante la question 
time che il Governo «sta studian¬ 
do ulteriori misure migliorative» 
e potrebbe presto dare una rispo¬ 
sta alle problematiche sollevate 
in questi giorni sul trattamento 
economico e sui paventati tagli 
di personale per le forze dell'ordi- 


triarcale, tanto contestate, non 
senza motivo». L'annuncio della 
paternità di Dio, ha sottolineato 
il Papa, «lungi dall'essere limi¬ 
tante nei confronti della dignità 
e del molo della donna, si pone 
viceversa a garanzia di ciò che il 
"femminile" umanamente sim¬ 
bolizza, cioè l'accogliere, il pren¬ 
dersi cura dell'uomo, il generare 
alla vita». Tutta questa riflessio¬ 
ne, dunque, ha concluso il Papa, 
«ben si colloca» in questo anno 
di preparazione al giubileo, anno 
dedicato al Padre, «spronandoci 
ad un impegno ancora più incisi¬ 
vo, perché alla donna sia ricono¬ 
sciuto tutto lo spazio che le è pro¬ 
prio nella Chiesa e nella società». 

Tutti favorevoli i commenti di 
alcune parlamentari. La vice pre¬ 
sidente del Senato Ersilia Salvato 
ha trovato nelle parole del Papa 
un'allusione «ad un processo di 
liberazione per tante donne che 
vivono difficoltà nel quotidia¬ 
no» e ci vede anche «un ricono¬ 
scimento e al tempo stesso una 


ne. E ha precisato che gli stanzia¬ 
menti attuati in Finanziaria, co¬ 
munque, già prevedono un au¬ 
mento di 101 mila lire al mese. 
«Ci sono altre voci sulle quali 
possiamo intervenire con ulte¬ 
riori aumenti. Tra queste voci, 
rientra ad esempio quella degli 
straordinari». 

«La Finanziaria - ha spiegato il 
ministro - già prevede gli stanzia¬ 
menti necessari a coprire l'au¬ 
mento retributivo dell'1,2% nel 
2000 e dell'ulteriore 1,1% nel 
2001. Le cifre stanziate ammon¬ 
tano a 152 miliardi nel 2000 per i 
corpi di polizia e di 57,7 miliardi 
nelle forze armate. Nel 2001 gli 
aumenti ammontano a 427,8 
miliardi per la polizia e 161,5 per 
le forze armate. E ancora, nel 
2002 saranno 551,1 miliardi per 
la polizia e 208 per le forze arma¬ 
te» . In pratica - sostiene Piazza - al 
netto dei contributi l'aumento 
sarà di 101 mila lire al mese e non 
18mila. «Non solo - dice ancora - 
ma è stato incrementato anche il 
Fondo per gli straordinari 39 mi¬ 
liardi nel '99 e 70 mld nel 2000: 
ed è tale Fondo che potrà forse es¬ 
sere ulteriormente aumentato». 


speranza». La presidente della 
Commissione pari opportunità 
Silvia Costa trova che quello di 
ieri sia un «messaggio in linea 
con quelli precedenti» e che di¬ 
mostra «una sensibilità ed una 
attenzione alla realtà femminile 
tutta particolare». E per confer¬ 
ma, la Costa ricorda il documen¬ 
to papale sulla «Mulieris dignita- 
te»: la prima lettera che un Papa 
abbia mai dedicato al «genio 
femminile». Apprezzamento e 
condivisione per il messaggio del 
Papa sono stati espressi anche da 
Ombretta Fumagalli Carulli, Ri: 
«La riflessione del Papa interpel¬ 
la tutti i responsabili della cosa 
pubblica ed in particolare le an¬ 
cora poche donne che rivestono 
incarichi politici ed istituzionali, 
che sono chiamate ad attivarsi 
per promuovere una legislazione 
che dia il giusto ruolo alla donna, 
che non la costringa a ritmi di vi¬ 
ta massacranti per riuscire a con¬ 
ciliare la vita lavorativa con gli 
impegni familiari». 


Diritti deila donna, sfida giubilare» 

Giovanni Paolo II condanna «prostituzione», «sterilizzazione» e «turismo sessuale» 


Fecondazione, scontro Ds-An 

«Occorre una discussione più approfondita» 


LA POLEMICA 

Lavori per la rampa del Gianicolo 
Italia Nostra, «Salviamo la domus» 


Adue anni dalla morte la famiglia ricorda 

ROBERTO BOMBARDA 

con infinito affetto. 


NEDO CANETTI 

ROMA Polemica al Senato sul 
disegno di legge sulla procrea¬ 
zione assistita. Protagoniste le 
senatrici ds e il gruppo di An. 
Spunto al vivace confronto è 
stata la decisione della confe¬ 
renza dei capigruppo di fissare 
la data per l'esame in aula del 
provvedimento, già votato alla 
Camera, per il 10 gennaio. Una 
data troppo ravvicinata secon¬ 
do le diessine che desta qualche 
preoccupazione. 

«Data la delicatezza del tema - 
affermano in una dichiarazio¬ 
ne- occorre una discussione am¬ 
pia e approfondita». «Ci augu¬ 
riamo -proseguono - che non si 
privi il Parlamento del dovuto 
approfondimento, imprimen¬ 
do un'accelerazione dannosa 
alla discussione di un tema deli¬ 
cato e contrastato. Secondo le 


parlamentari del ds il testo li¬ 
cenziato alla Camera presenta 
molti punti controversi». «Pro¬ 
prio per questo noi riteniamo 
indispensabile -concludono- 
che possa svolgersi un dibattito 
approfondito, un confronto 
con le associazioni, il mondo 
scientifico ed i soggetti profes¬ 
sionali, con tutti quei soggetti a 
cui spetterà l'attuazione della 
legge». 

Immediata e dura, la reazione 
del gruppo di An, che ritiene 
«assolutamente ragionevole» la 
data del 10 gennaio. Poi l'attac¬ 
co. «Quelle delle senatrici ds -so¬ 
stengono- sono solo tattiche di¬ 
latorie e tentativi di rinvio sine 
die». Il tentativo, quindi, di di¬ 
videre la maggioranza su un te¬ 
ma che tocca corde molto sensi¬ 
bili per alcuni degli alleati di go¬ 
verno. «Se c'è la volontà politica 
di impedire l'insabbiamento 
del provvedimento -valutano- 


da parte di quel fronte trasversa¬ 
le che lo ha licenziato alla Ca¬ 
mera, l'obiettivo di far sì che es¬ 
so venga esaminato da subito e 
nel merito può essere raggiun¬ 
to». Secondo i senatori di an del¬ 
la commissione Sanità, a giudi¬ 
care dalle prime battute dell'e¬ 
same in commissione, questa 
volontà non è venuta meno. 

La polemica è proseguita, a 
colpi di dichiarazioni per l'inte¬ 
ra giornata. «Ma quale tattica di¬ 
latoria -replicano dal fronte ds-, 
ma quale insabbiamento: vo¬ 
gliamo solo consentire a tutti 
una discussione nel merito e ap- 
profodnmita, come peraltro gli 
stessi regolamenti prevedono». 
An non ci sta. Da questa parte si 
ritiene che non c'è più niente da 
approfondire, perché tutto è già 
stato discusso alla Camera, di¬ 
menticando le molte volte che 
hanno invocato l'aotonomia 
legislativa di ciascuna Camera. 


In attesa che venerdì prossimo, come hanno concertato il sindaco di Roma 
Francesco Rutellie il ministrodei Beni culturali, Giovanna Melandri, il Consi- 
gliodei ministrisiesprimasullaprosecuzionedei lavorialla "rampadel Giani¬ 
colo", all'Interno del quale dovrà sorgere il parcheggio bus, ifavorevoli e i 
contrari fannosentire la loro voce. L'associazione «Italia Nostra» lancia l'ap¬ 
pello «Salviamo la domusdi Agrippina» a difesa dei resti della domus imperia¬ 
le che stanno affiorandosul Gianicolo, chea loro avviso «non si possono spo¬ 
stare e musealizzare, perchégranpartedellorointeressedipendepropriodal 
luogo in cuisonostati trovati». Un patrimoniostorico-archeologico che peri 
firmatari (docenti universitari, ricercatori e archeologici) «i lavori di scavo del 
cantierehannodevastato»eche«completatigliscavieirestauridelladomus, 
dovrà essere aperto al pubblico». Un appello internazionale «persalvare il 
Gianicolo e lo straordinario patrimonio archeologicoe culturale che esso rap- 
presenta»èstatofattoanchedalprofessorMarcelloVittorinianomedeirOs- 
servatorio laicosul Giubileo. Econtro il proseguimentodei lavori si è espresso 
il leaderradicale, MarcoPannellachechiedeal governo«di porresubitoter- 
minealloscandalo,alloscempio,alladistruzionedelgiacimentoculturale, 
storico, religiosodel Gianicolo». Con lui anche il deputatodella Lega Nord 
MarioBorghezioeFrancescoStoracediAn.«Nonc'èalcunvaloremonumen- 
taleearcheologicodasalvaguardaresalvopochitrattidimuradiunavilladel 
llsecolochesitrovanoasoliseimetridallaconclusionedellarampaechenon 
sono riconducibili agli Orti di Agrippina» è la replica di Rutelli. «Il Comune non 
hacompiutoenoncompirànessunoscempio-concludeilsindaco-.Sono 
convintochesi possa concluderei! lavorodellarampaenellostesso tempo si 
possanosalvaguardareirepertivenutialla luce. AssicuriamoiI proseguimento 
degli scavi oltre la rampa, garantendo i finanziamenti e l'esproprio dell'area». 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, 
Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 


Mercoledì 


DALL'OBBLIGO ALL'BNIVERSITÀ. 

CBRSI, CBNCBRSI, 



In edicola con l’T^iità 
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LA Politica 


runità 



L'INTERVENTO 


I DELUDENTI RISULTATI 
PRODOTTI DAL TURNO UNICO 


ANDREA FRANZO 

ROMA Solo a metà dicembre Mar¬ 
cello Dell'Utri - uno dei fedelissimi 
del Cavaliere - saprà se, come è sta¬ 
to chiesto dai giudici di Torino e 
sancito ieri da una severa pronun¬ 
cia della Cassazione, perderà il seg¬ 
gio di deputato (per intanto quello 
alla Camera, poi si vedrà anche per 
il seggio a Strasburgo) in seguito al 
suo patteggiamento sulla pena per 
frode fiscale: due anni e tre mesi di 
reclusione, seimilioni di multa e - 
quel che più conta ai fini della per¬ 
manenza omeno negli incarichi 
parlamentari - la interdizione dai 
pubbliciuffici. Tra i reati patteggia¬ 
ti: una serie di fatturazioni in nero 
oinesistenti definite dalla Cassazio¬ 
ne «di indubbia gravità per l'inten¬ 
sità del dolo e l'entità del danno 
criminale» ed un prestito di mezzo 
miliardo ottenuto dalla Fininvest, 
società controllante la Publitalia di 
cui era amministratore delegato. 

L'ufficio di presidenza della 
giunta delle elezioni di Montecito¬ 
rio- chiamata ad esprimere un pa¬ 
rere per l'aula, che si pronuncerà 
quindi con un voto - ha comincia¬ 
to ieri ad istruire il caso prendendo 
atto della documentazione sulla 


MILANO II consigliere regionale 
lombardo Alessandro Patelli, 49 
anni, ex leghista e ora vicino a For¬ 
za Italia e nel Gruppo Misto in 
Consiglio regionale, è accusato di 
violenza sessuale nei confronti di 
una ragazza cinese oggi diciotten¬ 
ne. All'epoca dei fatti (cinque mesi 
fa) la ragazza aveav 17 anni e di¬ 
morava presso Patelli e la sua con¬ 
vivente, ai quali era stata affidata. 
L'accusa, per la quale è stato chie¬ 
sto il rinvio a giudizio al Gip Mau¬ 
rizio Grigo, riguarda un singolo 
episodio e fa riferimento ad atti di 
libidine. Il pm milanese Pietro 


sentenza, passata in giudicato, e 
sollecitando la Cassazione a tra¬ 
smetterle ufficialmente le sedici 
pagine con cui la Suprema corte ha 
ratificato il patteggiamento della- 
pena, chiesto dai difensori di Del¬ 
l'Utri e accolto dalla Procura gene¬ 
rale presso la Corte d'appello di To¬ 
rino. La giunta tornerà a riunirsi la 
prossima settimana per ascoltare 
una relazione tecnica del suo presi¬ 
dente, il forzista Elio Vito, e nomi¬ 
nare quindi un comitato ristretto 
(per i Ds ne faranno parte Luigi 
Massa e Giuseppe Rossiello) che 
entro una diecina di giorni dovreb¬ 
be esprimere per la giunta un pare¬ 
re 0 due, contrapposti. Quindi il 
voto in giunta e poi la decisione 
definita dell'assemblea. 

Per la Cassazione nessun dubbio: 
«L'interdizione dai pubblici uffici - 
si legge nelle motivazioni della 
sentenza di ratifica n. 13.484 - com¬ 
porta anche la perdita dell'eleggibi¬ 
lità parlamentare». Certo, «si po¬ 
trebbe obiettare che la condanna 
alle pene accessorie costituirebbe 
un inammissibile vulnus all'art. 66 
della Costituzione che riserva a cia¬ 
scuna Camera il potere di giudicare 
sulle cause di ineleggibilità, origi¬ 
naria 0 sopravvenuta, dei suoi 
componenti». Ma, replica la Cassa- 


Forno ha chiesto il rinvio a giudi¬ 
zio, oltre che per Patelli, anche per 
la responsabile ed educatrice di 
una comunità di accoglienza di 
Voghera (Pavia) alla quale la ra¬ 
gazza era stata affidata. La donna è 
accusata di favoreggiamento e di 
violazione del segreto d'ufficio. 

Nella richiesta di rinvio a giudi¬ 
zio Patelli è accusato di aver abusa¬ 
to «della condizione di inferiorità 
psichica» della ragazza «agendo 
contro la sua volontà» e «con vio¬ 
lenza». Il Pm Forno sostiene che il 
20 giugno scorso l'uomo, «con il 
pretesto ufficiale di applicarle una 


zione, «l'obiezione non ha pregio», 
insomma non conta nulla, «giac¬ 
ché l'esclusivo diritto delle Camere 
alla verifica dei poteri, a garanzia 
delle funzioni parlamentari, non 
può a sua volta vanificare l'autono¬ 
mo esercizio della funzione giuri¬ 
sdizionale». 

In altre parole, «la prerogativa 
costituzionale del Parlamento non 
condiziona il 
potere-dovere 
del giudice di ir¬ 
rogare pene ac¬ 
cessorie che 
comportino de¬ 
cadenza perpe¬ 
tua 0 tempora¬ 
nea dall'ufficio 
parlamentare». 
Nessuno spira¬ 
glio, secondo la 
Cassazione, an¬ 
che per gli effet¬ 
ti del (dovuto) passo del pubblico 
ministero per «attivare la Camera 
di appartenenza del parlamentare» 
ai fini appunto della decadenza di 
Dell'Utri dal mandato di deputato: 
«Il nuovo testo dell'art. 68 della 
Costituzione, che ha abolito l'auto¬ 
rizzazione parlamentare per esegui¬ 
re una pena detentiva, sembra mo¬ 
dificare la natura del rapporto tra 


crema» sulle spalle, Tavrebbe toc¬ 
cata e palpeggiata e sarebbe anche 
andato anche oltre. Quanto alTe- 
ducatrice dell'istituto, l'accusa so¬ 
stiene che la donna avrebbe rive¬ 
lato le confidenze ricevute per «te¬ 
nere costantemente informato il 
Patelli», aiutandolo quindi ad elu¬ 
dere le investigazioni. Dura la pre¬ 
sa di posizione del difensore di Pa¬ 
telli, l'avvocato Jacopo Pensa, se¬ 
condo il quale «l'accusa è palese¬ 
mente assurda e infondata. Tutti 
lo capirebbero, meno chi lo deve 
capire». 

La vicenda cominciò un anno fa 


sentenze definitive del potere giu¬ 
risdizionale e prerogative del pote¬ 
re parlamentare». Allo stesso mo¬ 
do, «e per le stesse considerazioni 
in ordine alla decadenza tempora¬ 
nea dell'on. Dell'Utri dal Parla¬ 
mento europeo, il pm competente 
per l'esecuzione dovrà - ordina la 
Cassazione - attivare la presidenza 
dello stesso Parlamento». E anche 
per quanto riguarda il seggio di 
Dell'Utri a Strasburgo, «vale sem¬ 
pre e solo la legge italiana, la regola 
è questa», ha fatto notare Pasquali¬ 
na Napoletano, capodelegazione 
Ds all'europarlamento, ricordando 
che per Bernard Tapie (condannato 
dalla giustizia francese) «la vicenda 
fu risolta prima ancora di essere af¬ 
frontata: Tapie pensò bene di di¬ 
mettersi dall'assemblea Ue». E sic¬ 
come i difensori volevano far vale¬ 
re, proprio in Cassazione, l'euro- 
seggio di Dell'Utri come motivo in¬ 
validante le confische dei docu¬ 
menti a lui sequestrati (e che sono 
stati decisivo per la condanna), la 
Corte aveva tagliato corto antici¬ 
pando l'opinione di Napoletano: 
in questa materia «la normativa 
europea non fa che rinviare alle le¬ 
gislazioni nazionali, limitandosi a 
equiparare lo status dei parlamen¬ 
tari Ue a quello dei parlamentari 


circa, quando la giovane arrivò a 
Milano dalla Cina con un aereo 
che poi l'avrebbe dovuta portare 
negli Usa. Per il Pm Forno, la ragaz¬ 
za in realtà era stata ceduta alla 
mafia cinese alla quale la famiglia 
doveva 40 mila dollari, ed indotta 
in schiavitù probabilmente per la¬ 
vorare. Venne affidata all'istituto 
di Voghera e poi a Patelli ed alla 
sua convivente. Qualche giorno 
dopo il presunto abuso, la ragazza 
avrebbe lasciato la casa adottiva 
per andare dall'interprete cinese e 
per incontrare l'assistente sociale 
del Comune di Milano che l'ave- 


delle assemblee nazionali». Insom- 
ma, Strasburgo non fornisce coper¬ 
ta a Dell'Utri. 

Se la Cassazione ha detto la sua 
con chiarezza estrema, è scontato 
invece che a Montecitorio ci sarà 
battaglia. Da un lato quanti riter¬ 
ranno che tra i pubblici uffici rien¬ 
tri a pienissimo titolo anche e pro¬ 
prio la carica elettiva; e ricorderan¬ 
no certo i due unici precedenti, che 
confermano questa tesi: il socialde¬ 
mocratico Tanassi, dichiarato deca¬ 
duto in seguito alla condanna per 
le tangenti sull'acquisto degli Her¬ 
cules C 130 (lo scandalo che lambì 
anche l'allora presidente della Re¬ 
pubblica Giovanni Eeone, poi di- 
missionario), e il de Ottieri, dichia¬ 
rato fallito. Dall'altro quanti riter¬ 
ranno che, trattandosi di una inter¬ 
dizione temporanea, non sarebbe 
applicabile come sanzione la deca¬ 
denza dal mandato parlamentare 
in quanto esso ha la durata di cin¬ 
que anni. 

A questo genere di scontri, del 
resto, proprio Dell'Utri è abituato: 
nell'aprile scorso era scampato, alla 
Camera, in votazione segreta, agli 
arresti immediati chiesti dalla pro¬ 
cura di Palermo perreati connessi a 
supposti rapporti con la criminali¬ 
tà maliosa... 


vano assistita. Confidò l'accaduto 
in casa di Patelli e ne scaturì una 
denuncia a seguito della quale 
venne ricoverata, per sua scelta, 
nello stesso istituto di Voghera. Lì 
avrebbe raccontato la sua storia al¬ 
la responsabile dell'istituto. La 
giovane ha anche ripetuto le accu¬ 
se in un incidente probatorio da¬ 
vanti a un gip milanese, ma una 
settimana fa, prima di prendere 
un aereo che Tha riportata in Ci¬ 
na, si è recata da un giudice del tri¬ 
bunale dei minori e ha dichiarato 
di aver raccontato solo bugie. Ma 
il Pm non crede alla ritrattazione. 


di ANTONIO CANTARO 

È di questi giorni il repentino 
convincimento della maggio¬ 
ranza dei Ds che anche con il tur¬ 
no unico si può rafforzare il mag¬ 
gioritario e con esso la cosiddetta 
democrazia competitiva. In 
astratto - in tema di sistemi elet¬ 
torali - tutto è vero, tutto è possi¬ 
bile. 

Nel concreto della realtà italia¬ 
na rischiamo di perpetuare l'en¬ 
nesima illusione sulle capacità 
taumaturgiche del «riformismo 
elettorale». 

Non possiamo dimenticare, 
infatti, che l'attuale sistema è già 
a turno unico e che esso ha pro¬ 
dotto risultati assai deludenti e, 
per molti versi, controproducen¬ 
ti - ha ragione Sartori - anche sul 
piano della governabilità. È in¬ 
negabile, infatti, che l'attuale 
legge elettorale a turno unico ha 
provocato tre esiti veramente pa¬ 
radossali. 

Primo, un nuovo e più deteriore 
proporzionalismo. La 
cosiddetta propor¬ 
zionale anticipata 
che si realizza con 
una distribuzione a 
tavolino dei collegi 
tra i grandi partiti 
della coalizione e 
gruppi organizzati 
di ceto politico rap¬ 
presentativi dello 
zerovirgola dell'e¬ 
lettorato. 

Secondo, un aggra¬ 
vamento delle prati¬ 
che più deteriori della 
partitocrazia spartitoria. La 
«promessa» referendaria che i 
cittadini e il territorio avrebbe¬ 
ro scelto direttamente con il 
voto i candidati migliori del 
loro collegio è clamorosamen¬ 
te smentita da una selezione 
delle candidature fatta tutta 
dall'alto, dai vertici dei partiti 
e della coalizione che catapul¬ 
tano nei collegi migliori - cioè 
nei collegi più sicuri - i candi¬ 
dati peggiori, quelli più indige¬ 
sti agli elettori. 

Terzo, la moltiplicazione dei 
vizi peggiori del parlamentari¬ 
smo. Anche qui la promessa re¬ 
ferendaria di mandare in Parla¬ 
mento uomini selezionati in 
base ad una logica bipolare è 
continuamente smentita dal 
continuo trasformismo migra¬ 
torio di deputati che si «trasfe¬ 
riscono» da un gruppo all'al¬ 
tro. 

È evidente, cioè, anche per i 
meno attenti alle alchimie del¬ 
l'ingegneria elettorale, che il 
maggioritario uninominale a 
turno unico è stato il cavallo di 
Troia che i partitini hanno uti¬ 
lizzato per far valere il loro po¬ 
tere di ricatto ai «tavoli» delle 
candidature e che alla fine ha 
consentito l'abnorme prolife¬ 
razione di gruppi politici in 
Parlamento. Oggi, con la pro¬ 
porzionale vera (quella che si 
misura con i voti reali conqui¬ 
stati sul campo), con una clau¬ 
sola di sbarramento al 5-6%, 
con un sistema a doppio tur¬ 
no, non ci sarebbero più di 5-6 
partiti e avremmo coalizioni 


stabili e coerenti. 

Non possiamo più far finta 
di niente. Non possiamo di¬ 
menticare che la retorica del 
maggioritario è stata il brodo 
di coltura della «proporzionale 
anticipata» (quella che il ceto 
politico si garantisce nella trat¬ 
tativa per la formazione delle 
liste) e di quella «partitocrazia 
senza partiti» che sta inqui¬ 
nando la vita democratica ita¬ 
liana e sta allontanando dalla 
politica tanti cittadini. 

Gli effetti prodotti dal mag¬ 
gioritario a turno unico do¬ 
vrebbero suggerire maggiore 
prudenza a chi propone di al¬ 
largarne la quota e di radicaliz- 
zarne gli effetti sul piano della 
composizione della rappresen¬ 
tanza parlamentare (con un ul¬ 
teriore premio di maggioranza 
applicato ad un sistema già 
fortemente maggioritario). 

Sarebbe necessario, vicever¬ 
sa, un ripensamen¬ 
to critico e corag¬ 
gioso anche della 
recente storia poli¬ 
tica italiana. Certo 
la legge elettorale 
va riformata attra¬ 
verso un largo ac¬ 
cordo, ma non a 
costo di frammen¬ 
tare ulteriormente 
il quadro politico e 
aggravare lo stato 
di salute del nostro 
già fragile bipolari¬ 
smo. Molto meglio 
sarebbe una iniziativa parla¬ 
mentare che risulti chiara e 
comprensibile alTopinione 
pubblica anche nei suoi termi¬ 
ni tecnici. 

Basterebbe dire poche e sem¬ 
plici cose: 

1) ribadire l'esigenza di in¬ 
trodurre nel nostro sistema co¬ 
stituzionale l'istituto della sfi¬ 
ducia costruttiva che, a me pa¬ 
re, francamente, proposta più 
ragionevole e comprensibile 
anche sul piano comunicativo 
di quella della «sfiducia di¬ 
struttiva» (della quale parla 
Ceccanti nel suo intervento su 
IVnità del 23 novembre); 

2) esprimersi a favore di un 
sistema elettorale che garanti¬ 
sca una giusta rappresentanza 
ed accresca contemporanea¬ 
mente la stabilità del sistema 
politico-istituzionale; 

3) insistere per una legge 
elettorale a doppio turno che 
assegni un premio di governa¬ 
bilità alle alleanze politiche 
che si raccolgono intorno ad 
un candidato premier; 

4) sottolineare l'esigenza di 
una significativa soglia di sbar¬ 
ramento che incentivi la ridu¬ 
zione e l'accorpamento dei 
partiti, assicurando diritto di 
rappresentanza alle forze real¬ 
mente presenti nella società e 
nel territorio. 

Riusciremmo così a farci ca¬ 
pire e costringeremmo gli «al¬ 
tri» ad uscire allo scoperto. A 
volte, anche in politica, il 
buon senso aiuta molto di più 
di retorica e modellistica. 


♦La motivazione della sentenza dopo la richiesta dei 
giudici di Torino. A metà dicembre la decisione 
della giunta delle elezioni e poi il voto della Camera 

La Cassazione spiega: 
«Deirutri non può 
più fare il deputato» 

«L'intensità del dolo è di indubbia gravità» 
E da ieri il qso è all'esame di Montedtorio 


L'ex leghista Patelli accusato di violeiiza sessuale 

La Procura di Milano ha chiesto il rinvio a giudizio del deputato regionale 


■ IL SEGGIO A 
STRASBURGO 

L’eventuale voto 
contro l’esponente 
del Polo 
avrebbe una 
ricaduta anche 
aireuroparlamento 


U 

È stato 

il cavallo di Troia 
dei partitini 
per far valere 
il loro potere 
di ricatto 


GIORNALISTI 

Contratto, trattativa interrotta 
Per gli editori l'informazione 
oggi «la può fare chiunque» 

ROMA Si sono interrotte nel pomeriggio di ieri le trat¬ 
tative per il rinnovo del contratto dei giornalisti. Il 
confronto con la Federazione Italiana Editori Giornali 
è stato interrotto «su iniziativa della Federazione Na¬ 
zionale della Stampa», come comunica una nota del 
sindacato, a causa «dell'inaccettabile posizione degli 
editori, di attacco al ruolo del giornalismo». I rappre¬ 
sentanti della Fieg - spiega la Fnsi - «hanno sostenuto 
l'inaccettabile tesi che nell'attuale fase evolutiva del 
mondo della comunicazione "l'informazione la può fa¬ 
re chiunque"». Ea Fieg accusa la Fnsi di voler difendere 
il «vecchio schema» del contratto aumentando regole e 
vincoli («cappe di piombo») che ritiene già «insosteni¬ 
bili per le imprese». Ea Fieg dice no alle regole per i 
freelance e all'estensione del contratto, chiesta dal sin¬ 
dacato, ai colleghi che lavorano nei nuovi media. E an¬ 
cora, per gli editori i giornalisti contrattualizzati «sono 
troppi», il contratto vigente è «eccessivamente rigido» 
quindi non rinnovabile; la media dei livelli retributivi 
sarebbe «eccessivamente elevata e supera quella dei di¬ 
rigenti». Ea posizione della Fieg è stata subito respinta 
dalla Fnsi, che si è invece detta disponibile a raccoglie¬ 
re la sfida dell'innovazione e della flessibilità, ma in un 
quadro di regole uguali per i giornalisti e per il merca¬ 
to. Per decidere le iniziative sindacali la prossima setti¬ 
mana è convocata la Giunta Fnsi, integrata dai Presi¬ 
denti delle Associazioni Regionali di Stampa, e la Com¬ 
missione Nazionale per il contratto. 


SENATO 

Accordo in vista al Senato 
Il «dossier Mitrokhin» 
alla Commissione stragi? 

ROMA Sarà la commissione stragi ad occuparsi del dos¬ 
sier Mitrokhin? Sembra questo l'accordo che si sta deli¬ 
neando tra i gruppi di maggioranza del Senato. Sarebbe 
un apposito comitato all'interno della commissione ad 
occuparsi della questione. In vista dell'esame in aula del¬ 
le numerose proposte in materia, calendarizzato per mar¬ 
tedì prossimo (nel quadro delle proposte, riservate, con il 
nuovo regolamento, all'opposizione), la commissione Af¬ 
fari costituzionali ha ripreso martedì e proseguito ieri l'e¬ 
same dei sette disegni di legge finora presentati. In effetti, 
il centro-destra ha dato rilievo, non a caso, alla proposta, 
firmata dai tre capigruppo del Polo, La Loggia, Maceratini 
e D'Onofrio, che ha per oggetto «il filone dei finanzia¬ 
menti dall'Urss al Pei». L'opposizione di destra chiede 
una vera e propria commissione d'inchiesta con i poteri 
della magistratura, quasi a voler rifare processi che già so¬ 
no stati fatti. Di diverso avviso la maggioranza che ha in¬ 
dicato altre strade. Pare che infine l'accordo sia stato tro¬ 
vato, con la mediazione del verde Stefano Semenzato, 
con il trasferimento, come dicevamo, della materia alla 
commissione Stragi, con ampio mandato. «Non credia¬ 
mo opportuno -ha detto Semenzato- limitare ad oggetti 
specifici il campo d'indagine, anche perché nel corso del¬ 
l'indagine potrebbero sorgere novità rilevanti: è meglio 
lasciare la commissione lifcra di orientarsi come meglio 
crede. Naturalmente si tratta di una soluzione che vede la 
netta opposizione del Polo, che ha insistito, ancora ieri, 
sulla commissione d'inchiesta. N.C. 


i Comunisti Italiani 

invitano 

i cittadini di Bologna | 
a votare 

ARTURO ransi ; 

Chi è a sinistra non può favorire la destra : 

Ogni voto in meno al centrosinistra ; 
è un voto in più al centi'o destra 

VOTATE 

PARISI 


IL PARTITO DEI COMUNISTI ITALIANI 



^knÈoda 


c 

o 

L 

o 

G 

I 

A 



In edicola con 


rUnità 


Giovedì 25 novembre 1999, ore 17.00 
Auditorium della Regione Toscana 
Via Cavour, 4 Firenze 

LEADERSHIP AL FEMMINILE 
POLITICA E GOVERNO 
NEL MONDO CHE CAMBIA 


KATHLEEN KENNEDY TOWNSEND 

Vicegovernatore dello Stato del Maryland 
intervistata da 

MIRIAM MAFAI 

e 

CHIARA VALENTINI 

















































25SPE01A2511 ZALLCALL 1222:50:2811/24/99 


rUnità 


+ 

GLI Spettacoli 



Giovedì 25 novembre 1999 


IL COMMENTO 


AAA... CERCASI ORCHESTRA PER VERO TEATRO D'OPERA 


LA POLEMICA 

Francia: è guerra aperta 
tra i registi e la critica 


A BOLOGNA 

Con Weir e Amelio 
in mostra i film 
delle scuole europee 

■ PeterWeirche verrà daH'Australia 
perfare lezione agli studenti e in¬ 
contrare gli spettatori della retro¬ 
spettiva completa a lui dedicata; 
un concorso internazionale difilm 
prodotti dagli allievi di 22scuole 
europee di cinema; la rassegna di 
15 opere prime di autori italiani 
dell'ultimastagione; un concorso 
di corti e mediometraggi (38) rea¬ 
lizzati da video-filmaker italiani in- 
dipendenti.Cèquestoealtroan- 
coranella«Mostradellescuoleeu- 
ropee di cinema» e in «Visioni ita¬ 
liane», giunte rispettivamente alla 
seconda e decima edizione, in pro¬ 
gramma a Bologna dal 29 novem¬ 
bre al 5 dicembre. 


ERASMO VALENTE 

U n mare agitato avvolge - oltre 
che il nuovo Auditorio di là 
da venire - anche il Teatro 
deiropera, attualmente chiuso per re¬ 
stauri. È però aperto alVincarico, già 
da tempo, il nuovo sovrintendente, 
Francesco Emani, che, tuttavia, non 
si è fatto ancora vedere in occasione 
di conferenze-stampa, né in quelle ri¬ 
guardanti la stagione autunnale (di 
tutto ripiego) in corso tra il Nazionale 
e il Brancaccio, né in altra riguardan¬ 
ti il futuro del teatro. Questa assenza 
si registra anche per il maestro Giu¬ 
seppe Sinopoli, direttore artistico (ma 
non ha ancora firmato Taccettazio- 
ne) che, però, fa incontri con addetti 
ai lavori, a casa sua, presente anche 


il sovrintendente. 

Da uno di questi privati incontri 
con «addetti» meno sgraditi o più 
graditi, è rimbalzata in giro Videa di 
costituire qui, a Roma, per il Teatro 
dell'Opera, una nuova orchestra, pri¬ 
vatissima anch'essa, destinata a dar 
man forte al Teatro dell'Opera che 
avrebbe una stagione popolare, al 
Brancaccio, e una stagione d'élite, 
nella sede primaria. Qui, il maestro 
Sinopoli dovrebbe completare il ciclo 
nibelungico - in forma di concerto, si 
capisce - dirigendo «Siegfried» e 
«Gòtterdàmmemng» («Crepuscolo 
degli dei»). 

Una iniziativa che rafforzi l'orche¬ 
stra esistente (e già avvenne per «Oro 


del Reno» e «Valchiria») non sarebbe 
male, mentre risulterebbe «strana», 
poi, la coesistenza, nello stesso tea¬ 
tro, di due orchestre: una «super» per 
il palcoscenico principale, l'altra «in- 
ferior» per l'attività quotidiana, al 
Brancaccio, che è un capannone con 
in fondo un piccolo, disadattato pal¬ 
coscenico, lasciato tale e quale pro¬ 
prio, si direbbe, per soffocare canto e 
orchestra. Si veda «La Bohème» che 
si replica in questi giorni, con mode¬ 
ste scene di Luzzati e fiorato, con ot¬ 
timi cantanti, giovani e forse anche 
al debutto, soffocati, però, dall'acu¬ 
stica, al pari dei suoni aspri, forse, 
proprio per colpa dell'improvvisata 
buca nella quale l'orchestra è stata 


calata. La regia ha inventato anche 
passeggiatrici che adescano clienti, 
mentre la ritirata musicale marcia in 
platea, senza magari salire in palco- 
scenico e uscire costeggiandolo. «Bo¬ 
hème» da poco, che pure pretende 
prezzi da ottanta a cinquantamila, 
chissà perché. 

Dovrebbe riunirsi, in queste prossi¬ 
me ore, il Consiglio d'amministrazio¬ 
ne. Si spera che, smettendola con i ri¬ 
pieghi, si dia inizio ad una vera sta¬ 
gione unitaria, dopo la «Tosca» (in 
forma semiscenica, ma per una sola 
serata, il 14 gennaio), ragionevol¬ 
mente convenendo che non c'è biso¬ 
gno, a Roma, di un'altra orchestra 
per eseguire due opere di Wagner. 


«Perché il cinemafranceseècosì 
nullo?», «Il cinemafranceseèfini- 
tò»; queste le bordate dei critici 
cinematografici in trincea in 
Francia. «Basta, neabbiamo pie¬ 
ne le scatole», «le critichesono 
dei diktat espressi con sufficien¬ 
za», rispondono infuriati i registi. 
In Francia è guerra nel cinema, 
con gli autori chesi considerano 
perseguitati da quella stessa criti¬ 
ca che, piùvolteedairesterno,è 
parsa quasi «organica al sistema» 
e sostenitrice del cinema nazio¬ 
nale. Capofila della rivolta dei re¬ 
gisti è Patrice Leconte, («Il marito 
della parrucchiera»). Un mesefa 
ha scritto una lettera aperta con 


cui dissotterrava l'ascia di guerra. I cri¬ 
tici hanno risposto attraverso tutti i 
giornali esponendo le loro ragioni, 
ma i registi si sono molto risentiti. 
Tanto da convocare un comitato di 
guerra sotto il patrodniodell'ARP 
(Società di autori, registi e produtto¬ 
ri) e riunirsi per un paio di settimane. 
Ieri «Le Monde», ha pubblicato in pri¬ 
ma pagina la dichiarazionedi guerra 
che i registi intendono distribuire al- 
rentratedeicinemaiunattaccoser- 
rato ai critici che definiscono in «crisi 
di intelligenza, di competenza e in 
deficitdi analisi ed entusiasmo». Sot¬ 
to accusa sono soprattutti i critici di 
«Liberation», di «Le Monde», ma an- 
chequelli di «Les Inrockuptibles». 


Bausch trova pace 
Sole, pizza e ammore 
per il suo «0 Dido» 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA A proposito dello spettaco¬ 
lo di Pina Bausch, 0 Dido, vorrem¬ 
mo poterci esprimere come l'au¬ 
trice: «Mi è piaciuto questo e quel¬ 
lo, così d'istinto, ma non so per¬ 
ché». Invece, tocca tirare le fila 
con un minimo di senso critico di 
questo nuovo collage di sensazio¬ 
ni e visioni che ha inaugurato al¬ 
l'Argentina il Giubileo della cultu¬ 
ra. 

Spinto da Ronconi (che l'ha 
commissionato) sulle tracce di 
Enea e Didone e approdato, dopo 
un anno di elaborazione, a una 
spiaggia molto più indefinita, che 
di Roma ha un'impercettibile ri¬ 
membranza: un menù di trattoria 
saettato a scioglilingua da una 
danzatrice che scende a prendere 
le ordinazioni in sala. Assomiglia 
piuttosto a un generico affresco 
verso Sud, dove si scopre che l'Ita¬ 
lia da Goethe in poi continua a es¬ 
sere il paese del sole, con una pri¬ 
mavera di belle ragazze sbracciate, 
del mare, della pizza e del mando¬ 
lino (le serenate di Roberto Muro- 

10 a sottofondo di duetti). Ma si fa 
anche la scoperta che la coreogra- 
fa tedesca si è pacificata con il 
mondo, è diventata solare (il suo 
spettacolo, s'intende. Pina conti¬ 
nua a presentarsi in pubblico ve¬ 
stita da suora laica, tutta di nero e 
con la perenne codina di cavallo). 

Definitivamente contagiata da 
un modo di vivere latino, da 
schegge di quotidianità fatta di ra¬ 
gazzi e ragazze che si rincorrono, 
si baciano, si abbracciano, vanno 
alle terme e bevono vino rosso in¬ 
vitando al convivio gli spettatori. 

11 microcosmo di umanità di 0 Di¬ 
do palpita sotto il peso virtuale di 
un'enorme massa rocciosa grigia, 
dalla fisionomia vagamente me¬ 
more di un fungo atomico. Ma è 
un'inquietudine silente, quasi su¬ 
bliminale, della quale i giovani 
danzatori al di sotto non sembra¬ 
no accorgersi, presi come sono dai 
giochi di corteggiamento in bilico 


su una scala o lanciandosi sospiri 
a distanza. È un incalzare di assoli, 
a volte isolati (la danzatrice india¬ 
na che esegue qualche sequenza 
tipica) e poi riecheggiati qua e là, 
ripresi a rap da altre interpreti. 

Le grandi scene corali con le 
quali Bausch ci aveva scosso in 
passato sono occasionali, centelli¬ 
nate ma pur sempre geniali. Basta 
a diventare cult la scena dei came¬ 
rieri sui pattini che montano e 
smontano rapidi come il vento i 
tavolini all'aperto, o il sapore felli¬ 
niano delle giovani donne dai ve¬ 
stiti a fiori che si mettono a colo¬ 
rare di giallo le banane. Tanti sipa¬ 
rietti tra l'ironico e il giocoso che 
fanno volare via la prima parte, 
un'ora e un quarto filata. E lo 
spettacolo potrebbe tranquilla¬ 
mente finire lì, visto che la secon¬ 
da parte è quasi un trailer della 
prima. Se non fosse per l'omino 
(fan Minarik, uno dei pochi dan¬ 
zatori «storici» rimasti in una 
compagnia completamente rinno¬ 
vata) che si affaccia tra le palme in 
cima al fungo roccioso. Naufrago, 
forse (ed è l'unico accenno davve¬ 
ro riconoscibile alle storie di mi¬ 
grazioni e clandestini di cui si era 
parlato a proposito degli spunti 
dello spettacolo). Un novello Ro¬ 
binson che si fa una tenda provvi¬ 
soria per casa e poi va a servire caf¬ 
fè e aperitivi alla bella gente che se 
la spassa di sotto. Bausch non ap¬ 
profondisce la crepa: bisogna con¬ 
cludere e finire in bellezza, perché 
il Duemila è alle porte e ci vuole 
un messaggio di speranza. E allora 
scambiamoci, come si dice, un se¬ 
gno di pace. Tutti ad abbracciarsi 
in scena, danzatori, strani perso¬ 
naggi comparsi da dietro le quinte 
(inservienti? la famiglia Rom che 
aveva accolto la coreografa tede¬ 
sca nella sua ricognizione romana 
della scorsa primavera? «infiltra¬ 
ti»?). 

Applausi enfatici, come d'obbli- 
go, per uno spettacolo che molti 
sono andati a vedere per la voglia 
di dire io c'ero. Ma, per favore, 
non parliamo di evento. 


EVENTI 


Dante e Farinata superstar 
in un film muto del 1909 
nella patria del grunge 
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Pina Bausch nello spettacolo 
«O Dido» In basso una scena di 
«Donne, santi, checche, 
teatranti e coribanti» di Copi 


ersi 



«Donne, santi, checche... 
Nudi e falli sul palco: 
il sesso secondo Copi 


» 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA «Viva la pillola, abbasso Ogino- 
Knaus» cantano le donne. Sullo sfondo 
compare un enorme organo sessuale. Do¬ 
ve siamo capitati, in un film hard, in un 
bordello di una volta, in un magico pia¬ 
neta dove tutto è sesso? Siamo nel mon¬ 
do di Copi ricostruito senza trucchi e sen¬ 
za inganni in quel di Genova, al Teatro 
della Tosse. A dodici anni dalla scompar¬ 
sa di Raul Damonte in arte Copi, il regista 
Tonino Conte manda in scena con repli¬ 
che sino a sabato Donne, santi, checche, 
teatranti e coribanti, variopinta e colorata 
rivisitazione, divisa in tre parti, di tutte 
le tentazioni e provocazioni legate all'e¬ 
clettico e versatile autore franco-argenti- 
no. I temi di Copi sono ripresi senza veli 
nel testo E Dio creò la donna scritto dallo 
stesso Conte con Pietro Fabbri attore 
principale fustigato dalle donne. Il ri¬ 
chiamo al celebre film di Roger Vadim è 
solo nel titolo poiché qui di passionale 
c'è ben poco, prevale il sesso visto dalle 
donne, capaci di creare e manipolare un 
uomo tutto per loro. Nell'intervallo, nel 
foyer, ecco di scena le celebri vignette di- 
Copi, quelle pubblicate da Linus, anima¬ 


te e recitate in maniera convincente dalle 
due attrici Carla Peirolero e Mariella Speran¬ 
za. La parte conclusiva dello spettacolo è la 
ripresa del celebre testo di Copi L'omosessua¬ 
lità 0 la difficoltà di esprimersi. In una Siberia 
pittoresca, specchio di quella delle Tre sorel¬ 
le, tre donne dall'identità sessuale alquanto 
incerta attendono la partenza per una im¬ 
proponibile Cina. Nel vortice di cambia¬ 
menti di sessi, racconti di violenze, topi 
abortiti al posto dei feti e crudeltà disperate. 
Copi rilancia l'incomunicabilità della di¬ 
mensione omosessuale. A reggere i fili della 
isionaria e cruda rappresentazione c'è so¬ 
prattutto la musica così dirompente, così 
stravagante da restare nella mente forse più 
delle scenografie 
un po' scontate, 
nonostante il 
chiasso sugli or¬ 
ganisessuali e i 
nudi maschili e 
femminili. Tra i 
Cccp e Petrolini, 
tra i Metallica e 
Gloria Gaynor 
passando per 
Edith Piaf e il 
maestro Cugat 
viene esaltata la 
fanciullesca anomalia dell'autore dolorosa¬ 
mente accoppiata alla consapevolezza del¬ 
l'emarginazione. La recita diventa quasi ac¬ 
cessoria essendo improntata, un po' come le 
vignette, a sintetizzare e stupire con ritmi 
molto particolari, a volte serrati e stringati, a 
volte volutamente trasandati e pieni di me¬ 
ditazioni. A guadagnarne è l'opera teatrale 
dell'autore morto di Aids spesso considerata 
datata, estrema e marginale. Ma è proprio 
così: le incertezze sessuali di Copi sono sor¬ 
passate in epoca di cloni? La sarcastica iro- 
nizzazione della vita, riprodotta in scena, 
porterebbe a conclusioni inverse: c'è biso¬ 
gno di esorcizzare tutto, dalla nascita alla 
morte. Il Teatro della Tosse, in una stagione 
basata sulla ricerca e la provocazione, ha 
cercato in Copi la maniera di mettere a nu¬ 
do (è proprio in caso di dire) i nostri pregiu¬ 
dizi. E c'è riuscito, come testimonia la que¬ 
relle con il Comune che ha censurato la lo¬ 
candina con il fallo. Al gioco del paradosso, 
però, non corrisponde una integrale parteci¬ 
pazione del pubblico per uno spettacolo che 
potrebbe quasi fare a meno del palcosceni¬ 
co, magari arricchito da un'orchestra vera, 
una banda alla Bregovic. Gli attori restano 
attori nonostante lo strano pastiche dram¬ 
maturgico. Lusinghieri gli esiti raggiunti 
dall'allegra compagnia guidata da Conte. 


ALFIO BERNABEI 

SEATTLE Dante e grunge, uno 
strano incontro a Seattle. Il poeta 
fiorentino sta facendo il pieno con 
supporto del gatto Felix e di un 
film italiano del 1909. Nell'atmo¬ 
sfera culturale di questa città che 
una decina d'anni fa diede i natali 
al «grunge», la tendenza alla speri¬ 
mentazione postmoderna rimane 
intatta. Così, tutto esaurito al Be- 
hnke Centre for Contemporary 
Performance per le dieci proiezioni, 
con accompagnamento musicale, 
deWInfemo di Dante, il film di Giu¬ 
seppe De Liguoro che venne intro¬ 
dotto in America da un membro 
del «Buffalo Bill Wild West Show» 


e portato in giro attraverso gli Sta¬ 
tes come una nuova meraviglia. La 
pellicola, incredibilmente, riappa¬ 
re alla fine del Millennio davanti a 
un pubblico giovanile ancora im¬ 
bevuto di Nirvana, Foo Fighters e 
Courtney Love e che incontra pro¬ 
babilmente per la prima volta i no¬ 
mi di Farinata, del Conte Ugolino 
e Francesca da Rimini. 

Il grunge, come s'è detto, anche 
se identificato tramite un tipo di 
sound emerso intorno a Seattle 
verso la fine degli anni Ottanta, 
descrive anche un particolare am¬ 
biente culturale urbano. Non per 
nulla, qualcuno lo ha definito un 
prodotto nutrito di pioggia, caffè e 
libri ai quali si dovrebbero aggiun¬ 
gere le ripidissime strade in collina 


e la serenità della baia e natural¬ 
mente tutto il modo di vestire ali¬ 
mentato dalla miriade di negoziet- 
ti di roba di seconda mano. La 
Black Cat Orchestra (orchestra del 
gatto nero) che accompagna il film 
di 57 minuti girato negli studi di 
Milano e basato sulle illustrazioni 
dell'Inferno di Dante di Gustave 
Dorè, non è punk rock come ci si 
potrebbe aspettare, ma poggia su 
un amalgama multiculturale che 
nel suo insieme richiama alla 
mente le vecchie balere italiane 
degli Anni Sessanta, il folk nei sa¬ 
loon dei film western e le band in¬ 
glesi della Salvation Army. Sette 
suonatori e una cantante, tutti sui 
vent'anni e con le lueine sugli 
spartiti che fanno tanto orchestra 


sinfonica, accompagnano le scene 
dell'Inferno con tanghi argentini, 
canzoni giapponesi di strada, stral¬ 
ci di Albeniz, arie di Donizetti, 
canti islamici e motivi di Irving 
Berlin. 

È chiaro che una fascia giovanile 
è passata dai Nirvana alla Black 
Cat Orchestra senza batter ciglio. 
La pellicola, o quel che rimane di 
essa, viene presentata così come 
arrivò in America nel 1911 e 
proiettata agli spettatori del «Buf¬ 
falo Bill Wild West Show». Questo 
significa che le introduzioni ai gi¬ 
roni dell'inferno sono scritte in un 
inglese anacronistico e con vistosi 
errori ortografici: «Farinato» inve¬ 
ce di Farinata e «Piza» al posto di 
Pisa. Resta un documento straordi¬ 


nario non fosse altro per il corag¬ 
gio con cui il regista inserisce sce¬ 
ne ambientate in un altro mondo, 
astratto e surreale, in mezzo a roc¬ 
ce vere che pungono i piedi e le 
mani a Dante e Virgilio. Il successo 
dell'iniziativa è enorme. Era tutto 
esaurito al botteghino un'ora pri¬ 
ma dell'inizio dello spettacolo. Le 
prime trenta persone in coda sono 
state ammesse con la premessa che 
bisognava accontenarsi di sedere 
per terra. Il film è preceduto da II 
pescatore di perle di Ferdinand Zec¬ 
ca girato nel 1904 e da un cartoon 
del gatto Felix della Pathé Frères 
del 1926. Poi la Black Cat Orche¬ 
stra attacca un tango argentino 
con fisarmonica, contrabbasso e 
violoncello mentre appare la pri¬ 


ma inquadratura con Dante che 
incontra le tre belve. Tra i motivi 
che accompagnano i due poeti tra 
i gironi ce ne sono alcuni partico¬ 
larmente bizzarri come Dulgo Mo¬ 
ro, Quddam e To Bochori. Tra il 
pubblico, forse inevitabile in 
un'atmosfera del genere, si ricono¬ 
sce il contingente che la sera pri¬ 
ma era presente all'altra perfor¬ 
mance di grido a Seattle, anche 
questa un po' fuori dalla norma. Il 
transessuale nero Joey Arias, stret¬ 
to in quello che sembra un classico 
tailleur scuro di Christian Dior An¬ 
ni Cinquanta, si esibisce nella sala 
Re-Bar nel suo spettacolo dedicato 
a Billie Holiday. Arias ha una voce 
straordinaria. Rende omaggio alla 
Holiday, ma senza copiarla mini¬ 


mamente. I blues dell'epoca ven¬ 
gono presentati col loro swing sen¬ 
suale e brumoso, con dell'humour 
pungente e poca tristezza. 

Arias aggiorna i versi delle can¬ 
zoni adattandoli al suo caso di uo¬ 
mo diventato donna e testimone, 
come nero, di un doppio persona¬ 
le trionfo. «Mi sento di casa a Seat¬ 
tle» dice studiando con dita lun¬ 
ghissime l'enorme frangetta dei 
suoi capelli corvini «ne avrei di co¬ 
se da dirvi sui boys del grunge». 
Canta un'intero motivo accoccola¬ 
to sulle ginocchia di un uomo in 
prima fila e rimane impassibile 
quando alla fine gli passa il micro¬ 
fono, gli chiede da dove viene, co¬ 
sa fa, e si sente rispondere: «Vengo 
dall'Ohio, faccio il falegname». 
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RADUE, ORE 17 

Il Parma affronta 
lo Sturm Graz 
pensando al Milan 


■ Nuovi e imprevisti avversari per 
il lanciatissimo Parma, cheoltre 
ai sedici punti conquistati nelle 
ultimeseigaredi campionato 
può vantare anche quattro vit¬ 
torie su quattro nei due prece¬ 
denti turni di Coppa Uefa. Con- 
trogli austriaci delloSturm 
Graz, rodati dal girone di Champions League in cui si sono piazzati terzi 
(dietro a Manchester e Marsiglia e davanti al Croatia), Malesani deve fare i 
conti con dueemergenze: quella degli indisponibiliequelladellecondi- 
zioni del terrenodi gioco, fino a ieri pessime. In vista del Milan - ha ammes- 
soiltecnicodeigialloblù-qualcunodeve riposare». Dunque, nemmeno la 
contemporanea indisponibilità di Amoroso, Boghossian, Vanoli, Benarri- 
vo e Serena (in più c'è Sartor con qualche acciacco)fa recedere Malesani 
dal turn-over di Coppa. L'unica differenza, semmai, è che i vari Crespo, Fu¬ 
sero Cannavaro, anziché restarsene in tribuna, andranno in panchina in 
mancanza di altri giocatori disponibili. Invece Ortega, un altro che Male¬ 
sa n i vorre bbe fa r ri posa re, sa rà costretto a g ioca re u n tem po, i n u n a sorta 
di staffetta programmata con il giovane colombiano Montano, cui verrà 
concessa domani la grande chance: resta da stabilire chi, trai due fantasi¬ 
sti, partirà dal primo minuto. «È innegabile che il campionato ha la priorità 
-haspiegatoMalesani-edeIrestoèproprioquestoiI principaleobiettivo 
stagionale della società. Ma non snobbiamo i'Uefa così come non snob¬ 
beremo la Coppa Italia. Perché avremmo costruito una rosa di giocatori 
folta se poi dovessimofargiocare sempre gli stessi?». 


RAI 2, ORE 18,45 

Olympiakos-)uve 
Contro Bigon 
Zidane in dubbio 

ni. C'èun precedentemolto piùfrescoe piacevole, l'I-l del marzo scorso 
contro l'Olympiakos, con promozione alle semifinali di Champions Lea¬ 
gue. Il primo risultatoimportantedellaJuventusdiAncelotti, cheoggiri- 
gioca nellostessostadiocontrolostesso avversario, suH'ondadeH'entusia- 
smante vittoria sul Milan. Un confronto, Olympiakos-Juventus, retrocesso 
in Coppa Uefa, ma reso più stuzzicante dalla presenza sulla panchina gre¬ 
ca, di un altro tecnico italiano, Albertino Bigon. Ancelotti, comunque, ha 
escogitato una tattica prudente: «Se non giocherà Zidane - rivela - schiere¬ 
rò una difesa a quattro, con Mirkovice Pessottosullefasce, Tudore Monte¬ 
rò (o Ferrara) al centro. Una cosa è certa: domani la Juventus non partirà al¬ 
l'arrembaggio. Cercheremo di vincere, ma con razionalità». La presenza 
di Zidane resta in dubbio: lunedì era affaticato e non si è allenato. «Rispet¬ 
to a marzo - spiega - l'Olympiakos ha perso Georgatos e Ivic, ma resta una 
squadra insidiosa, con un ottimo attaccante, Giovanni. Non credo pro¬ 
prio che i greci saranno più malleabili che otto mesi fa». In casa Olympia- 
kosleacquesonoagitate: Bigon è reducedellasconfitta nel derby con il 
Panathinaikos (0-2), ha perso il primato e Zahovic, il regista sloveno non è 
più rientrato dalla Slovenia dopo l'esonero di Bajevic. 


I brutti ricordi ormai non riaffio- 
ranopiù:perla]uventus,rO- 
limpicodiAtenenonèpiùlo 
stadio stregato del gol di Ma- 
gath, l'attaccante tedesco che 
nel maggio del 1983 mandò 
all'aria i piani bianconeri per 
vincere la Coppa dei Campio- 


RAIDUE, ORE 21,15 

Roma-Newcastle 
L'Olimpico vuole 
un'altra festa 

Ioammonisce che non bisogna perdere la testa. Il cammino è lungoe que¬ 
sti sono solo i primi passi. Nell'andata della Coppa la Roma deve rimettersi 
in gioco dopo la sbornia della stracittadina e il tecnico, che incassa con or¬ 
goglio gli elogi, spiega perché la squadra hafatto il salto di qualità. «Prima 
-spiega Capello-si parlava di un gap nell'organico, al di là degli 11 titolari, 
che rendeva la Roma inferiore allefavorite per lo scudetto. Ora abbiamo 
valorizzato Fabiojunior, Zanetti, Alenitchev, inoltre ci sonoTommasi e Di 
Francesco. Il gap non c'è più, siamo alla pari con tutte a pattodi essere 
concentrati e umili. Dobbiamo essere convinti che possiamo continuare 
così, senza essere presuntuosi. Abbiamo giocato bene con Fiorentina, La¬ 
zio, maancheconlnter,Reggina:troppevolte peressereuncaso». Poi 
passa a parlare del Newcastle:«Avversario ostico: c'è Shearer e un forte 
centrocampo. LasquadraèsimilealManchester,gioca corta, ha buona 
tecnica, ha un'impronta poco inglese. C'è poco da scherzare». Capello 
confermerà il tridente, ci saranno Di Francesco e Rinaldi al postodi Zanetti 
edellosqualificatoMangone.BobbyRobson rispettoallagestioneGullit 
ha recuperato Pistone e capitan Lee. C'è Shearer che segna tanto (12 gol 
in 15 gare), ma il Newcastle è in pienazona retrocessione. 


AH'Olimpicoandrà inscena 
stasera (21,15 il calcio d'inizio) 
la grandefesta. I tifosi gialloros¬ 
si, ancora ebbri per il 4-1 nel 
derby, stanno preparando ef¬ 
fetti speciali per il terzo atto del¬ 
la Coppa Uefa contro il Newca¬ 
stle di Shearer, ma Fabio Capei- 


Toma l'EuroLazìo, Marsiglia battuto 


BREVI 


Razzismo allo stadio 
Appello di Angius 

■ UnappelloaicapitanidiRomae 
Lazio, lotti e Nesta, e ai presidenti 
dellesocietà, affinché interrom¬ 
pano le partite nel momento in 
cuiallostadioOlimpicoappaiano 
bandiere con croci celtiche, sva¬ 
stiche e simboli razzisti, è stato ri¬ 
volto dal capogruppo dei senato¬ 
ri Ds-l'Ulivo, Gavino Angius. 

Motomondiale 
Salta Gp Argentina 

■ Ilmotomondiale2000nonfarà 
tappa a BuenosAires.il Gpd'Ar- 
gentina, previsto perii 2 aprile, è 
stato sostituitoincalendariodal 
GpdellaMalesiaaSepang. 

Tennis, Master 
Agassi batte Sampras 

■ Risultati 2" giornata del Master 
di Hannover: (gruppo bianco) 
Enqvist b. Kiefer 6-4 7-5; (rosso) 
Agassi b. Sampras 6-2 6-2, 
Kuerten b. Lapentti 6-1 6-2. 


Champions League, 2-0 in Francia nell'esordio della seconda fase 


MARSIGLIA Un calcio alla disfatta 
del derby. La Lazio rinasce a Marsi¬ 
glia, battuto per 2-0, in Champions 
League. Una vittoria scacciacrisi, 
scaccia polemica. La squadra non è 
morta. L'avvio però è un calvario. Il 
Marsiglia parte in quarta, sapendo 
molto bene che il suo avversario an¬ 
cora si sta leccando le ferite non an¬ 
cora rimarginate inferte dalle «pu¬ 
gnalate» della Roma. Un'intuizione 
indovinata, perchè in effetti i bian¬ 
cocelesti, ieri in tenuta gialla, han¬ 
no le gambe che tremano come fo¬ 
glie al vento. La loro partenza fa te¬ 
mere la disfatta. Al 4' sembra che 
sia così. Pancaro in possesso di palla 
ha la dabbenaggine di farsela estir¬ 
pare dal piede da un avversario, che 
subito smista al centro. Nesta e Mi- 
hajlovic lisciano goffamente, per¬ 
mettendo alla sfera di arrivare a 
Diawara che si libera di Favalli e la 
sbatte in fondo alla rete. Scende il 
gelo fra i laziali, Marchegiani impre¬ 
ca contro i suoi compagni per la 
leggerezza difensiva, non accorgen¬ 
dosi che nel frattempo il gol viene 
annullato per il fuorigioco del colo- 
red marsigliese. Una liberazione. 
Quello che poteva essere un colpo 
da ko diventa un poderoso ricosti¬ 
tuente, perchè scampato il pericolo, 
la Lazio si dà una scrollata, entra fi¬ 
nalmente in partita, anche se conti¬ 
nua a commettere nuovi rischiosi 
errori. Tra difesa e centrocampo 
non c'è sintonia, i collegamenti so¬ 
no frammentari, cosa che permette 
ai bianchi di casa insistere, di pre¬ 
sentarsi minacciosi dalle parti di 
Marchegiani, chiamato spesso al la¬ 
voro. Anzi è la Lazio che ha una 
ghiotta occasione da gol. Salas rice¬ 
ve un pallone da Mancini, ma arri¬ 
va di un soffio in ritardo. Un cam¬ 
panello d'allarme per i francesi, che 
comprendono che non possono di¬ 
strarsi più di tanto. E hanno ragio¬ 
ne, perchè la Lazio riesce a tranquil¬ 
lizzarsi e a crescere. Sensini a cen¬ 
trocampo appare bene ispirato sia 
in fase di interdizione che di rilan¬ 
cio dell'azione. La sua calma riesce 


O. MARSIGLIA 0 

LAZIO 2 

OLYMPIQUE M.: Forato, Perez (21' st 
Maurice), Gallas, Berizzo, Fischer, Brando, 
Luccio, Dalmat, Pires, Dugarry, Diawara 
(ll'st Ravanelli) 

LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Nesta, Mi- 
hajlovic, Favalli, Concei^ao, Stankovic, Sen¬ 
sini, Nedved (35' st Almeyda), Salas (32' st 
Boksic), Mancini (27' st Veron) 

ARBITRO: Diaz Vega (Spa) 

RETI: nel st 19' Stankovic, 31 ' Concei^ao 
NOTE: ammoniti Marchegiani, Pancaro, 
Mihajlovic, Stankovic, Sensini e Berizzo 

GLI ALTRI RISULTATI 
Gruppo C, D. Kiev-Real Madrid 1-2 
Rosenborg-Bayern Monaco 1-1 
Gruppo D, Chelsea-Feyenoord 3-1 


a contagiare i compagni, tanto che 
dopo un tiro di Dugarry al 13' para¬ 
to in due tempi da Marchegiani, un 
minuto dopo Conceicao ha tra i 
piedi la grande occasione. Pescato 
in area da Salas solo soletto il porto¬ 
ghese tira in maniera ignominosa. 
Peccato. 

I francesi, pur insistendo in avan¬ 
ti, sembrano aver perso lo smalto 
iniziale. Diawara e Dugarry, all'ini¬ 
zio imprendibili, due vere anguille 
per i legnosi difensori biancocelesti, 
perdono qualche colpo e non crea¬ 
no preoccupazioni a Marchegiani. 
Ed è proprio la Eazio a sfiorare an¬ 
cora il gol. Al 32' con Stankovic, 
servito da Salas e al 45' ancora con 
Conceicao servito sempre da Salas, 
bravissimo come assist-men. Si va al 
riposo sullo 0-0, che potrebbe cam¬ 
biare dopo appena un minuto della 
ripresa. Mihajlovic lancia un lungo 
pallone per Salas, che tira debol¬ 
mente. al 56' entre nel Marsiglia Ra¬ 
vanelli per Diawara, ormai un fuoco 
spento. Proprio il nuovo entrato va 
vicino al gol. Si gira bene in area, 
ma la conclusione viene deviata da 
Nesta. Un acuto che spezza la pres¬ 
sione della Eazio, tornata ad essere 
una vera squadra. Spinge con gran¬ 
de ardore, stringe il Marsiglia nella 
sua area, la martella da tutte parti. 


sgretolandone la resistenza. Al 64' 
puntuale arriva la capitolazione. 
Pancaro gioca un bel pallone sulla 
destra, quindi lascia partire un cross 
radente che Stankovic con un gran 
colpo di testa infila in rete. Ea Eazio 
potrebbe raddoppiare tre minuti 
dopo, ma Conceicao sbaglia ancora. 
Esce Mancini ed entra Veron. Il 
Marsiglia va vicino al gol. Marche- 
gini esce a vuoto il pallone capita a 
Ravanelli che tira a botta sicura, 
Stankovic salva sulla linea. Si dispe¬ 
ra Ravanelli, respira la Eazio che va 
il raddoppio. Salas scappa come 
una lepre sul filo del fuorigioco, en¬ 
tra in area, invita il portiere all'usci¬ 
ta, tocca a Conceicao, che a porta 
vuota questa volta non può sbaglia¬ 
re. Il resto regala una prodezza di 
Marchegiani su conclusione di pe- 
risso e un litigio tra Marchegiani e 
Mihajlovic per un pasticcio difensi¬ 
vo fortunatamente senza danni per 
la Eazio. Il nervosismo non è ancora 
scomparso. 



Il laziale Marcelo Salas in azione contro il Marsiglia L.Cironnedu/Ap 


IL CASO 


«Lo sputo è una violenza», Zago fuori 3 turni 


MILANO «Uno sputo è un atto vio¬ 
lento, meriterebbe quattro gior¬ 
nate ma c'è stata la provocazione» 
con questa motivazione il giudice 
sportivo Maurizio Laudi ha squa¬ 
lificato il difensore brasiliano del¬ 
la Roma, Antonio Carlos Zago, 
«reo» dello sputo all'argentino la¬ 
ziale Diego Simeone. Decisiva la 
prova televisiva poiché il fatto, 
non rilevato dall'arbitro, è avve¬ 
nuto a gioco fermo, è qualificabile 
come atto di violenza ai sensi dei 
regolamenti, e presenta connotati 
di eccezionale gravità. Le ragioni 
della gravità sono così indicate: lo 
sputo esprime sempre «una carica 
di disprezzo e di umiliazione in 
danno della persona colpita»; la 
breve distanza da cui è indirizzato 


lo sputo e la parte colpita (la boc¬ 
ca); l'idoneità del gesto a provoca¬ 
re reazioni da parte del soggetto 
colpito e di suoi compagni di 
squadra. L'attenuante: Simeone, 
osserva il giudice, aveva compiuto 
un intervento «rude e scomposto» 
nei confronti di Zago, e gli si è poi 
avvicinato con atteggiamento 
chiaramente ostile, ha pronuncia¬ 
to anche una frase («non determi¬ 
nabile dal movimento delle lab¬ 
bra») comunque «tale da potersi 
configurare come una sorta di 
provocazione». 

È la quarta volta che si utilizza la 
prova televisiva: nei tre preceden¬ 
ti (Ba del Perugia, Cois della Fio¬ 
rentina e Innocenti del Bari), però, 
i comportamenti sfuggiti agli arbi¬ 


tri avevano prodotto lesioni gravi. 
Nel caso del «diverbio» Zago-Si- 
meone è stata introdotta per la pri¬ 
ma volta l'equivalenza dello sputo 
al gesto violento (testata o gomita¬ 
ta intenzionale). Sensi ha annun¬ 
ciato ricorso, diverso il giudizio di 
Capello (che aveva parlato a Tri- 
goria due ore prima della senten¬ 
za): «Il gesto è stato bmtto e va pu¬ 
nito. Quello che però non accetto 
è la spettacolarizzazione di questa 
storia, il filmato dello sputo è stato 
trasmesso mille volte, non credo 
che tutto ciò faccia bene. L'insi¬ 
stenza nel riproporre certe imma¬ 
gini è diseducativa, stimola lo spi¬ 
rito di emulazione, mi viene in 
mente la storia dei sassi gettati dai 
cavalcavia». 


Zago è apparso sorpreso e delu¬ 
so, ma soprattutto pentito per il 
gesto di domenica: «Non ho anco¬ 
ra capito perché l'ho fatto. Mi ri¬ 
tengo un giocatore dall'educazio¬ 
ne esemplare e l'ho sempre mo¬ 
strata sia dentro al campo che fuo¬ 
ri. Ancora devo capire cosa mi sia 
passato per la testa quando ho 
sputato a Simeone. Ora, quello 
che mi preme di più, è chiedere 
scusa alla gente. Simeone? Sì, na¬ 
turalmente anche a lui». 

Duro il giudizio di Carolina Mo- 
race, la prima donna-tecnico del 
calcio italiano: «Èun gesto ignobi¬ 
le. Tra donne, nel calcio, non mi è 
mai capitato di vedere reazioni 
analoghe. Tre giornate di squalifi¬ 
ca sono giuste». 


Schumacher licenzia 
il suo addetto stampa 

■ Michael Schumacherha licenzia¬ 
to dopo 5 anni il suo portavoce, 
HeinerBuchinger. Unadecisione 
che non dispiacerà al presidente 
della Ferrari, Montezemolo, che 
non condivideva lesceltedi co- 
municazionedel rappresentante 
del pilota. 

Basket, Natìons Cup 
Germania-ltalia 66-64 

■ LaNazionalediTanjevicèstata 
sconfitta dalla Germania nella 
prima uscita dopo l'oro europeo. 
Allafinedel primotempol'ltalia 
conduceva 32-21. 


Lono 

ESTRAZIONE DEL 24-11 
CONCORSO N°94 

-1999 

BARI 

53 

2 

44 

65 

71 

CAGLIARI 

36 

66 

3 

65 

33 

FIRENZE 

12 

45 

39 

37 

44 

GENOVA 

87 

52 

89 

75 

47 

MILANO 

24 

83 

74 

86 

13 

NAPOLI 

48 

23 

31 

30 

38 

PALERMO 

58 

57 

42 

53 

37 

ROMA 

16 

29 

44 

28 

45 

TORINO 

32 

80 

89 

12 

70 

VENEZIA 

85 

20 

60 

78 

61 

1 1 

SupeifNALOnO 


COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


MONTEPREMI: L 16.272.345.825 

Nessun 6 Jackpot L. 28.000.000.000 

Ai 5 + 1 L. 5.122.035.500 

Vincono con punti 5 L. 55.160.500 

Vincono con punti 4 L. 526.600 

Vincono con punti 3 L. 16.300 
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16 

24 

48 

53 




DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 

€©[p[li 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167 - 254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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LO STATO IDEALE 
DI BERLUSCONI 

_ GIANFRANCO PASQUINO _ 


G razie a Berlusconi siamo di tanto in tanto 
costretti a ritornare ai princìpi fonda- 
mentali della democrazia. In estrema, ma 
fedele sintesi, nella sua più recente, ma non sen¬ 
za precedenti, dichiarazione, Berlusconi sostie¬ 
ne che il capo dell'opposizione non può essere 
né inquisito né tantomeno processato. 1 molti 
milioni di voti che ha ottenuto e che quasi sicu¬ 
ramente continuerà ad ottenere gli conferisco¬ 
no uno scudo di legittimità tale da difenderlo da 
qualsiasi accusa. 1 voti, che rappresentano il 
consenso di una parte, anche cospicua, dell'elet¬ 
torato, situerebbero la figura del capo dell'oppo¬ 
sizione al di fuori e sostanzialmente al di sopra 
della legge. Naturalmente, è lecito dedurne che 
quel che vale per il capo dell'opposizione do¬ 
vrebbe valere a maggior ragione per il capo del 
governo che, in questo caso, sarebbe addirittura 
legittimato dai voti della maggioranza, all'incir- 
ca, dell'elettorato. D'altronde, anche questa é 
una tesi che Berlusconi ha già variamente 
espresso. 

Nell'indifferenza di troppi commentatori, 
questa pericolosissima concezione della politi¬ 
ca, dei rapporti fra politica e diritto, della demo¬ 
crazia non viene contrastata frontalmente. Sap¬ 
piamo che Berlusconi non è un filosofo della po¬ 
litica, ma nel suo entourage ci sono anche filoso¬ 
fi della politica. Sappiamo che Berlusconi è tut- 
t'altro che un liberale, ma nel suo entourage ci 
sono anche dei liberali, ovvero alcuni parla¬ 
mentari che si autodefiniscono liberali. Tutti co¬ 
storo hanno il dovere morale e politico di sugge¬ 
rire a Berlusconi che queste sue esternazioni in 
materia di rapporti fra i voti e la legge sono, anzi¬ 
tutto, profondamente illiberali e, in secondo 
luogo, assolutamente antidemocratiche. 11 libe¬ 
ralismo esige e si fonda sullo Stato di diritto, sul¬ 
la «rule of law», sul governo della legge, come 
principio al di sopra di qualsiasi altro principio: 
tutti sono soggetti alla legge, a prescindere dallo 
status, dai voti, dalla ricchezza. 

L a democrazia nasce quando, per l'appun¬ 
to, tenendo definitivamente conto dei 
princìpi giuridici del liberalismo, si stabili¬ 
sce che nell'attribuzione del potere politico con¬ 
teranno esclusivamente i voti e che, pertanto, 
non può essere la ricchezza a determinare il po¬ 
tere politico. Altrimenti, non si avrebbe uno Sta¬ 
to di diritto e democratico, ma uno Stato patri¬ 
moniale nel quale chi ha maggiori risorse eco¬ 
nomiche può, se vuole, comprarsi anche il pote¬ 
re politico. Al contrario, i regimi democratici 
tentano di evitare, nella misura del possibile, 
che è grande, ma mai definitiva, che il potere 
economico riesca a tradursi sic et simpliciter, 
quasi automaticamente in potere politico. 

La, purtroppo non molto convinta e poco so¬ 
stenuta, altalenante azione di alcuni settori del 
centro-sinistra per disciplinare il conflitto d'in¬ 
teressi, che riguarda soprattutto Berlusconi, ma 
non solo lui, è comprensibile e giustificabile, 
persino apprezzabile, se approda ad una chiara, 
non punitiva, ma essenziale separazione fra gli 
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Ucenzìameiitì, sì spacca il sindacato 

Larizza propone di sospendere lo Statuto dei lavoratori al Sud per 3 anni. No di Cgil e Cisl 
Meno occupati nella grande industria. La ricetta di Fossa: giù le tasse, salari differenziati 



Duisenberg: con l'euro 
batteremo l'inflazione 


LOWRY MILLER ENDT 

A PAGINA 2 


ROMA Una moratoria per tre anni 
delle norme sul licenziamento 
nelle imprese del Mezzogiorno 
che crescendo superano la soglia 
dei 15 dipendenti. La proposta è 
stata formulata dal leader della 
Uil, Pietro Larizza, in una lettera 
inviata al presidente del Consiglio 
D'Alema, avari ministri nonché ai 
capigruppo di Camera e Senato. 
Immediate le reazioni negative di 
Cgil e Cisl che hanno bocciato la 
proposta. Intanto, peggiora la si¬ 
tuazione occupazionale nella 
grande industria: ad agosto, infor¬ 
ma l'istat, gli occupati sono dimi¬ 
nuiti dello 0,2% rispetto al mese 
precedente, portando la variazio¬ 
ne tendenziale (rispetto ad agosto 
'98) a -2,9%. Secondo il presidente 
di Confindustria, Giorgio Fossa, 
l'azienda Italia ha bisogno di uno 
«sforzo corale e di sistema» per re¬ 
cuperare i gap competitivi. 

ALVARO GALIANI SERGI 
ALLE PAGINA 2e 3 


IL FILM 


«Rosetta», l'Europa dei senzalavoro 


MICHELE ANSELMI 



ous som- 
mes tous 
des Ro¬ 
setta» (siamo tutti 
Rosetta), recita la 
vignetta del setti¬ 
manale «Le Nou- 
vel Observateur» 
replicando un tito¬ 
lo a nove colonne 
del quotidiano co¬ 
munista «L'Hu- 
manité». Quando il titolo di 
un film diventa materia di di¬ 
scorsi politici significa che 
quel film ha colpito duro. Ac¬ 
cadde due anni fa in Gran Bre¬ 


tagna con la com¬ 
media sociale «The 
Full Monty», vo¬ 
lentieri citato da 
Tony Blair nei suoi 
comizi; accade ora 
in Francia con il più 
scorticato «Roset¬ 
ta». Il quale però 
viene dal vicino 
Belgio, il che è perfi¬ 
no meglio sul piano 
simbolico: perché è il cuore 
delTEuro e del riformismo pos¬ 
sibile, nonché il paese che 
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Fini cavaka I maiumore dek forze ddi'ordine 

«Da servitori a servi». Polena: affermazioni indecenti 


LA GUERRA VATICANO-ISRAELE 


Il vescovo Abiondi: la moschea? 
È una provocazione 

ALCESTE SANTINI 


T ra la S. Sede ed il governo israeliano si è aperta 
una dura controversia sulla moschea in co¬ 
struzione a Nazareth proprio davanti alla Ba¬ 
silica cristiana dell'Annunciazione. 

È, infatti, destinata a gettare un'ombra sul dialo¬ 
go interreligioso la «pietra», che può essere definita 
della discordia, posata polemicamente dai musul¬ 
mani intransigenti di Nazareth sulla tomba dell'e¬ 
roe Shihab ha Din, per costruire una moschea con 
una grande cupola e con quattro alti minareti, con 
il chiaro intento di volerla contrapporre alla chiesa 
dell'Annunciazione considerata tra i più insigni ri¬ 
cordi della vita di Gesù. 

Abbiamo voluto commentare questo fatto 
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Amos Luzzatto: Roma 
sbaglia a criminalizzare 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


G uardi, il governo di Israele può avere 
tutte le colpe di questo mondo ma non 
certo quella di istigare l'odio tra i cristia¬ 
ni e i musulmani in Terra Santa. Questo, franca¬ 
mente, mi sembra davvero troppo». Sono parole 
intrise di amarezza e di preoccupazione, ma an¬ 
che di deteminazione a non interrompere il «vita¬ 
le dialogo interreligioso», quelle che segnano 
l'intervista concessa a l'Unità dal professor 
Amos Luzzatto, presidente dell'Unione delle 
Comunità ebraiche italiane. Le polemiche sul¬ 
la realizzazione della «moschea della discor¬ 
dia» a Nazareth bruciano e molto. «Ave¬ 
vo avuto l'impressione - sottolinea Luzzatto - 
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ROMA I maresciallo Rocca o i capitano Ultimo «esi¬ 
stono solo nella fiction». La realtà è un'altra. «Da ser¬ 
vitori dello Stato che eravate, ora spesso siete consi¬ 
derati servi, con meno diritti di altri. Cittadini di serie 
B per i quali la divisa è simbolo di imbarazzo e vergo¬ 
gna». Parole dure, queste pronunciate dal presidente 
di An, Gianfranco Fini, dinanzi ai Cocer delle forze 
armate e ai sindacati delle forze di polizia. 

«Sono affermazioni indecenti, 
soprattutto se vengono dal leader 
di un partito che non ha avuto an¬ 
cora la forza di liberarsi nel pro¬ 
prio simbolo della Fiamma e del¬ 
l'eredità che questa rappresenta», 
replica il vicesegretario Ds Pietro 
Polena. «Decine di migliaia di ca¬ 
rabinieri - ha detto Polena a margi¬ 
ne del convegno "Tutela sindaca¬ 
le del personale militare" organiz¬ 
zato dai Ds - devono sapere che la 
riforma dell'Arma è bloccata alla 
Camera dall'ostruzionismo del 
partito che oggi insulta i carabinieri e le forze dell'or¬ 
dine». 

TARQUINI 

A PAGINA 6 


■ VALDO 
SPINI 

«Blocca 
la rifoima 
deir Arma 
e poi 

vuole sobillare 
i militari» 


L'ARTICOLO 


INDUSTRIALI, 

È IL MOMENTO 
DI INVESTIRE 

MARCO CAUSI 


L a giornata economica ci 
consegna quattro noti¬ 
zie, due cattive e due 
buone, ma solo una è davvero 
nuova. Cominciando da quelle 
cattive, il saldo commerciale 
italiano a settembre segna per 
la prima volta da molti anni 
un valore negativo, per colpa 
dell'aumento della bolletta pe¬ 
trolifera; e l'occupazione nelle 
grandi imprese, quelle con più 
di 500 addetti, continua a ri¬ 
dursi, come accade ormai da 
quasi vent'anni. Dall'altra par¬ 
te, le previsioni della Commis¬ 
sione UE confermano che l'in¬ 
versione ciclica dell'economia 
europea è in atto e che la cre¬ 
scita italiana sta diventando 
più robusta, con una stima del 
2,2% nel 2000 e una riduzione 
del differenziale nei confronti 
della media comunitaria. Po¬ 
chi giorni fa il Fondo Moneta¬ 
rio era stato ancora più ottimi¬ 
sta, assegnando all'Italia una 
crescita del 2,4% per l'anno 
venturo. 

Alla base delle previsioni po¬ 
sitive stanno tre elementi. Pri¬ 
mo, la ripresa della domanda 
interna delle famiglie, sostenu¬ 
ta dalla crescita dell'occupazio¬ 
ne e dagli sgravi fiscali - segno 
che la legge Finanziaria non è 
poi così cattiva come qualcuno 
la dipinge. 

Secondo, un andamento fi¬ 
nalmente positivo degli inve¬ 
stimenti in costruzioni, deter¬ 
minato dagli incentivi alle ri¬ 
strutturazioni e dall'aumento 
della spesa per infrastrutture - 
segno, anche qui, che le politi¬ 
che pubbliche si muovono 
correttamente - mentre conti¬ 
nua lo stallo delle aspettative 
da parte delle imprese e la con¬ 
seguente debolezza della do¬ 
manda di investimenti privati. 
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«Il neolberismo fa male ala sanità» 

Il card. Martini alla conferenza sulla riforma 

ROMA «La sanità non resti nelle 
mani del mercato». L'esortazio¬ 
ne, rivolta al governo italiano, è 
arrivata dall'arcivescovo di Mi¬ 
lano, cardinale Carlo Maria 
Martini, in apertura della prima 
Conferenza nazionale sulla ri¬ 
forma sanitaria, presenti il capo 
dello Stato, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, e il presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema. Martini ha 
spiegato che la profonda ristrut¬ 
turazione dello Stato sociale 
non può venire accettando la 
radicale tendenza neoliberista. 
Il ministro della Sanità, Rosy 
Bindi, ha sintetizzato la filosofia 
che ispira il piano sanitario na¬ 
zionale 1998-2000, posto al 
centro della Conferenza nazio¬ 
nale: «La salute psicofisica è un 
bene insopprimibile e la tutela 
della salute un diritto inaliena¬ 
bile». 

MORELLI 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Memoria corta 

L a bomba di via Tasso è tutto tranne che un fulmine a del se¬ 
reno. Da anni, ogni domenica, in molte città italiane hanno 
luogo festose adunate naziste. Con tanto di svastiche e stri¬ 
scioni antisemiti. Ma avviene nelle curve degli stadi: luoghi ai 
quali è stata riconosciuta, non si sa perché, una confortevole 
extraterritorialità. Ormai pochissimi cronisti si ricordano (o han¬ 
no voglia) di scriverlo. E mi chiedo quanti italiani sappiano, per 
esempio, che c'è una città italiana, Varese, nella quale due volte 
l'anno (quando sono ospiti le squadre di basket di Bologna) alcu¬ 
ne centinaia di tifosi locali inneggiano alla bomba del 2 agosto. 
Augurandosi un immediato bis. Quando diventa normale ballare 
sui morti, esaltare le stragi e celebrare i forni crematori, è vietato 
stupirsi se qualche galantuomo, galvanizzato dal clima, decide di 
piazzare una bomba contro la memoria di questi stessi «ebrei ba¬ 
stardi» che, insieme agli «sporchi negri», sono da anni protagoni¬ 
sti dei più celebrati ritornelli da stadio. Un calciatore ebreo, Rosen- 
thal, fuggì da Udine prima ancora di arrivarci, minacciato dagli 
ultras locali. Tutto dimenticato in fretta. La bomba di via Tasso 
ha almeno il merito di rinfrescarci la memoria. 
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DALL’INVIATO A CERIGNOLA 


Come cambierà 
il mondo nel 3° millennio 



ENRICO 

U cciso a sedici anni. Rapito 
una sera di novembre e sof¬ 
focato. Una morte da cento 
milioni di lire. Pochi soldi per un 
sequestro che non è opera di balor¬ 
di, ma di mafiosi con l'acqua alla 
gola e i creditori alle calcagna. Per¬ 
ché la voce che corre con più insi¬ 
stenza qui a Cerignola, il giorno 
dei funerali di Antonio Perrucci 
Ciannamea, è che il giovanissimo 
studente figlio di artigiani della 
pietra, sia stato sequestrato e ucci¬ 
so per pagare una partita di droga. 
Cocaina, comprata al Grande su¬ 
permarket della polvere bianca che 
parte dall'Albania e si estende fino 
al Gargano, con un impegno sulla 
parola. E la parola, in certi ambien¬ 
ti , va mantenuta. Altro che seque¬ 
stro lampo per razziare un pugno 
di quattrini. Altro che rapimento 
fatto per finanziare la latitanza sot¬ 
to il sole di Santo Domingo di An- 


FIERRO 

gelo Caputo, fratello minore in 
tutti i sensi di Giovanni, il vero 
boss che fin dagli anni Ottanta sta¬ 
bilì un patto di ferro con Giovanni 
Ferraro, «cipolla», e il clan Piarulli. 
Come dire?, i Riina e i Provenzano 
della Capitanata. Angelo, si dice, 
aveva bisogno di quei cento milio¬ 
ni per fare fronte alla richiesta dei 
suoi fornitori. 

E per questo avrebbe rapito e uc¬ 
ciso il giovane karateka di Cerigno¬ 
la, aiutato - sostengono i magistrati 
della Dda di Bari - dal figlio Leo¬ 
nardo e da Damiano Russo. Due 
giovanissimi «picciotti», arrestati 
la notte di martedì e torchiati per 
oltre sei ore dal pm dell'Antimafia 
Michele Emiliano. 

Si cerca un quarto complice, un 
altro «basista» del sequestro, per 
dare volti e nomi agli assassini. 
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LA Cultura 


runità 


Ben Jelloim ritorna a Napoli 

«Narro di donne perché custodiscono il mistero della vita» 


PAOLA RIZZI 

MILANO Tahar Ben Jelloun è uno 
scrittore che conosce molto bene l'I¬ 
talia; che frequenta da anni. «A voler 
ben vedere, conosco meglio l'Italia 
della Francia» dice, nonostante in 
Francia viva da 28 anni, emigrato 
dal Marocco e dalla sua città natale. 
Fez. Nei suoi pellegrinaggi si è ferma¬ 
to spesso a Napoli: «Una prima volta 
undici anni fa, per preparare il libro 
"Dove lo stato non c'è". Poi ci sono 
tornato recentemente. L'ho trovata 
molto cambiata. Più ordinata. Credo 
che l'azione del sindaco Antonio 
Bassolino sia molto positiva». «San¬ 
t'Antonio» Bassolino (testuale) com¬ 
pare incidentalmente anche nell'ul¬ 
timo libro di Ben Jelloun «L'albergo 
dei poveri», (Einaudi, 214 pagine, li¬ 
re 26mila) ambientato nel cuore, an¬ 
zi nel ventre di Napoli, i sotterranei 
di quell'ospizio per diseredati voluto 
da Carlo III di Borbone. Un libro di 


cui finora si è parlato soprattutto per 
la controversia legale tra l'editore Ei¬ 
naudi e Pironti di Napoli che riven¬ 
dicava la pubblicazione italiana, una 
causa conclusasi con la vittoria di Ei¬ 
naudi, in sede civile. Di passaggio ie¬ 
ri a Milano per la presentazione del 
libro alla galleria Sozzani, preferireb¬ 
be non parlarne: «Ho sempre avuto 
fiducia nella giustizia italiana. Atti di 
pirateria di questo genere in Europa 
non possono succedere». 

Certo la Napoli nella quale Ben 
Jelloun sceglie di ambientare la sua 
storia di rigenerazione e passione 
non è certo quella «normale» e «or¬ 
dinata» che auspica o'Sindaco. È se 
mai una Napoli del sottosuolo, visce¬ 


rale e misteriosa, persino esotica, 
contrapposta ad un Marocco piatto e 
conformista, da petit bourgeois, in 
una prospettiva certamente capovol¬ 
ta per il lettore italiano. Protagonista 
del romanzo è un professore univer¬ 
sitario di Marrakech, soffocato da 
una routine domestica con una mo¬ 
glie sciatta che non ama, frustrato 
nelle sue aspirazioni letterarie (sogna 
di scrivere un Ulisse marocchino, 
con una scrittura «esigente»). L'occa¬ 
sione di fuga è un invito dell'ammi¬ 
nistrazione di Bassolino per realizza¬ 
re un libro sulla città. «Quando sono 
arrivato a Napoli ero già un altro uo¬ 
mo» dice. Ma è l'incontro con la 
Vecchia nei sotterranei dell'Albergo 


dei poveri, la chiave di volta della 
sua esperienza, una vecchia sfatta 
che vive in un deposito, con un 
enorme ventre, il «ventre di Napoli», 
circondata da topi e strani personag¬ 
gi, figure fantastiche e disperate, 
«naufraghi dell'amore» che attraver¬ 
so di lei ritrovano l'autenticità delle 
loro passioni. «La vecchia è una me¬ 
tafora delle città e delle sue mille 
contraddizioni, bene e male intrec¬ 
ciati insieme - dice lo scrittore - Na¬ 
poli per me una città romanzesca, 
che vive su due livelli, uno più nor¬ 
male, alla luce del sole, la città che 
intreccia dal XV secolo al XX stili e 
culture, una mescolanza che si riflet¬ 
te nel suo sottosuolo. È una città eu¬ 


ropea e meridionale, antica e moder¬ 
na». La prima volta che è andato in 
ricognizione all'albergo dei poveri. 
Ben Jelloun racconta di aver effetti¬ 
vamente visto attraverso un foro un 
deposito pieno di vecchie cose im¬ 
polverate e di aver immaginato la 
vecchia come oggetto tra gli altri, 
condensato visibile della città e del 
suo passato. Ed è grazie agli incontri 
nel «ventre di Napoli» che il profes¬ 
sore vive l'esperienza autentica del¬ 
l'amore e dell'arte. 

«Nel mio lavoro esistono quasi 
sempre figure di donne un po' folli, 
un po' strane, un po' sagge - dice 
Ben Jelloun - Questo perché le don¬ 
ne sono più interessanti, in fondo 



sono le guardiane del mistero della 
vita. Io poi vengo da una società do¬ 
ve le donne non sono trattate molto 
bene e il ruolo dello scrittore deve 
essere anche quello di esaminare e 
testimoniare di questa condizione 
della donna». A proposito della sua 
società Ben Jelloun non nasconde 
l'entusiasmo per quello che sta acca¬ 
dendo nel suo paese: «In soli tre me¬ 


si in Marocco sono stati fatti dei pro¬ 
gressi enormi, adesso finalmente 
possiamo dire di stare diventando 
uno stato democratico. Non abbia¬ 
mo più prigionieri politici». Un en¬ 
tusiasmo moderato dalla consapevo¬ 
lezza delle strada ancora da percorre¬ 
re. Soprattutto su quel piano che a 
Ben Jelloun sta più a cuore, quello 
del rispetto dei valori e della dignità 
della persona. Temi su cui da sempre 
è impegnato e che nel 2001, anno 
mondiale contro il razzismo, lo ve¬ 
drà ambasciatore dell'Onu con Nadi¬ 
ne Gordimer e Harry Belafonte. 

Il rapporto letterario con Napoli di 
Ben Jelloun non è ancora finito: è 
uscito da una settimana in Erancia 
«Labyrinthe des sentiments», un 
«lungo racconto breve» ambientato 
sempre a Napoli, una storia d'amore 
e di poesia in cui a volte i personaggi 
comunicano in rima frasi d'amore. 
«Questa volta la Napoli che racconto 
non sarà quella del sottosuolo, ma 
quella di superficie». 




Lenin, mummia scomoda 

Lezione di storia delle religioni a Modena: il capo bolscevico 
oggetto di un culto pseudo-scientifico che sopravvive al regime 



Un’immagine del corpo di Lenin 
custodito nel Mausoleo sulla 
piazza Rossa di Mosca 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

MODENA Una lezione sul corpo 
di Lenin suscita curiosità. La cu¬ 
riosità, poi, cresce di grado quan¬ 
do la suddetta lezione fa parte del 
ciclo "Altri mondi. Strategie di 
immortalità e identità religiosa". 
E raggiunge, infine, il climax 
quando si scopre che suddetti le¬ 
zione e ciclo fanno parte della 
programmazione culturale del 
Centro studi religiosi della Fon¬ 
dazione San Carlo di Modena. 

La curiosità, comunque, sarà 
presto "svelata". Oggi pomerig¬ 
gio alle 17.30, per l'esattezza. 
Con la lezione del professor Cri¬ 
stiano Gottanelli - docente di sto¬ 
ria delle religioni all'univeristà di 
Pisa -. Grottanelli spiegherà che 
rapporto esiste tra il corpo di Le¬ 
nin e il potere e l'immortalità po¬ 
litica nel tramonto dell'Unione 
Sovietica. Dopo aver lavorato al¬ 
la Sapienza di Roma e all'istituto 
universitario orinetale di Napoli 
e insegnato alle università di 
Minneapolis, Chicago e all'Ecole 
pratiques des hautes etudes di Pa¬ 
rigi e indagato su ideologie, miti e 
massacri e sulla sacralità del cor¬ 
po e potere sovrano da Alessan¬ 
dro a Ceasescu, Grottarelli, da 
qualche anno, sta studiando le 
implicazioni che la mummia di 
Lenin hanno tuttora con la poli¬ 
ticarussa. 

«Già prima della 
sua morte, nel Poli- 
tburo - dice Grotta¬ 
nelli - ferveva un'a¬ 
spra battaglia su co¬ 
me trattare, dopo il 
decesso del leader 
bolscevico, il suo 
corpo. La soluzione 
fu la mummificazio¬ 
ne. Tale scelta, men¬ 
tre da un lato si vole¬ 
va non religiosa, anzi 
antireligiosa in 
quanto scientifiica, 
dall'altro presupponeva una fe¬ 
de. E quella soluzione, rivelò tut¬ 
te le sue complesse valenze solo 
quando il corpo istituzionale che 
quel "body politick" simboleg¬ 
giava, andò in frantumi. Oggi, 


Lenin è ancora nel suo mausoleo, 
ma senza la guardia d'onore e 
senza quegli specialisti dell'isti¬ 
tuto Lenin che avevano il compi¬ 
to di preservarne la 
mummia». 

Secondo Grotta¬ 
nelli, quel corpo, no¬ 
nostante il crollo 
dell'Urss, resta allo 
stesso tempo "cada¬ 
vere ingombrante" e 
"icona". 

Professore, questa 
storia avrà pure un 
inizio... 

«Certo. Nel '93 fui 
invitato a Chicago 
per parlare del sim¬ 
bolismo dei corpi dei 
leader. Pensai che il corpo di Le¬ 
nin fosse un esempio scottante 
perchè da due anni non c'era più 
l'Urss. E allora mi posi il proble¬ 
ma centrale: cosa significa la so¬ 
pravvivenza di una cosa che sim¬ 


boleggia un mondo che non c'è 
più? Cosa significa, oggi, la 
mummia di Lenin? E cosa ha si¬ 
gnificato dal '24 in avanti?». 

Sono belle domande. E come si è 

risposto? 

«Intanto ripercorrendo all'indie- 
tro la storia. Il problema Lenin 
nasce nel '23 quando il leader è 
malato. Stalin lo vuole fare im¬ 
balsamare perchè il popolo russo 
ha le sue tradizioni. Trotzkij, in¬ 
vece, lo vuole cremare perchè ri¬ 
tiene che sia quella la corretta ri¬ 
sposta rivoluzionaria: non ali¬ 
mentare il culto della personali¬ 
tà. Non vuole liberarsi di una pre¬ 
senza ingombrante, cioè, ma 
proseguire nella strada della rivo¬ 
luzione del popolo. Una formula 
progressiva, la sua. Una risposta 
contro l'idea dell'icona di un po¬ 
pe seppur della rivoluzione. Pia 
vinto Stalin nonostante i fami¬ 
liari del leader bolscevico pensas¬ 
sero che Lenin avrebbe odiato 


quella soluzione». 

E nel corso degli anni cosa avven¬ 
ne? Comefu vissutalamummia? 

«Le posso dire che dopo il '91 fu 
vissuta come una presenza in¬ 
gombrante, ma ogni volta che si 
proponeva di seppellirla c'erano 
sommosse. La mummia è ancora 
lì, mi hanno detto da Mosca e si 
può visitare tre volte la settima¬ 
na. Pensi comunque, che già ne¬ 
gli anni '60 ci si interrogava sul 
che farne. Venne proposto di far¬ 
le fare il giro del mondo, di ven¬ 
derla all'asta... È sempre stata un 
problema. Sorte diversa, invece, 
subì il cervello di Lenin che ven¬ 
ne conservato, studiato e sezio¬ 
nato e diede grande impulso agli 
studi della scienza specifica. Era il 
cervello di un genio, ma per mol¬ 
ti altri era uno degli orrori del¬ 
l'Impero del Male». 

Torniamo alla storia della mum¬ 
mia. 

«Nel '93 hanno abolito la guardia 


d'onore e l'Istituto Lenin venne 
trasformato in un centro studi di 
fitoterapia. I medici se ne sono 
andati e hanno costituito un cen¬ 
tro per l'imbalsama¬ 
zione. Un gran suc¬ 
cesso. In Russia ci so¬ 
no un sacco di nuovi 
ricchi che, come in 
America, si fanno 
mummificare. Es¬ 
sendo impegnati in 
quel centro, i medici 
non hanno più lavo¬ 
rato alla manuten¬ 
zione della mummia 
di Lenin se non occa¬ 
sionalmente e da vo¬ 
lontari. Cosicché Le¬ 
nin non sta benissi¬ 
mo e si ripresenta il problema di 
cosa fare del suo corpo». 

Eltsin, recentemente, non ha for¬ 
se proposto di cremarlo? 

«Sì. Ma la motivazione è diversa 
da quella di Trotzkji. Eltsin vor¬ 


rebbe la distmzone totale dell'i¬ 
cona. Lenin dà fastidio, mentre i 
Romanoff sono stati riabilitati. 
Nel '91, infatti, con l'autorizza¬ 
zione di Eltsin sono state dissep¬ 
pellite le loro ossa e l'anno scorso 
sono state sepolte nelle urne del¬ 
la catedrale di San Pietro e Paolo a 
San Pietroburgo che un tempo si 
chiamava Leningrado. Una bella 
evoluzione...». 

Esiste 0 non esiste più il culto di 
Lenin? 

«Formulerei così la domanda: è 
roba religiosa o no? La tendenza è 
quella di dire che è un fatto reli¬ 
gioso anche se dal '24 è stato pre¬ 
sentato come un fatto anti-reli¬ 
gioso. Si potrebbe dire allora che 
siamo in un mondo laico, che la 
religione stenta ma sopravvive 
nei regimi meno laici. Però subi¬ 
to dopo mi viene da pensare alle 
icone della società occidentale: 
EMs Presley, James Dean, Rodol¬ 
fo Valentino. Sono questi gli og¬ 
getti di culto del nostro mondo? 
Sono le star e non più i politici? 
Forse è così. La storia del corpo di 
Lenin a un certo punto finirà. 
Quando, penso, ci sarà una faccia 
accettabile che chiuderà la vicen¬ 
da. Forse, seppellendolo per sem¬ 
pre. Se fossi nei russi mi invente¬ 
rei una scusa: la mummia si dete¬ 
riora e bisogna seppellirla... Ma il 
mausoleo ha riaperto e non so, 
sinceramente, quanto tempo an¬ 
cora dovrà trascorre¬ 
re. E non sono nem¬ 
meno così certo che 
la religiosità si svi¬ 
luppi maggiormen¬ 
te nei regimi totalita¬ 
ri. Israele ha adottato 
un rituale per il cri¬ 
minale nazista Fiei- 
chmann molto simi¬ 
le a quello che avreb¬ 
be voluto adottare 
Eltsin per Lenin: ha 
bruciato il corpo, 
l'ha caricato su un 
aereo che appena 
fuori dalle acque territoriali ha 
scaricato le ceneri al vento. In 
ogni caso, però, una certa fedeltà 
all'icona Lenin resterà ugual¬ 
mente ancora per anni. La sua 
storia è ancora troppo vicina». 


IN BREVE 


Morto Etkind 
dissidente per forza 

■ Lo scrittore ebreo sovietico Efim 
Etkind, esiliato in Francia dal 

1974, è morto a Potsdam, in 
Germania, perun cancro al fe¬ 
gato: aveva 81 anni ed era cele¬ 
bre per il suo libro «Dissidente 
suo malgrado». All'etàdi56an- 
ni, dopo23 anni d'insegnamen¬ 
to a Leningrado, il professore, 
linguistadifama mondiale, ven¬ 
ne cacciato dal suo istituto e pri¬ 
vato dei suoi titoli universitari. Le 
sueoperefuronomesseall'indi- 
ce in Unionesovietica. Esiliatosi 
in Francia, Etkind ha lungamen¬ 
te insegnato civiltà russa all'Uni¬ 
versità di Nanterre. Nel 1977, di¬ 
venne celebre pubblicando 
«Dissidentesuo malgrado», un 
libro in cui s'interrogava sulla 
possibilità di un intellettualeso- 
vietico di vivere nel suo Paese al 
riparodalla paura edalla menzo¬ 
gna. Ma Etkind aggiungeva: 
«Non vogliofare il processo al 
mio Paese, perché è il mio Paese 
enonnehoaltri». 

Scozia: Botticelli 
salvato dalla lotterìa 

■ Grazie i soldi della lotteria la Na¬ 
tional Gallery di Edimburgo ha 
acquistato per ci rea trenta mi¬ 
liardi di lire una «Vergine in ado- 
razionedelbambinGesù»di 
Sandro Botticelli che stava per 
esserevendutaalKimbellArt 
Museum di FortWorth inTexas. 
Peroltre un secolo il capolavoro, 
dipinto da Botticelli tra il 1480 e 
il 1485, mostrato l'ultima volta 
in pubblico nel 1957, hafatto 
parte della collezione di unafa- 
miglia aristocratica scozzese - i 
Wemyss and March - ed è rima- 
stoappesoinunsalonediGa- 
sford House, non lontano da 
Edimburgo. Quando a ottobre 
l'attuale conte di Wemyss and 
March ha messo in vendita l'o¬ 
pera dell'artista rinascimentale il 
KimbellArtMuseumdiForth 
Worth si era subito fatto avanti 
ma nel braccio di ferro ha vinto 
la National Gallery ofScotland 
che ieri ha per la prima volta 
esposto il quadro. 


Ài 


Trotzky 

voleva che fosse 
aemato 

ma vinse la scelta 
tradizionalista 
di Stalin 
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La presenza 
del Mausoleo 
imbarazza Eltsin 
ma 1 mssi finora 
non vogliono 
la sepoltura 
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^ La proposta ricalca quella avanzata 
da D'Alma in primavera e riguarda 
le imprese che superano i 15 dipendenti 


♦ Casadb (Cgil): «Sono sorpreso 
Trovo poi stravagante l'accostamento 
con il tema della rappresentanza» 


^Bonanni (Cisl): «È un depistaggio 
Inoltre è un'ipotesi che 
noi non apprezziamo per nulla» 


Larìzza: lìcenzìamentt più flessibilità al Sud 

Il leader della Uil: in cambio la caduta dei veti sulla legge per le Rsu 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Passa per una mediazione 
sulla legge per le rappresentanze 
sindacali unitarie Tapertura del 
sindacato sulla libertà di licenzia¬ 
re. Pietro Larizza, segretario della 
Uil, non avendo digerito prima di 
tutto la posizione di Sergio D'An- 
toni che dal palco delbEur, duran¬ 
te la manifestazioni anti-Finan- 
ziaria, ha abbandonato la legge 
approvata unitariamente, propo¬ 
ne una sorta di scambio. Se Con- 
findustria ha paura che Fingresso 
delle Rsu nelle aziende con meno 
di 15 dipendenti possa rendere 
impossibile la flessibilità in uscita 
anche lì dove la legge non prevede 
il reintegro in caso di licenziamen¬ 
to senza giusta causa, allora sia da¬ 
ta libertà di licenziamento. Per tre 
anni, soltanto nel Mezzogiorno, 
contrattando col sindacato, in 
quelle aziende che però fanno cre¬ 
scere i posti di lavoro superando la 
soglia dei 15 dipendenti. Il tutto è 
contenuto in una lettera che il se¬ 
gretario generale della Uil ha in¬ 
viato al presidente del Consiglio, 
ai ministri Amato, Salvi, Bersani e 
ai capigruppo di Camera e Senato. 

Ma la proposta di Larizza che 
prevede una sospensione, anche 
se temporanea, delFarticolo 18 
dello Statuto dei lavoratori, ha già 
ricevuto il no, senza appello, della 
Cgil: «Sono sorpreso - dice il segre¬ 
tario confederale della Cgil, Giu¬ 
seppe Casadio - Tra Faltro trovo 
piuttosto stravagante Taccosta- 
mento tra la materia dei licenzia¬ 
menti e la legge sulla rappresen¬ 
tanza sindacale. Comunque sia 
noi non abbiamo cambiato idea: 
le norme sui diritti, comprese 
quelle sui licenziamenti, non si 
toccano». La proposta di Larizza è 
«un vero e proprio depistaggio che 


riesuma una proposta fatta a feb¬ 
braio da D'Alema (il presidente del 
Consiglio aveva parlato della so¬ 
spensione delFarticolo 18 «per un 
certo periodo, non breve che per¬ 
metta alle imprese di sperimentar¬ 
si...», ndr) e da noi non apprezza¬ 
ta», è il giudizio della Cisl, espresso 
dal segretario confederale Raffaele 
Bonanni. «Quanto alla legge sulle 
Rsu - specifica il vice di D'Antoni, 
Pezzetta - abbiamo chiesto che si 
torni a discutere sulFintera mate¬ 
ria». 

Bocciato da Cgil e Cisl, Larizza, 
ha però il plauso della contropar¬ 
te. Confindustria, Confartigiana- 
to e Cna, dicono sì, anche se Fipo- 
tesi di rendere più semplici i licen¬ 
ziamenti nelle imprese del Mezzo¬ 
giorno viene giudicata non suffi¬ 
ciente per favorire Foccupazione 
al Sud. «Solamente affrontando il 
tabù della rigidità delle norme sul 
lavoro si può affrontare il tema del 
sommerso, che nel Mezzogiorno è 
la priorità delle priorità», afferma 
Antonio D'Amato, delegato della 
Confindustria per i problemi del 
Mezzogiorno. «Per il Sud, occorre 
questo ed altro», afferma Giancar¬ 
lo Sangalli, presidente della Cna. 
L'altro lo specifica Confartigiana- 
to: «Perché non sbloccare l'iter 
della proposta di legge, già in Par¬ 
lamento, che prevede la sospen¬ 
sione per due anni delle norme sui 
licenziamenti individuali nelle 
aziende sotto i 15 dipendenti?». 

Ma Larizza non parla soltanto di 
licenziamento, ma anche di de¬ 
mocrazia economica secondo il 
modello duale sperimentato in 
Germania: gestione alle imprese, 
sorveglianza anche ai sindacati. E 
Walter Cerfeda, Cgil, invita: 
«quando si parla di cose che ri¬ 
guardano la vita dei lavoratori, bi¬ 
sogna prima confrontarsi con gli 
altri sindacati». 



Il segretario della Uil Larizza ad una manifestazione sindacale Gentìle/Ansa 


PRIMO PIANO 


Fossa: «Ecco come Confindustria 
recupererebbe il deficit di competitività» 


ROMA «Non voglio la luna, dico 
soltanto mettetemi nella media eu¬ 
ropea e si recupereranno i nove 
punti di competitività che abbiamo 
perso dal 1994 a oggi». La ricetta 
per il rilancio secondo Confindu¬ 
stria è fatta di un mix complesso: 
fisco, efficienza della pubblica am¬ 
ministrazione, costo e flessibilità 
del lavoro, ricerca e formazione, in¬ 
frastrutture, politica della concor¬ 
renza. Sei ingredienti indispensabi¬ 
li, per il Mezzogiorno per comin¬ 
ciare, senza i quali la situazione del 
Paese è destinata a rimanere sta¬ 
gnante se non a peggiorare. 

Il presidente Fossa, dopo averlo 
presentato al capo dello Stato («A 
Ciampi in quanto è la massima ca¬ 
rica della Repubblica, ma anche per 
il suo passato di responsabile della 
commissione Europea per la com¬ 
petitività), ha illustrato ieri ai me¬ 
dia lo studio della sua organizzazio¬ 
ne che contiene analisi e proposte. 
Competitivi possiano tornare a di¬ 
ventarlo, dice Giorgio Fossa, ma 
serve «uno scatto» pari almeno a 
quello che l'Italia ha fatto per l'Eu¬ 
ro. Uno scatto al quale sono chia¬ 
mati imprenditori, sindacati e non 
il Governo, ma «la politica». Perché 
lo studio non è indirizzato all'ese¬ 
cutivo, ma a tutti i partiti politici, 
del governo e dell'opposizione. 

L'analisi degli imprenditori sul 
Paese com'è, è impietosa. «Ma ci 
siamo avvalsi di dati forniti da isti¬ 
tuti terzi», dice il presidente per fu¬ 
gare dubbi sulla presentazione di 


una ricerca di parte. Dati che ci 
danno all'ultimo posto per la com¬ 
petitività, tra gli Undici. Ultimi per 
quel che riguarda il ruolo dello Sta¬ 
to nell'economia, terzultimi nel 
mercato del lavoro, ultimi nel gra¬ 
do di flessibilità nelFutilizzo del 
fattore lavoro, terzultimi nell'indi¬ 
catore relativo ai servizi finanziari e 
per dotazione di capitale umano e 
sviluppo tecno¬ 
logico, sesti nel¬ 
la capacità di 
formare nuove 
imprese. «Misu¬ 
rata su scale che 
valgono per tut¬ 
ti e sono adotta¬ 
te a livello in¬ 
ternazionale - 
riassume Fossa - 
L'Italia non ec¬ 
celle in nulla». 

Ai primi po¬ 
sti, in realtà, L'I¬ 
talia in qualche 
caso c'è, secondo lo studio di Con¬ 
findustria, ma sono fattori che 
bloccano la competitività: costo del 
lavoro per unità di prodotto è au¬ 
mentato del 9,7%; l'inflazione più 
alta che negli altri Paesi Ue, così co¬ 
me la disoccupazione all'11%, un 
punto sopra la media Uem. Gli in¬ 
vestimenti esteri in Italia si attesta¬ 
no su un modesto 0,2% del Pii nel 
1998 scendendo ancora dal gracile 
0,4% del 1995. E via negativamen¬ 
te elencando. 

Si può invertire la discesa? Con¬ 


findustria dice di sì e annuncia una 
crescita media annua non inferiore 
al 3% e un tasso di disoccupazione 
al 7% in cinque anni. Se però... «Si 
contiene il costo del lavoro», inter¬ 
venendo sulla contribuzione e non 
sulla retribuzione. Se «si accresce la 
flessibilità nel lavoro, in entrata e 
in uscita, liberando il Paese della 
norma del reintegro che esiste sol¬ 
tanto in Italia». Flessibilità anche 
salariale per le diverse aree del Pae¬ 
se. È una posizione questa che «più 
0 meno si avvicina ad alcune delle 
proposte di Fazio», osserva Fossa. 
Se si riforma la pubblica ammini¬ 
strazione, se si lavora nel campo 
della ricerca e della formazione, 
campo nel quale, è il presidente ad 
ammetterlo, anche gli industriali 
hanno le loro colpe, se si va avanti 
con le liberalizzazioni... 

Non ci sono le pensioni, ma per¬ 
ché Fossa ha deciso di sottrarsi «al 
balletto pensioni sì, pensioni no», 
ma vuol passare dalle parole ai fat¬ 
ti. Non c'è la concertazione, ma è 
«in gran parte superata e la spacca¬ 
tura sindacale non aiuta». Non è 
un programma «né di sinistra, né 
di destra, e il ministro Fassino, per 
la parte che lo riguarda è d'accordo 
con noi. Ma non è neanche un pro¬ 
gramma, è uno studio». 

Insomma. È una cosa complicata 
e difficile che Fossa non vuol chia¬ 
mare il «libro dei sogni», ma è co¬ 
stretto ad ammettere: «Nessuno è 
riuscito a realizzarla». 

Fe.AI. 



D'Alema: un welfare nel segno deltequità 

Veltroni: pensioni, sul passaggio al contributivo largo consenso 


REAZIONI 

Grandi (Ds): 
«La verifica 
con il nuovo 
Parlamento» 


INPS 

Cessione dei crediti 
Sì del Tesoro 
L'incasso sarà 
di 9000 miliardi 


IL RETROSCENA 


Amato è scontento del premier: 
ha scelto il momento sbagliato 


ROBERTO GIOVANNINI 

M olti, a sinistra e nel sindacato, hanno rea¬ 
gito con stupore, sorpresa, in alcuni casi 
rabbia alle dichiarazioni fiorentine di 
Massimo D'Alema sulla necessità di accelerare 
sulle pensioni. Tra questi - anche se non necessa¬ 
riamente con le motivazioni condivise dai più - an¬ 
che una personalità illustre: il ministro del Tesoro 
Giuliano Amato. Amato, così come a giugno, 
quando per la prima volta il presidente del Consi¬ 
glio animò da par suo lo scontro con i sindacati sul¬ 
la riforma delle pensioni, in queste ore confessa ai 
suoi più stretti collaboratori di trovarsi a disagio. 
Un disagio muto, naturalmente, che ancora una 
volta non si dovrebbe tradurre in prese di posizione 
pubbliche. Ma un disagio particolarmente forte, 
che - conferma chi ha visto oggi il ministro Amato - 
a momenti sconfina in un vivo risentimento nei 
confronti della mossa di Palazzo Chigi. Due sono 
le ragioni del dissenso del superministro dell'Eco¬ 
nomia, che invece com'è noto condivide al cento 
per cento l'esigenza di rimettere mano (e in modo 
forse più radicale di quanto ipotizzato da D'Ale¬ 
ma) alla riforma Dini. Per Amato si è scelta sia la 
sede che il momento sbagliato per riprendere un di¬ 
scorso delicatissimo come quello della riforma del¬ 
lo Stato sociale e della previdenza, un tema che va a 
toccare suscettibilità politiche, ma anche sensibili¬ 


tà e «paure» popolari di cui sa¬ 
rebbe uno sbaglio grave non te¬ 
nere conto. Tanto più, riflette il 
ministro, che già era stato scelto 
e concordato un percorso diffe¬ 
rente e molto più cauto, ripren¬ 
dendo il filo del negoziato con le 
parti sociali che - è quanto si at¬ 
tende sia a Palazzo Chigi che al ministero di Via 
Venti Settembre - con modi e tempi opportuni, po¬ 
trebbe tuttora consentire di raggiungere l'obiettivo 
tante volte ripetuto senza arrivare al2001. 

Ma in queste ore Amato non è il solo nei palazzi 
di governo a manifestare una certa insofferenza. 
Vincenzo Visco, ministro delle Pinanze, è ancora 
tutt'altro che contento della decisione di D'Alema 
di appoggiare la decisione del titolare del Tesoro di 
destinare le risorse aggiuntive «scovate» dalla Ca¬ 
mera alle imprese, anziché alla restituzione totale 
delTEurotassa. E il sottosegretario alla Presidenza 
Pranco Bassanini - che peraltro nega recisamente - 
sarebbe anch'egli scontento di come vanno le cose. 
Ultimo «schiaffo» ricevuto dall'ex-ministro della 
Punzione Pubblica, la decisione del suo successore, 
il socialista Angelo Piazza, di cambiare il vertice 
delPormez, l'ente incaricato di gestire la formazio¬ 
ne dei quadri della pubblica amministrazione. A 
sostituire il diessino Stefano Patriarca (nominato 
proprio da Bassanini) Piazza ha chiamato l'avvo¬ 
cato Carlo Plamment, un tempo esponente delPsdi 
ed assessore comunale a Roma, oggi dei socialde¬ 
mocratici di Schietroma, e «noto» come presidente 
della Pilas, la società finanziaria industriale della 
Regione Lazio. E nel consiglio di amministrazione 
Piazza vorrebbe «piazzare» il suo capo della segre¬ 
teria tecnica, Gerardo Labellarte, un'altra vecchia 
conoscenza della indimenticata stagione del Psi 
romano di Carraro e Paris Dell'Unto. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Riaffronta la questione 
pensioni Massimo D'Alema af¬ 
frontando nel dettaglio un argo¬ 
mento «caldo» e, con essa, rimette 
sul tappeto la riforma più com¬ 
plessiva di uno stato sociale di cui 
si avverte sempre più la necessità. 
Quanto fin qui avviato (e non solo 
annunciato o promesso) non è 
poco. Ma la strada da percorrere è 
ancora lunga e irta di ostacoli an¬ 
che se «risultati importanti sono 
stati ottenuti e altri obbiettivi so¬ 
no di fronte a noi». La parola chia¬ 
ve che il presidente del Consiglio 
sceglie per far comprendere la li¬ 
nea decisa dal suo esecutivo e dalla 
maggioranza che lo sostiene è 
«equità». «Equità verso le genera¬ 
zioni future. Anche il risanamen¬ 
to finanziario è stato ed è una 
grande scelta di equità. Punta a to¬ 
gliere dalle spalle dei nostri figli e 
dei nostri nipoti il fardello di un 
debito pubblico che sarebbe un 
ostacolo allo sviluppo moderno 
del nostro Paese. Equità verso i più 
anziani e i più deboli -ha conti¬ 
nuato D'Alema- visto che nelle 
due leggi Finanziarie di questo go¬ 
verno, quella dello scorso anno e 
quella in discussione, abbiamo 
proposto scelte che hanno com¬ 
portato per i pensionati italiani, in 
particolare per quelli più poveri, 
per quelli che vivono con una 
pensione sociale minima, un in¬ 
cremento del reddito pari a circa 
un milione e duecentomila al me¬ 
se». Il presidente del Consiglio re¬ 
spinge l'accusa di voler attentare 
alle pensioni. «La verità è -dice¬ 
che noi non solo non abbiamo 
colpito i pensionati italiani, ma 
anzi abbiamo cercato di difendere 
la loro condizione, di tutelare il lo¬ 
ro reddito. Semmai, ci poniamo il 
problema di una riforma che sia in 
grado di garantire anche ai nostri 


figli e ai nostri nipoti la sicurezza 
di un sistema previdenziale effi¬ 
ciente». Equità, ancora, verso i più 
deboli poiché «in questi anni Fa¬ 
rea della povertà, per la prima vol¬ 
ta dopo molto tempo, ha comin¬ 
ciato a ridursi, scendendo sia pure 
di poco al di sotto del 12 per cento 
della popolazione. Una contrazio¬ 
ne che ha riguardato, in particola¬ 
re, il Mezzogiorno e le persone sole 
e anziane a conferma del fatto che 
la riforma dell'assistenza -soste¬ 
nendo le famiglie e ripensando lo 
stato sociale- ha difeso i più debo¬ 
li, gli anziani, i minori, con misure 
significative a sostegno della ma¬ 
ternità, della natalità, delle fami¬ 
glie». Ed equità, infine, verso i 
contribuenti poiché, finalmente, 
attraverso una 
riforma del¬ 
l'amministra¬ 
zione finanzia¬ 
ria «si è riusciti 
a colpire l'eva¬ 
sione fiscale, 
che è la più gra¬ 
ve delle ingiu¬ 
stizie sociali in 
questo Paese, la 
più inaccetta¬ 
bile». Poco più 
di diecimila 
miliardi in meno di tasse grazie al¬ 
la ridotta evasione, nel prossimo 
quadrienni si arriverà a 45.000.» 

Il presidente del Consiglio ha ri¬ 
cordato le tre necessità che il Go¬ 
verno si è trovato a dover soddisfa¬ 
re all'atto del suo insediamento, 
avvenuto in una situazione diffi¬ 
cile nonostante il buon lavoro del¬ 
l'esecutivo che l'aveva preceduto. 
Ma la situazione precedente era 
catastrofica. Di qui l'esigenza di 
«completare il risanamento dei 
conti pubblici, favorire e consoli¬ 
dare la ripresa economica, intro¬ 
durre le riforme strutturali che il 
Paese attendeva da tempo su scuo¬ 
la, formazione, assistenza e sanità. 


Queste priorità le abbiamo affron¬ 
tate con rigore e tensione». 

Resta, comunque, il fatto che 
sulla questione pensioni le affer¬ 
mazioni di Firenze su di esse ha su¬ 
scitato non poche reazioni negati¬ 
ve, anche se la preoccupazione del 
presidente del Consiglio non è 
certo quella di imprimere un'acce¬ 
lerazione ma di arrivare all'ap¬ 
puntamento stabilito con il mag¬ 
gior numero di soluzioni trovate 


ai problemi che non sono pochi. 
Un chiarimento su questo punto 
c'è stato ieri tra D'Alema è il segre¬ 
tario Ds, Walter Veltroni che poco 
aveva gradito l'affermazione fio¬ 
rentina del premier: «In piedi -ha 
detto Veltroni- resta l'ipotesi sulla 
quale c'è stata larga condivisione 
in questi mesi, quella avanzata da 
noi e che prevede l'ipotesi di un 
passaggio dal sistema retributivo a 
quello contributivo e l'utilizzazio¬ 


ne del Tfr per l'alimentazione dei 
fondi pensioni». Con questi pre¬ 
supposti si arrivi ad un tavolo di 
negoziazione in modo da ottenere 
«un accordo che aiuti il processo 
di risanamento che è in corso da 
anni». Categorico il segretario dei 
Popolari, Pierluigi Castagnetti: 
«Sulla riforme delle pensioni i 
tempi sono già stati stabiliti. Se ne 
riparlerà dopo il 2001, e così si fa¬ 
rà». 


ROMA La verifica sulla riforma 
delle pensioni fissata per il 2001 
può essere affrontata dal nuovo 
Parlamento eletto nelle prossime 
consultazioni politiche. A lancia¬ 
re questa ipotesi è il responsabile 
lavoro di Botteghe Oscure, Altiero 
Grandi, secondo il quale «i chiari¬ 
menti giunti fino ad ora dal Go¬ 
verno non chiariscono». Per 
Grandi, infatti, i nodi sulla rifor¬ 
ma dello stato sociale, ed anche 
sulla previdenza, dovranno essere 
sciolti nel dibattito congressuale 
delpartito della Quercia. 

Per Arturo Parisi, vicepresiden¬ 
te dei Democratici, «la situazione 
è drammatica» anche se non nel¬ 
l'immediato, ma se è vero che il 
problemadelle pensioni deve es¬ 
sere affrontato, lo si deve fare «nel- 
rispetto dei patti contratti e nel ri¬ 
spetto del metodo dellaconcerta- 
zione». Infine, secondo il consi¬ 
gliere del ministro del Tesoro Pao¬ 
lo Onofri «occorre rendere credi¬ 
bile e solida la previdenza pubbli¬ 
ca per allargare gli spazi della pre¬ 
videnza integrativa». 

Anticipando i contenuti di un 
convegno che si terrà oggi a Sul¬ 
mona, Onofri si inserisce nel di¬ 
battito di questi giorni ritenendo 
utile e praticabile anticipare Fan¬ 
data a regime del sistema contri¬ 
butivo, estendendolo prò rata a 
tutti i lavoratori. Suggerisce inol¬ 
tre che l'occasione per ritoccare le 
aliquote contributive può venire 
dalla revisione del tfr. Onofri con¬ 
testa l'affermazione che l'esten¬ 
sione immediata a tutti i lavorato¬ 
ri del sistema contributivo possa 
penalizzare i più anziani perché 
impossibilitati a farsi una pensio¬ 
ne integrativa. «Certo - dice - il la¬ 
voratore vicino alla pensione ha 
meno opportunità di uno giova¬ 
ne, ma anche il danno è minore». 
Anticipare il sistema contributivo 
comporta «risparmi progressivi e 
crescenti». 


ROMA Parte la più grande opera¬ 
zione internazionale di cartolariz- 
zazione (la trasformazione di cre¬ 
diti in titoli): il ministero del Teso¬ 
ro ha annunciato infatti in una 
nota congiunta con FInps l'emis¬ 
sione dei titoli relativi all'opera¬ 
zione di cartolarizzazione dei cre¬ 
diti contributivi dell'istituto, che 
saranno suddivisi in tre serie, cia¬ 
scuna delle quali avrà un importo 
di 1.550 milioni di euro, vale a dire 
oltre tremila miliardi di lire, per un 
totale, quindi, di 9.000 miliardi. 
La nota precisa che i titoli non 
avranno la garanzia dello Stato 
italiano ed hanno avuto il «ra¬ 
ting» preliminare della tripla A da 
parte delle quattro maggiori agen¬ 
zie internazionali di valutazione. 
Il collocamento dei titoli è coordi¬ 
nato da Caboto-Gruppo Intesa, 
Merrill Linch International e Pari- 
bas. L'operazione - conclude la 
nota - è stata coordinata da Imi- 
San Paolo, Morgan Stanley D.W. e 
Warburg D.R. L'emissione in tre 
«tranches» dei titoli finalizzati alla 
cartolarizzazione avviene in pre¬ 
senza di crediti Inps ritenuti esigi¬ 
bili che dovrebbero ammontare a 
circa 33mila miliardi di lire. I titoli 
- come reso noto nei giorni scorsi 
dalla società per il mercato dei ti¬ 
toli di Stato - saranno trattati sul 
Mts in un apposito «grey market». 
Si tratta delle Asset Backet Securi- 
ties, Abs, emesse appunto in tre se¬ 
rie, con diversa scadenza e con tas¬ 
si che vengono agganciati alFEuri- 
bor con scedenza sei mesi, mag¬ 
giorato di un certo margine da fis¬ 
sare in prossimità del collocamen¬ 
to. La prima cedola sarà in ogni ca¬ 
so pagabile il 31 luglio dell'anno 
prossimo (le cedole sono seme¬ 
strali) . La scadenza prevista nel ca¬ 
so della prima tranche di Abs è 
quella del 31 gennaio 2001, men¬ 
tre la successiva scadrà alla fine di 
gennaio del 2002 e la terza ed ulti¬ 
ma serie il 31 luglio 2003. 


■ PIERLUIGI 
CASTAGNETTI 

«La verìfica 
sul sistema 
previdenziale 
non sarà 
prima del 
2001 » 
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IN Primo Piano 


l'Unità 


L ORDINE ROMA La riforma come occasione 

*1 ■ per ricreare una nuova alleanza trai 

AlCIO I 337 mila medici ei cittadini. Questa 

U TopinionedelpresidentedeirOrdine 

«INUfilciO CillUSO deimedici,AldoRagni-intervenuto 

^ prima Conferenza nazio- 

Q inCCIICIlìfl» naledellasanità.«Certo-haspiegato 

Ragni - i medici sono troppi; abbia¬ 
mo un primato mondiale: un medicoognil 78abitantieogniannovengono 
sfornati 8.000 nuovi medici, aumentando a dismisura disoccupazione esot- 
toccupazione. Questa situazione non può andare avanti - ha aggiunto Ragni - 
occorre che ci si awii non più ad una programmazione, maversoii numero 
chiusonellefacoltàdi medicina. Quantoal cosiddetto tettodei cittadiniassisti¬ 
ti da ciascun medicodifamiglia, Ragni haspiegatocheinEuropasiprevedeun 
bacinodi circa2.000cittadini permedico; non si trattadi malati, madi cittadi¬ 
ni edunque è possibile una lorocorretta assistenza. 

A proposito sempredi medici il ministro Bindi ha ieri anche commentato la mi¬ 
naccia dei presidi di Facoltà di medicina di proclamare uno sciopero contro il 
decreto legislativo che regola i rapporti tra il Servizio sanitario nazionale e l'u¬ 
niversità. I medici universitari«sonoforsemenodispostiadigerireil principio 
diesclusivitàdirapporto»,hasottolineatoilministroamarginedellaConfe- 
renza chesi èsvolta ieri proprio a La Sapienza, dove ha ricevuto il ringrazia¬ 
mento del rettore. «L'università - ha detto Rosy Bindi - è il luogo diformazione 
ericercaeunabuonasanitànonpuòprescinderedaquesteduecomponenti. 
Così comesono i buoni medici afare la buona sanità. La riforma - ha spiegato 
Bindi - restituisce allefacoltà quei compiti diformazionee ricerca, prevedendo 
formediassistenzadieccellenza.Noncapiscodunquequestecritiche. Forse- 
ha concluso il ministro-gli universitari accettano con meno entusiasmo l'e¬ 
sclusività del rapporto di lavoro, ma negli studi privati non sita néformazione 
né ricerca». 


Aldo Ragni: 
«Numero chiuso 
a medicina» 



Il tavolo della presidenza della conferenza sulla sanità, mentre parla D’Alema 
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ANNA MORELLI 

ROMA La centralità della persona 
umana: questo il concetto ispira¬ 
tore della riforma sanitaria, condi¬ 
viso da tutti gli illustri ospiti della 
Prima Conferenza nazionale della 
Sanità, apertasi ieri nell'Aula Ma¬ 
gna dell'Università «La Sapienza» 
di Roma. E un titolo: «Sempre vici¬ 
no a te», scelto per sottolineare 
proprio il debito di fiducia nei 
confronti dei cittadini. Un punto 
d'arrivo di un lungo cammino di 
riforme, durato 20 anni, e un pun¬ 
to di partenza per un nuovo patto 
di solidarietà per la salute tra Stato 
e cittadini, la conferenza inaugu¬ 
ratasi davanti alle più alte cariche 
del Paese, dal presidente della Re¬ 
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, al 
presidente del Consiglio, Massi¬ 
mo D'Alema, agli onorevoli Mat- 
tarella, Jervolino, Letta, Veltroni, 
Castagnetti, medici, operatori. 
Dopo il saluto dei «padroni di ca¬ 
sa», del rettore dell'Università 
Giuseppe D'Ascenzo, del sindaco 
di Roma Rutelli e del presidente 
della giunta regionale del Lazio 
Badaloni, al cardinale Carlo Maria 
Martini l'onere e l'onore di intro¬ 
durre i lavori sul tema dell'etica 
dello stato sociale. 

Per tre giorni si discuterà del 
nuovo Servizio sanitario naziona¬ 
le, delle scelte dei problemi e delle 
prospettive; si parlerà della rifor¬ 
ma e delle proposte e degli impe¬ 
gni di attuazione, del rapporto fra 
sanità e mass media e delle tante 
cose che restano da fare per una sa¬ 
nità giusta, efficace e moderna. 
Prima Conferenza nazionale della 
Sanità, dunque, per inaugurare 
una nuova epoca di tutela della sa¬ 
lute, nel solco di una riforma co¬ 
minciata nel 1978 e arricchita da 
tutte le esperienze e i contributi 
dei soggetti coinvolti, compresa la 
consapevolezza dello stesso mini¬ 
stro Bindi, acquisita nel «viaggio 
d'ascolto» che l'ha portata a per¬ 
correre in lungo e in largo l'Italia. 
La riforma sanitaria ha riafferma¬ 
to un sistema, il più equo e il più 
sostenibile, in cui la tutela della sa¬ 
lute, diritto fondamentale del cit¬ 
tadino, non può essere affidato al¬ 
le regole del mercato. Ci sono bi¬ 
sogni collettivi e soggettivi - ha 
detto il Cardinal Martini - che non 
possono essere soddisfatti dalla lo¬ 
gica del mercato, beni che non si 
possono vendere e comprare. Ma 
non per questo si deve pensare a 
uno Stato assistenzialistico per¬ 
ché l'essere umano deve poter svi¬ 
luppare le proprie attitudini ed 
esercitare le proprie responsabili¬ 
tà: solidarietà, sussidiarietà e re¬ 
sponsabilità devono essere i pila¬ 
stri di una società adulta e amicale. 
Per far questo occorre riqualificare 
la spesa sociale e armonizzare 
mercato e Stato, privato e pubbli¬ 
co con un governo del nuovo sta¬ 
to sociale che comprenda anche il 
Terzo settore, il cosiddetto privato 
sociale. Per il cardinale è dunque 
impensabile la salute come pro¬ 
dotto e il malato come cliente, bi¬ 
sogna invece umanizzare l'intero 
sistema sanitario, nelle strutture, 
nel rapporto medico - malato, nel¬ 
la condizione stessa di nascere e 
morire. Umanizzare non vuol dire 
solo curare, vuol dire prendersi cu¬ 
ra e quindi: prevenzione, riabilita¬ 
zione, assistenza. Ma vuol dire an¬ 
che -secondo Carlo Maria Martini 
- un'adeguata capacità di autore¬ 
golamentazione della comunità 
scientifica: un'etica che impedi¬ 
sca alla scienza di diventare sven¬ 
tura per l'uomo. Riflessioni di re¬ 
spiro riformatore e di grande mo¬ 
dernità, definisce il contributo del 
cardinale, il presidente del Consi¬ 
glio, e particolarmente grata della 
presenza dell'arcivescovo di Mila- 


Martini: «No ai mercato 
Sanità a misura d'uomo» 


Il cardinale alla Conferenza. Bindi: «Ce la faremo insieme 


» 


1 1 NUMERI DELLA SANITÀ 

Popolazione italiana 

57.563.354 ab. 

(17,4% ultra 65enni) 

Aziende U.S.L. 

196 

Aziende Ospedaliere 

98 

Medici m.g. e pediatri i.s. 

54.154 

(1.063 ab. per medico) 

Personaie operante nei S.S.N. 

726.632 

(1 ogni 80 ab.) 

Personaie dipendente dei S.S.N. 

650.894 

(1 ogni 88 ab.) 

1 Strutture sanitarie sui territorio 

13.342 

Strutture ospedaiiere 
j (pubbliche e private accr.) 

1.479 

Posti ietto (per degenza ordinarla) 

330.071 

(5,7 p.l. per 1.000 ab.) 

Giornate di degenza 

78.6^.000 

(1,4 giorni per ab.) 

1 Ricoveri 

9.678.000 

(168 ogni 1.000 ab.) 

1 Ricette farmaceutiche 

285.303.000 

(5 ricette pro-capite) 

1 FONTE: OECD 1 


LA SPESA SANITARIA NEI PAESI OCSE 

Spesa sanitaria pubbiica su queiia totale (%) 

I 1%0 1 1970 1 1980 1 1990 | 1995 1 


Austria 

Belgjo_ 

Danimarca 

Finland ia 

Francia 

Ger mania^ 

Grecia 

Jrianda_ 

Isianda 

Lussemburgo_ 

Olanda _ 

Portogallo^_ 

Re gno Unito 
Spagna 

Svezia _ 

_SvieHera_ 

Turchia 


Stati Uniti 


1997 

73,0 

_87,6_ 

83,8 

_Z6|Q_ 

74, 2 

_7L1_ 

57.7 
_ 76 , 7 ^ 

83.8 


_92,4 

76,9 

60,5 

_84,4 

78.3 
I 83,4 

72.3 
70,8 


no, si dice Rosy Bindi. il ministro 
della Sanità ieri ha cominciato a 
raccogliere, con i tanti consensi, i 
frutti di un impegno combattivo e 
svolto con passione - come ha sot¬ 
tolineato il presidente del Consi¬ 
glio. Ma la giusta soddisfazione 
non oscura lo scarto percepito, fra 
cittadini e operatori, fra il grande 
interesse per la salute e il senti¬ 
mento di estraneità al sistema, il 
meccanismo di finanziamento e 
fruizione dei servizi - ha detto Ro¬ 
sy Bindi - non sono stati affidati a 
regole di mercato, ma abbiamo 
scelto la strada dell'integrazione e 


della cooperazione fra le istituzio¬ 
ni e i soggetti interessati. No alle 
rendite di posizione del sistema 
pubblico, sì alla tutela di un bene 
inalienabile. A un federalismo so¬ 
lidale e alla frontiera più avanzata 
del regionalismo si deve accompa¬ 
gnare - secondo il ministro - 
un'amministrazione centrale effi¬ 
ciente, moderna, in grado di ga¬ 
rantire equità su tutto il territorio. 
Un sistema di solidarietà che deve 
essere percepito come valore, an¬ 
che attraverso l'alleanza tra medi¬ 
co e paziente. Una delle riforme 
più importanti e nel segno di que¬ 


sto governo, uno dei capitoli fon¬ 
damentali del nuovo stato sociale. 
Così Massimo D'Alema ha ricon¬ 
fermato la sua totale adesione a un 
progetto né liberista, né statalista, 
ma casomai di carattere liberale. 
Nel senso - ha spiegato - che la tu¬ 
tela di un bene essenziale della so¬ 
cietà viene affidato a un sistema di 
regole dentro cui operano una 
pluralità di soggetti, pubblici, pri¬ 
vati e del privato sociale. La sanità 
- ha detto D'Alema - non rappre¬ 
senta un problema, ma costituisce 
una risorsa, perchè investire sui 
cittadini e sul loro benessere vuol 


dire puntare sullo sviluppo, e aver 
stanziato 117 mila miliardi per il 
2000 significa che oggi possiamo 
tornare a ragionare in termini di 
investimenti. Certo - ha sottoli¬ 
neato il premier - in una sanità che 
si fondi sulla centralità del cittadi¬ 
no, chi svolge un ruolo al servizio 
della collettività, deve esserne pie¬ 
namente consapevole, il governo 
intende porsi come interlocutore 
aperto e leale, non disponibile a 
tutte le richieste, ma consapevole 
che la riforma è una sfida e tutti gli 
operatori del Ssn devono sentirsi 
protagonisti di questa sfida. 


LE PAROLE DELLA RIFORMA 

Accreditamento. È il meccanismo che risponde alla 

necessità di selezionare fra tutte le strutture pubbliche 
e private esistenti quelle che possono produrre servizi «in 
nome e per conto» del Servizio sanitario nazionale. Ri¬ 
spetto alla normativa precedente - che prevedeva l'unico 
passaggio dell'accreditamento per poter erogare prestazio¬ 
ni a carico del Ssn - la riforma disegna una procedura in 
tre fasi: autorizzazioni, accreditamento istituzionale, ac¬ 
cordi contrattuali. 

Aziende. Le aziende Usi e le aziende ospedaliere rap¬ 
presentano il cuore del Ssn: sono gli enti responsabili di 
garantire i livelli di assistenza sul territorio. Hanno perso¬ 
nalità giuridica pubblica e autonomia imprenditoriale. La 
principale novità è rappresentata dalla massima responsa¬ 
bilizzazione dei direttori generali in merito alla gestione e 
ai servizi garantiti. 

Comuni. La partecipazione degli Enti locali alla gestio¬ 
ne sanitaria non è una novità (legge istitutiva 833/1978) 
ma rappresenta una riedizione visto che il decreto di rior¬ 
dino del 1992 li aveva di fatto estromessi. Avranno com¬ 
piti di indirizzo e verifica dell'attività svolta sul territorio 
dai direttori generali. Se i manager risulteranno inadem¬ 
pienti i Sindaci potranno chiedere la loro rimozione. 

Controlli. La Riforma individua nei controlli lo stru¬ 
mento da adottare per garantire il rispetto della qualità e 
dell'appropriatezza delle prestazioni. I controlli verranno 
esercitati attraverso un sistema di monitoraggio del ri¬ 
spetto degli accordi contrattuali. 

Distretto. È l'articolazione territoriale e organizzativa 
delle aziende Usi. I distretti sono disciplinati dalle Regioni 
e assistono una popolazione di almeno óOmila abitanti. 
Sono dotati di budget; organizzano i servizi di assistenza 
primaria ambulatoriale e domiciliare; provvedono al so¬ 
stegno alle famiglie, agli anziani, ai pazienti affetti da 
Aids e gestiscono le attività sanitarie e socio-sanitarie de¬ 
legate loro dai Comuni. 

Finanziamento. Per la quantificazione delle risorse di¬ 
sponibili per il Ssn la riforma introduce per la prima volta 
il criterio della «contestualità»: i livelli di assistenza - ov¬ 
vero le prestazioni gratuite o con ticket - saranno indivi¬ 
duati contestualmente alla definizione delle compatibili¬ 
tà economiche da parte del Dpef (documento di program¬ 
mazione economico-finanziaria). La dotazione per il 2000 
sarà di oltre 117mila miliardi, 1 Ornila mld in più rispetto 
al 1999. 

Libera scelta. Il cittadino può esercitare la libera scelta 
del luogo di cura e dei professionisti nell'ambito delle 
strutture pubbliche e private accreditate. Resta indispen¬ 
sabile la prescrizione compilata sul modulario del Ssn. 

Medici di medicina generale. Le convenzioni stipula¬ 
te dal Ssn con i medici di medicina generale e con pedia¬ 
tri di libera scelta si baseranno su: libera scelta del medi¬ 
co; compenso costituito da quota fissa per assistito e da 
quote variabili; garanzia di continuità assistenziale; possi¬ 
bilità per i medici convenzionati di esercitare anche la li¬ 
bera professione; cessazione del rapporto del medico con 
il servizio pubblico in caso di richiesta di indebito paga¬ 
mento delle prestazioni. 

Medici dipendenti. Fra le novità il rapporto esclusivo, 
obbligatorio per i neo-assunti dal gennaio 1999 e per chi 
ha optato per la professione intramoenia (cioè svolta al¬ 
l'interno dell'azienda da cui il medico dipende). I dirigen¬ 
ti in servizio al 31 dicembre 1998 possono chiedere il pas¬ 
saggio al rapporto di lavoro esclusivo: tale scelta non è re¬ 
vocabile. L'esclusività del rapporto di lavoro rappresenta 
un titolo di preferenza per gli incarichi e per accedere alla 
direzione di strutture. 

Piani sanitari. Il Piano sanitario nazionale fornisce in¬ 
dicazioni in merito alle linee di politica sanitaria e agli 
obiettivi di salute da conseguire in modo uniforme su tut¬ 
to il territorio italiano. I piani sanitari elaborati dalle sin¬ 
gole Regioni sono l'atto di programmazione degli inter¬ 
venti a livello locale. 

Pensionamento. Per i medici dipendenti l'età pensio¬ 
nabile è fissata a 65 anni; i medici universitari possono re¬ 
stare in servizio fino a 67 anni; per chi in base alle norme 
vigenti ha diritto a restare in servizio oltre i 67 anni, le 
norme scattano dopo un biennio. 

Ricerca. La Riforma assegna al Piano sanitario naziona¬ 
le il compito di definire gli obiettivi e i settori principali 
della ricerca sanitaria. Partecipano alle attività di ricerca le 
Regioni, l'Istituto superiore di sanità, l'Istituto superiore 
per la prevenzione e la sicurezza sul lavoro, l'Agenzia per i 
servizi sanitari regionali, gli Istituti di ricovero e cura a ca¬ 
rattere scientifico e gli Istituti zooprofilattici sperimentali 
oltre alle Università, al Consiglio nazionale delle ricerche 
e gli altri enti di ricerca pubblici e privati, le imprese pub¬ 
bliche e private. Viene istituito un Comitato etico che va¬ 
luterà i progetti di ricerca, segnalerà le priorità, coordine¬ 
rà le valutazioni etico-scientifiche delle sperimentazioni. 


Samo, depressione da disastro 

Ne soffre il 43% degli abitanti, il 90% sogna la frana 


VITO FAENZA 

NAPOLI La depressione da disa¬ 
stro. Il 43% degli abitanti di Sar- 
no ad un anno e mezzo dalla fra¬ 
na è affetto da una depressione 
grave, il 50,8% è preda di forme 
di «sfiducia» nei confronti del 
proprio futuro, il 40% non prova 
più piacere nelle cose che fa e che 
normalmente gli piacevano, il 
31% non prova più emozioni, 
mentre il 21,9% della popolazio¬ 
ne è privo di qualsiasi speranza 
perii futuro. 

Sono i risultati di una indagine 
sulle conseguenze psicologiche 
del disastro di Sarno condotta ad 
un anno e mezzo dal distrasro 
dalla società di Epidemiologia 
psichiatrica e che saranno pre¬ 
sentati nel congresso che si terrà 
aNapoli da oggi a sabato. 

Le sindromi depressive, han¬ 
no spiegato i relatori, che vanno 
affrontate come patologie medi¬ 
che, hanno cause diverse: dall'a- 


ver indicato la «via della morte» 
ad uno o più congiunti, all'esser- 
si salvato dalla colata di fango. 
Ad un anno e mezzo dal disastro 
il 35% evita situazioni e persone 
che possano riportargli alla men¬ 
te quell'evento, l'8 7% lamenta di 
non aver ricevuto informazioni 
precise sulle cause dell'evento e 
ben l'85% si sente sconvolto 
quando Tv, giornali o altre situa¬ 
zioni gli ricordano l'evento, 
mentre il 44,6% della popolazio¬ 
ne, pensando al distrasto accusa 
disturbi fisici. Il 90% della popo¬ 
lazione di Sarno rivive quella tra¬ 
gica notte attraverso i sogni, fla¬ 
shback, oppure incubi che si veri¬ 
ficano specie nelle prime ore del 
sonno. C'è chi, ricordando, sente 
rumori uditi quella notte o ha 
l'impressione di sentire odori 
che lo riportano a quell'evento. 

La ricerca, hanno spiegato i re¬ 
latori, oltre a fornire delle indica¬ 
zioni precise rispetto alla popola¬ 
zione di Sarno, tracciano anche 
una specie di «percorso obbliga¬ 


to» da seguire sia per le popola¬ 
zioni che possono essere vittime 
di un evento catastrofico (esem¬ 
pio un'eruzione vulcanica, un 
terremoto...), sia da quelle che 
sono rimaste vittime di un even¬ 
to traumatico come a Sarno, il 
terremoto in Umbria, il crollo a 
Foggia. La reazione normale è 
quella delToblio (il 71% cerca di 
dimenticare, inutilmente), men¬ 
tre la terapia medica va indivi¬ 
duata lungo altri percorsi e se¬ 
guendo altre metodologie. Medi¬ 
ci di base, insegnanti, operatori 
del volontariato vanno quindi 
attrezzati (come comincia d esser 
fatto in Campania) a consigliare i 
percorsi medici da seguire per 
uscire da questa patologia. «Con 
un occhio particolare ai bambini 
e gli adolescenti che sono quelli 
più esposti a sindromi depressive 
da disastro», avvertono i ricerca¬ 
tori, «anche perché se non af¬ 
frontate in tempo, per questi sog¬ 
getti provocano i guasti maggio¬ 
ri». 


Gruppo Parlamentare Democratici di Sìnistra-rUlivo della Camera dei Deputati 

Direzione nazionale Democratici di Sinistra - Autonomia tematica Viveresicuri 
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Dai un calcio alla violenza 

^Impegno dei Ds contro la violenza ed II razzismo negli stadi. Le proposte di Viveresicuri 

Venerdì 26 novembre 1999 - ore 16,00 

Sala conferenze di Palazzo Marini. Via del Pozzetto, 156 (Piazza S, Silvestro) 

Intervengono 

Maurizio Bartoluccl 
Antonio Callcchla 
Cecilia 0*Angelo 

Uno De Guido 

Enzo Foschi 

Claudio Glofdullo 
Carlo Leoni 

Victor Maglar 
Adriano PorKitta 
Gilberto Pascucci 
Federico Pinti 

Ufficio Roma sicura, Comune di i^oma 

Direttore Dipartimento Cultura e Sport, Comune df Roma 

Segretaria Sezione tematica Sport Ds 

Responsabile nazionale Viveresicuri 

Vicepresidente Commissione Cultura e Sport, Comune di Roma 
Segretario nazionale Siulp 

Responsabile nazionale Ds Giustizia e Sicurezza 

Consigliere D$ af Comune di Roma 

Consigliere Ds al Comune di Roma 

Pubblio fre relazioni Mondialpol 

Responsabile Viveresicuri Roma 

Introduce 

Bianca La Rocca 

Viveresicuri Lazio 

Conclude 

Marcella Lucidi 

Deputato Ds 
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♦ «Mi descrìvevano come un politico piovuto 
da Roma ma sono stato in mezzo agli 
elettori e ho raccolto ansie e speranze» 


♦ «Cosa mi chiede la gente di Bologna? 
Più sicurezza, ma contrariamente a quel 
che dice la destra non c'è emergenza» 


♦ «D'Alema sulle pensioni? Il tono è stato 
discutibile ma il quadro è drammatico 
e il premier ha fatto bene a ricordarlo» 


LINTERVISTA ■ ARTURO PARISI 




Giorgio Benvenuti / Ansa 


DALLA REDAZIONE 

ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA In questo mese è stato 
al «pezzo», ha abbassato il tassa¬ 
metro, ha stretto migliaia di mani 

- «Per l'esattezza 4500, ma i gior¬ 
nali, per un problema di titolazio¬ 
ne hanno scritto 2000», dice ri¬ 
dendo. Ha percorso in lungo e in 
largo le strade del Collegio 12, so¬ 
prattutto a piedi. È stato in osteria 
con Guccini e Vito, in birreria con 
Cacciari, ai centri sociali, davanti 
ai mercati, nelle sezioni, alle asso¬ 
ciazioni, sarà in piazza Santo Ste¬ 
fano domani dalle 18 alle 20 per 
la festa di chiusura. Intanto, gira 
freneticamente la campagna «Vo¬ 
to Parisi, ti spiego perchè», una 
sorta si staffetta telefonica alla 
quale partecipano (fino a domani) 
personaggi dello spettacolo, do¬ 
centi universitari, avvocati, impie¬ 
gati, pensionati. 

Arturo Parisi, il candidato del 
centrosinistra al Collegio 12 - per 
il quale si vota domenica prossima 

- è, come si suol dire, 
stanco ma felice. Ma è 
anche molto, ma 
molto arrabbiato per 
alcune scorrettezze 
messe in atto - «in 
buona fede o per in¬ 
cultura», dice - dal¬ 
l'avversario del Polo, 
l'ematologo Sante Tu¬ 
ra. Proprio a questo 
proposito cita il titolo 
del noto best seller di 
Gino & Michele «An¬ 
che le formiche nel 
loro piccolo s'incaz¬ 
zano» e annuncia: «Da questo mo¬ 
mento non si scherza più». Le ra¬ 
gioni di questa protesta sono «una 
campagna elettorale impostata da 
Tura all'insegna dell'evasione dal 
tema, condotta seguendo una li¬ 


nea qualunquistica come se in 
gioco ci fosse un partito di pazien¬ 
ti che deve approdare in un Parla¬ 
mento identificato con la com¬ 
missione sanità», «la diffusione di 
un sondaggio, fatto che va contro 
la legge, una vera e propria berlu- 
sconata», «la strumentalizzazione 
dell'università e della Chiesa». Tu¬ 
ra si è infatti fatto spesso ritrarre 
con il cardinale e alti prelati e in 
mezzo a gli ex colleghi dell'ospe¬ 
dale universitario. In più, monsi¬ 
gnor Fraccaroli, segretario dell'ar¬ 
chivio Lercaro ha scritto una lette¬ 
ra a una compagnia di suore con 
la quale «raccomandava» il candi¬ 
dato cattolico e polista. Sassolini, 
dice, che non cancellano la gran¬ 
de esperienza trascorsa in mezzo 
alla gente. 

Professore, ancora pochi giorni e 
le urne ci diranno chi ha vinto. 
Che bilancio trae da questo mese 
di contatti? 

«Intanto devo dire che in contrasto 
con le attese che mi descrivevano 
candidato piovuto da Roma, la cam¬ 
pagna tra i cittadini che 
avevo annunciato l'ho 
fatta davvero così co¬ 
me il metodo del mag¬ 
gioritario a turno unico 
richiede. Sono stato in 
mezzo alla gente, sul 
territorio. E devo ag¬ 
giungere che questa 
esperienza gratificante 
è stata in sintonia con 
ciò che voleva la gente. 
E ho cercato, assieme al 
consenso per la strada 
imboccata il 21 aprile 
del 1996, di raccogliere 
le ansie dei cittadini, le preoccupa¬ 
zioni e anche le loro speranze. Ho 
detto loro che porterò avanti il pro¬ 
gramma dell'Ulivo, quello pensato, 
scritto e stampato a Bologna e che 
non presenterò nuove leggi. I 500 


giorni che ci restano sono insuffi¬ 
cienti ad appesantire l'agenda parla¬ 
mentare. E poi in Italia ci sono trop¬ 
pe leggi e il nostro compito è sostene¬ 
re le proposte del governo e preoccu¬ 
parsi dell'applicazione delle leggi 
che ci sono già». 

Checosalehachiestolagente? 
«Chiede di poter uscire di casa la sera 
con tranquillità. La sicurezza è la 
priorità. Ma non per alimentare la 
psicosi. So che il candidato del Polo 
ha insistito oltre il lecito parlando di 
emergenza. A Bologna non c'è emer¬ 
genza, quello a cui assistiamo non è 
un fatto acuto che si risolve con un 
battaglione mobile. Occorre un in¬ 
tervento continuo, articolato e co¬ 
stante. Servono forze di sicurezza 
meglio pagate, meglio coordinate e 
specializzate. Ma l'ansia si fonda ol¬ 
tre che sulla criminalità anche su fe¬ 


nomeni di degrado sociale che la am¬ 
plificano. E come si risponde? Facen¬ 
do vivere la città. Illuminandola, cu¬ 
randola, facendo in modo che i pic¬ 
coli negozi, che sono la storia e la me¬ 
moria di Bologna non muoiano». 
Anche il sindaco del Polo, Guaz- 
zaloca, e l'Ascom da cui Guazzalo- 
ca proviene, si battono per questo 
principio. 

«E io mi batterò con loro. Il diffon¬ 
dersi dei grandi esercizi commerciali 
ha sì abbassato i prezzi ma sta produ¬ 
cendo la distruzione delle nostre cit¬ 
tà. Come deputato interverrò chie¬ 
dendo che la legge emanata per Ro¬ 
ma in vista del Giubileo, che proroga 
gli sfratti delle botteghe, venga este¬ 
sa a tutte le città d'arte». 

A Bologna, l'anno prossimo, ci sa¬ 
ranno mille famiglie a rischio 
sfratto. Cosafarà? 


ii 

Non posso non 
denimdare 
le troppe 
scorrettezze 
messe in atto 
da Sante Tura 


LA CURIOSITÀ 


E domani gran finale in piazza 
Ci saranno anche Prodi e Veltroni 


Non arriveranno insieme ma saranno insieme, 
domani verso sera, in piazza Santo Stefano per 
la festa di chiusura della campagna elettorale 
di Arturo Parisi. Romano Prodi dovrebbe arri¬ 
vare attorno alle 19, da casa, mentre Walter 
Veltroni arriverà da Roma. Entrambi si uniran¬ 
no agli artisti e agli amici che in questi giorni 
hanno sostenuto il candidato del centrosini¬ 
stra. La festa, sobria, a base di bevande calde e 
molte chiacchiere amichevoli, verrà condotta 
sul grande palcoscenico della piazza Santo 
Stefano, cara a Romano Prodi e all'Ulivo, da 
Patrizio Roversi, Stefano Bicocchi in arte Vito e 
Roberto Freak Antoni, leader degli Skiantos 
(che compiono almeno 22 anni in questi gior¬ 
ni e che per l'occasione hanno ripreso a calca¬ 
re i palchi e inciso un cd doppio). I tre, ma an¬ 
che Parisi farà la sua parte e sicuramente gli 


daranno una mano anche Ro¬ 
mano Prodi e Walter Veltroni, 
animeranno capannelli, discus¬ 
sioni e gag. NeH'aria verranno 
lanciati i palloncini dell'Ulivo e 
saranno distribuite le magliette 
"Vota Parisi a tutta birra". Tre 
bande musicali, la Rossini, la 
Puccini e la caravan, si sfideranno a colpi di mar- 
cette varie. Oggi è invece in arrivo un altro big dei 
Democratici. Alle 10, assieme a Parisi e ad altri 
amici, Antonio Di Pietro farà un giro per le strade 
del centro e incontrerà i cittadini. Sarà presente 
anche l'ex sindaco Walter Vitali che presenterà a 
Parisi il capo dei commercianti della zona. Verso 
le 11.30 è previsto un esecutivo a porte chiuse dei 
Democratici. Il senatore Di Pietro resterà a Bolo¬ 
gna anche nel pomeriggio. Dalle 16.30 alle 18.30 
sarà davanti a un supermercato Conad Oviesse di 
via Emilia Levante per un'altra tornata di incontri 
con i cittadini nel nome di Parisi. Il candidato del 
centrosinistra andrà alle 17 a trovare Roberto Be¬ 
nigni che tiene una lezione su Dante in Santa Lu¬ 
cia. E chissà che il piccolo diavolo non lo prenda 
in braccio, valutando la sua consistenza di lea¬ 
der... A.GUE. 


«È un problema che de¬ 
ve essere risolto assicu¬ 
rando interventi di so¬ 
stegno a chi ne ha biso¬ 
gno. Non con una legge 
vincolistica che è dan¬ 
nosa, ma con interven¬ 
ti che garantiscano un 
tetto». 

Già che siamo sul di¬ 
sagio sociale, cosa 
pensa dell'uscita di 
D'Alema sulle pen¬ 
sioni? 

«Il quadro è davvero 
drammatico e D'Alema 
ha fatto bene a ricordarlo. Non è un 
fatto che si presenta nell'immediato, 
ma occorre trovare soluzioni. Ma 
non si può prescindere dai patti già 
contratti e dalla concertazione. Chi 
governa non può decidere in solitu¬ 


dine. Perchè se siamo 
arrivati fino a risultati 
positivi lo dobbiamo 
alla concertazione. Il 
tono usato da D'Ale¬ 
ma, forse, è stato discu¬ 
tibile, ma le cose che ha 
detto sono reali. Il resto 
è polverone». 

Guazzaloca sostie¬ 
ne Tura. Che ne pen¬ 
sa? 

«È un suo diritto dove¬ 
re di cittadino. Lo fa da 
cittadino e va benissi¬ 
mo». 

Un consulente del sindaco, inve¬ 
ce, Gianni Pecci, suo ex compa¬ 
gno di avventura nell'Ulivo poi 
passato al Polo, sostiene Parisi. 
Non è strano? 

<No. La cosa mi rende felice. E mi fa 


felice il riconoscimento che mi attri¬ 
buisce per aver contribuito alla bat¬ 
taglia per il bipolarismo». 

Lei ha detto che il confronto con 
gli altri candidati è stato positi¬ 
vo, mentre con Tura non è stato 
possibile... 

«Tura ha commesso gravi scorrettez¬ 
ze. La più grave, e illegale, è stata 
quella del sondaggio. Inoltre ha stru¬ 
mentalizzato istituzioni che con la 
politica non hanno nulla a che fare. 
Ha mancato di rispetto a istituzioni 
che devono curare corpo e anima. Si 
è sottratto al confronto parlando 
d'altro, ha evaso sempre i temi che 
interessano alla gente». 

Previsioni? 

«L'ho detto altre volte. Sento tornare 
l'aria del 1996. Quella del volere fare 
insieme, di essere protagonisti, di ri¬ 
partire da qui, da Bologna». 


JL 

Il candidato 
del Polo 
strumentalizza 
l'università 
e soprattutto 
la Chiesa 


GLI SCONTRI DELLE SUPPLETIVE 


BOLOGNA 


• Il collegio 

Bologna-Mazzini deirEmilia Romagna 
(numero 12). Abitanti: 120.678 
Si assegna un seggio aiia Camera. 

• I candidati 

Anna Banasiak, 45 anni (Lega Nord’ 


Arturo Parisi. 59 anni (Uiivo) 


Tiziano Loreti, 45 anni (Rif. com.) 

Marc Busin, 28 anni (Itaiia Unita 
dei Liberaidemocratici) 


Sante Tura, 70 anni (Fi, An, Ccd, Cdu 
Governare Boiogna) 

• Elezioni 1996 


Polo 

39,1% 


Ulivo 
60,8% 

Eletto Romano 
Prodi 



TERNI 


• li coilegio 

Terni deirUmbria (numero 6). 

Abitanti: 122.481 

Si assegna un seggio alla Camera. 

• I candidati 

Guido Bodondi, 54 anni (Rif. com.) 


Enrico Meiasecche Germini, 

51 anni (Ccd, FI, An) 


Enrico Micheii, 61 anni (Ulivo) 


• Elezioni 1996 


I— Lega Nord 1,4% | 

Polo 11 

41% 


Ulivo 57,5% 

Eletto Paolo 
Raffaelli 


POTENZA 


• Il collegio 

Lauria (Potenza) della Basilicata 
(numero 5). Abitanti: 117.495 
Si assegna un seggio alla Camera. 

• I candidati 

Francesco Sisinni, 65 anni 

(FI, An, Ccd) 


Antonio Luongo, 41 anni (Ulivo) 


• Elezioni 1996 


Ms-Fiamma 

Tric. 

3,8% 


Lista Pannella- Lista 

Sgarbi 1,9% Mani 

- Pulite 1,2% 


FIRENZE 


• li coiiegio 

Bagno a Ripoli (Firenze) della Toscana 
(numero 8). Abitanti: 119.985 
Si assegna un seggio alla Camera. 

• I candidati 

Franco Vennarini, 54 anni (Lega Nord) 
Enrico Bosi, 60 anni (FI, An, Ccd) 
Giovanni Barbagii, 56 anni (Rif. com.) 
Micheie Ventura, 55 anni (Ulivo) 

I* Elezioni 1996 I 


Polo 
30 


8 % 


Ulivo 

69,1% 

Eletto Leonardo 
Dominici 



PESARO 


• li coiiegio 

Pesaro delle Marche (numero 6). 

Abitanti: 227.172 

Si assegna un seggio al Senato. 

• I candidati 

Giuseppe Mascioni, 59 anni (Ulivo) 


Maria Cristina Cecchini, 42 anni 

(Rif. com.) 


Ciaudio Cicoii, 42 anni (Polo) 


• Elezioni 1996 


I— Lega Nord 3,3% 



P&G Infograph 


POTENZA II centrosinistra 
dovrebbe risultare vincen¬ 
te nel collegio 5 di Lauria, 
in Basilicata, anche consi¬ 
derando il fatto che alle 
provinciali ottenne il 63 
per cento al primo turno. 


LAGONEGRO 


Luongo candidato Ulivo 
Alle provinciali 
centrosinistra oltre il 60% 


vrebbe essere un proble¬ 
ma, dato l'impegno in 
campagna elettorale da 
parte di tutta la coalizione. 
In più il candidato dell'Uli¬ 
vo è sostenuto anche da Ri¬ 
fondazione comunista, o 


PESARO 

Centrosinistra in ascesa 
Campagna elettorale 
più accesa con il Prc 

PESARO Nel collegio di Pesaro, tradizional¬ 
mente di sinistra, si sta svolgendo una batta¬ 
glia elettorale particolare : da un parte c'è la col¬ 
laudata contrapposizione fra gli schieramenti 
del centrodestra e del centrosinistra, l'uno da 
sempre all'opposizione, l'altro al governo del¬ 
le istituzioni locali. Dall'altra parte si vede una 
inedita forma di scontro, forse più agguerrito, 
giocato quasi «in casa» tra il candidato dell'Uli¬ 
vo, Giuseppe Mascioni, diessino, e quella di Ri¬ 
fondazione Comunista, Maria Cristina Cec¬ 
chini, che ha lasciato i Ds pochi mesi fa. Ma il 
peso del Prc è relativo: dopo la scissione con 
Cossutta, infatti, dalT8 per cento Rifondazio¬ 
ne è si è fermata al 4,3. Ma l'incognita più te¬ 
muta è l'astensionismo. 

Il collegio di Pesaro comprende 50 comuni 
della provincia e si vota per sostituire il seggio 
al Senato del senatore diessino Paimiro Uc- 
chielli. Il candidato diessino del centrosini¬ 
stra, Giuseppe Mascioni, nato a Pesaro 59 anni 
fa, è stato assessore regionale nelTSl- '82, poi 
presidente della Usi di Pesaro dall'86 al '90; 
consigliere regionale dal '90 al '95, quando è 
stato nominato assessore alla Sanità della Re¬ 
gione Marche. È sostenuto da Ds, Ppi, Sdi, Ver¬ 
di, Comunisti italiani. Rinnovamento, Repub¬ 
blicani, Udeur. A questi si è aggiunto il soste¬ 
gno dei Democratici assicurato proprio in que¬ 
sti giorni da Marina Magistrelli, dopo una in¬ 
certezza iniziale dovuta più che altro a un dissi¬ 
dio su questioni di metodo. Molto conosciuto 
nel territorio, Mascioni è tranquillo ma non dà 
nulla per scontato, anche se il centrosinistra 
sembra favorito: «Sono un laico, aspetto il ri¬ 
sultato. Posso contare però su un forte soste¬ 
gno dagli alleati», commenta, «ma è impor¬ 
tante che la costruzione dell'Ulivo riparta dalle 
elezioni del collegio di Pesaro/ Urbino». 

Il candidato del Polo, Claudio Cicoii, di FI, è 
un medico di 42 anni. È sostenuto da FI, An e 
Ccd. La competizione con Mascioni è «leale», 
per ammissione del candidato dell'Ulivo, e il 
rapporto fra i due, oltre che di conoscenza per 
essersi trovati nella stessa Usi, rispecchia i ruoli 
della contrapposizione istituzionale. 

Più accesi contro l'Ulivo sono i toni della 
campagna elettorale portata avanti dalla can¬ 
didata di Rifondazione comunista. Maria Cri¬ 
stina Cecchini. 42 anni, è stata segretaria della 
Egei di Pesaro, poi segretaria regionale e consi¬ 
gliera Ds. La guerra in Kosovo ha provocato il 
suo passaggio dalla Quercia al Prc, ultimo epi¬ 
sodio di una serie di divergenze coni Ds. N. L. 


Qui il candidato dell'Ulivo 
è Antonio Luongo: 41 anni, segretario regionale dei 
Ds, è molto legato al territorio, la sua prima elezio¬ 
ne risale al '95, ed è riconosciuto da tutti come il lea¬ 
der del centrosinistra nella regione. 

Si vota per sostituire il seggio alla Camera, rima¬ 
sto vacante dall'elezione di Gianni Pittella a euro- 
deputato. Il collegio è molto ampio: comprende 37 
comuni della provincia di Potenza, divisi in due 
aree fra loro molto distinte, il Lagonegrese e la Val 
D'Agre. E, proprio per la differenza fra i due territo¬ 
ri, in genere venivano proposti candidati rappre¬ 
sentanti del centro e della sinistra, uno per la Came¬ 
ra, l'altro per il Senato. In questo caso, ovviamente, 
la proposta è su un unico nome. Ma questo non do- 


almeno dalla parte del par¬ 
tito di Bertinotti che già lavora insieme al centrosi¬ 
nistra nella Provincia e in alcuni comuni. È l'unico 
collegio dove il Prc non presenta un suo candidato, 
tentativo fallito per le divisioni interne. 

Candidato del Polo è Francesco Sisinni, ex diret¬ 
tore generale del ministero dei Beni Culturali, mo¬ 
lo che ricoprì finché non fu sostituito, sotto il go¬ 
verno Berlusconi, dopo che fu inquisito per una vi¬ 
cenda in Calabria, fatto dal quale fu poi prosciolto. 
E ora è stato proprio il leader di Fi a proporre la sua 
candidatura per le suppletive. È stato sindaco di 
Matera, eletto tra l'altro con il centrosinistra, carica 
che ricoprì per brevissimo tempo, accusato di avere 
reso il Comune ingovernabile. N. L. 


TERNI 

Micheli è il favorito 
Il Polo punta tutte le sue 
carte stdl'astensionismo 

TERNI II collegio 6 di Terni comprende i Co¬ 
muni di Arrone, Ferentillo, Montefranco, Poli- 
no, Stroncone. Vi si gioca una scommessa im¬ 
portante: aTerni, nelle ultime comunali del 13 
giugno. Paolo Raffelli candidato dell'Ulivo 
batté con il 53% dei consensi il candidato del 
Polo, Enrico Melasecche, 42,50%, e il centrosi¬ 
nistra riaffermò la propria presenza in una città 
dove era stato pesantemente sconfitto nel '93 e 
nel '9 7. Terni, uno dei baluardi rossi (negli anni 
'70 la sinistra, nelle sue articolazioni, aveva in¬ 
torno al 75-77%) aveva visto la Quercia passare 
nel '97 da 27mila a 17mila voti. Poi, con uno 
schieramento molto ampio, da Prc fino alTU- 
deur, l'Ulivo nel giugno scorso ha riconquista¬ 
to la città. Ora si tratta in qualche modo di con¬ 
solidare questa vittoria. Questa volta Prc non 
fa parte dello schieramento: ha presentato un 
suo candidato, Giorgio Bodondi, ma contem¬ 
poraneamente ha aperto un tavolo di trattati¬ 
ve con il centro sinistra per le elezioni regiona¬ 
li. In corsa per il centrosinistra è il ministro En¬ 
rico Micheli, ulivista «puro», figura di spicco 
nel governo D'Alema. Il suo avversario del Po¬ 
lo è lo stesso Melasecche, già vicesindaco nella 
giunta Giaurro di centro destra, sconfitto da 
Raffaelli. 

Micheli è un referente importante per l'area 
del ternano che dalT85 al '93 ha perso circa 
tornila posti di lavoro industriale, che ha visto 
una forte trasformazione della base produttiva 
e che si sta interrogando molto sul suo futuro. 
Il ministro aveva rapporti capillari sul territo¬ 
rio quando era direttore generale delTIri e si oc¬ 
cupava della privatizzazione delle acciaierie (il 
passaggio dalla vecchia Uva al nuovo gruppo). 
In campagna elettorale questi suoi rapporti 
rappresentano un punto di forza. Associazioni 
imprenditoriali, sindacati, forze sociali. Una 
campagna mirata, sui problemi concreti dello 
sviluppo, della nuova programmazione (Ter¬ 
ni, fra l'altro, sta dentro una scommessa com¬ 
plicata: è Tunica città del centro-nord che ha 
un contratto d'area e sta nell'obiettivo 2 della 
Comunità europea). E proprio questi problemi 
sono stati al centro delle iniziative con il segre¬ 
tario diessino Veltroni, lunedì scorso, e con 
tutti i ministri dello schieramento la settimana 
precedente. Candidato apprezzato, contenuti 
«giusti». Il vero pericolo, è l'astensionismo. E 
proprio su questo punta il Polo che ha impo¬ 
stato una campagna tutta su temi nazionali. 
Slogan semplificati: «Micheli ha già una pol¬ 
trona non dategliene un'altra». Lu.B. 


BAGNOARIPOEI 

Ventura parte in vantaggio 
Occhi puntati 
sulla fuga dalle urne 

FIRENZE «C'è poco da fare, la disinformazione 
è tanta e non si percepisce l'importanza di que¬ 
sto voto» così si lamenta il sindaco di Greve, 
Paolo Saturnini. Il vero elemento di incertezza 
che segna la competizione fra Michele Ventu¬ 
ra, diessino, ex assessore regionale alle attività 
produttive e Enrico Bosi, An, ex giornalista del¬ 
la Nazione, consigliere regionale della destra, è 
la percentuale dei votanti. Nel '96 la partecipa¬ 
zione al voto nel Chianti-Valdarno era altissi¬ 
ma, 91%, poi le cose sono cambiate e alle co¬ 
munali e provinciali dello scorso giugno andò 
a votare il 79% degli aventi diritto. L'astensio¬ 
nismo si è fatto sentire anche nella sinistra e 
nella roccaforte toscana. C'è però da dire che il 
centrosinistra, anche se ha perso il sostegno di 
Rifondazione (ha presentato un canàdato 
suo, Giovanni Barbagli), parte da una percen¬ 
tuale di tutto rispetto: nel giugno scorso Leo¬ 
nardo Domenici, diessino, diventò sindaco di 
Firenze con il 69% dei voti (il Polo ebbe il 
30,8%). 

Il centrosinistra si è presentato unito sotto il 
simbolo «Ulivo-nuovo centrosinistra» (Ds, 
Ppi, Sdi, Pdei, Verdi, Ri, Democratici). Il Polo 
ha invece scelto di presentare i tre simboli di 
An, Fi, Ccd. Il collegio comprende dieci Comu¬ 
ni, sei del Chianti e quattro del Valdarno, tutti 
in mano al centro sinistra, eccetto Barberino 
Val d'Elsa. Una zona di benessere economico. 
«Qui c'è un sistema produttivo che funziona - 
dice Ventura - un indice di disoccupazione del 
4%, direi quasi fisiologico. Quello che si deve 
fare adesso è garantire che sviluppo e qualità 
marcino insieme appoggiando in Parlamento 
la proposta dei sindaci che vogliono creare un 
distretto rurale». Bosi ha incentrato la sua cam¬ 
pagna elettorale sulla presunta chiusura del¬ 
l'Ospedale di Figline, ma si è trovato a metà del 
guado Tarma spuntata visto che «non si chiu¬ 
de un bel niente - assicura Ventura - ma è già 
pronto un piano di adeguamento e potenzia¬ 
mento che prevede interventi sul pronto soc¬ 
corso, le sale operative, le unità di medicina e 
chirurgia e due reparti di sperimentazione». 

Rifondazione, stimabile intorno al 6-8%, va 
a cercare voti operai nel Valdarno con una 
campagna su temi nazionali e di contrapposi¬ 
zione ai Ds. Sono scesi in campo i leader. Gian¬ 
franco Fini e Umberto Bossi a Figline (la Lega 
ha messo in campo Franca Vennarini che ca¬ 
valca l'oppressione fiscale e l'immigrazione 
«selvaggia»), Walter Veltroni a Bagno a Ripoli. 

Lu.B. 
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GLI Spettacoli 


runità 


Sentori: «Io, meglio di Tarantino» 

Esce domani «Terra bmdata», il ritorno del western-spaghetti 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Si considera lo Tsui Hark 
italiano. Ce kha a morte con 
Quentin Tarantino perché «ha 
copiato Hong Kong e anche lo 
spaghetti western, che è cult 
ovunque tranne che in Italia». 
Fin da bambino girava con le 
colt e andava pazzo per Sergio 
Leone. 

Fabio Segatori è indubbiamen¬ 
te un esordiente con le idee chia¬ 
re. E così, dopo una quindicina 
di cortometraggi piuttosto ap¬ 
prezzati nei festival alternativi, 
ha deciso di fare il salto nel lun¬ 


go con Eaction movie Terra bru¬ 
ciata. Cast di lusso - Bova, Gian¬ 
nini, Placido, Paolantoni - e rit¬ 
mo alPamericana (1.589 inqua¬ 
drature, il doppio della media 
del cinema italiano). «Ero stan¬ 
co di film lenti e compiaciuti, 
volevo far camminare la storia, 
metterla in movimento», di¬ 
chiara. AlPuopo ha anche segui¬ 
to un master con Jan De Bont, 
quello di Speed e un corso di spe¬ 
cializzazione in effetti speciali. 

L'ispirazione, però, Pha trova¬ 
ta nel vecchio Sud. In Lucania. 
Dov'è ambientato questo mafia- 
western con due gang rivali, una 
techno punk capitanata da 


Francesco Paolantoni - che or¬ 
mai si sente Joe Pesci e non si se¬ 
para più dalla sua pistola - Paltra 
in «gessato» e maccheroni d'or¬ 
dinanza guidata da un diabolico 
Giancarlo Giannini. E poi c'è 
Michele Placido che fa il frate - 
«così sarà contenta mia madre, 
visto che ho appena rifiutato di 
fare Padre Pio in uno sceneggia¬ 
to Rai in concorrenza con quel¬ 
lo di Canale 5» - e Peppino Di 
Capri che recita nel ruolo di se 
stesso e si fa ammazzare senza 
battere ciglio. 1 morti, comples¬ 
sivamente, sono 67. Compreso 
un braccio umano surgelato che 
viene divorato da una tigre. 


«Tutto vero. L'animale, di pro¬ 
prietà di un boss locale, è stato 
posto sotto sequestro dalla ma¬ 
gistratura per aver sbranato sei 
persone», spiega Segatori. Ri¬ 
vendicando al film il gusto del¬ 
l'eccesso fino al parossismo ma 
non l'assurdità «perché non ab¬ 
biamo mai superato la cronaca: 
le faide esistono e capita spesso 
che si facciano fuori quaranta 
persone in due giorni». 

Consapevole che «noi faccia¬ 
mo artigianato, gli americani in¬ 
dustria», il regista ha però volu¬ 
to qualche consulente di calibro 
internazionale: Marc Weigert 
agli effetti speciali, Alex Van 


Damme alle scene d'azione. 
Alex è il cugino del più noto 
Jean Claude e anche lui, manco 
a dirlo, è esperto di arti marziali. 
In più è nero essendo senegalese 
benché belga perché adottato 
dalla famiglia Van Damme da 
piccolino. 

Non poteva mancare, ovvia¬ 
mente, la storia d'amore. A ga¬ 
rantirla ci pensa Raoul Bova - 
definito uno Zagor moderno ma 
anche meglio di Bruce Willis - 
insieme alla debuttante Bianca 
Guaccero, una teen ager di Bari 
che si è dimostrata disposta a 
nuotare sott'acqua in un tubo 
largo 60 centimetri. 

Terra bruciata esce in 85 copie 
distribuito dalla Warner e ha an¬ 
che l'onore di inaugurare doma¬ 
ni a Roma il Cityplex Moderno. 
Doveva essere un film ultra-in¬ 
dipendente (budget di 365 mi¬ 
lioni) poi è incappato nel pro¬ 
duttore di Palermo-Milano... 


Un doppio Goya per Saura 

A Montpellier il nuovo film del regista spagnolo 


UMBERTO ROSSI 

MONTPELLIER Italiani, egiziani e 
spagnoli al Festival del film Medi- 
terraneo di Montpellier, nel Sud 
della Francia. Al Abwab Al Moghla- 
ka (Le porte chiuse, 1998), opera 
prima dell'egiziano Atef Hetata, e 
l'insieme della selezione italiana 
sono i vincitori della ventunesi¬ 
ma edizione. 11 film arabo ha otte¬ 
nuto il premio della giuria inter¬ 
nazionale e ha raccolto i maggiori 
consensi del pubblico giovane. 
Fra gli italiani. Fuori dal mondo ha 
destato molta ammirazione e ha 
ricevuto una speciale menzione 
dalla giuria dei critici. Questo e al¬ 
tri tre titoli - Baci e abbracci, Ormai 
è fatta, Radiofreccia - meritano, se¬ 
condo gli spettatori, di essere aiu¬ 
tati nella ricerca di una distribu¬ 
zione d'essai in Francia. 

Le porte chiuse è un film dram¬ 
matico, ambientato nei giorni 
della crisi del Golfo, e muove su 

due piani: la gelosia morbosa di 

un ragazzo ver¬ 
so sua madre, 

una divorziata 
ancora piacen¬ 
te, e l'attrazio¬ 
ne dei giovani 

per i movimen¬ 

ti islamici. La 
donna alleva 
da sola il figlio 
quindicenne 
che sogna di 
diventare pilo¬ 
ta d'aereo. Per 
far quadrare il bilancio lavora co¬ 
me domestica presso un ricco af¬ 
farista che l'insidia e, avendone 
ricevuto un rifiuto, la licenzia. 
Nel frattempo il figlio entra in 
contatto con un movimento fon¬ 
damentalista e tenta di costringe¬ 
re la madre a sposare un religioso. 
Lei rifiuta, anche perché ha ini¬ 
ziato una relazione con un inse¬ 
gnante del figlio, e il ragazzo li uc¬ 
cide. 

Due i livelli di lettura: quello 
psicologico e quello sociale, lega¬ 
to al tema del montante integrali¬ 
smo islamico. Sul primo versante 
qualche critico ha citato la Fedra 
di Racine, anche se il riferimento 
più diretto è PEdipo. Sull'altro, 
Hetata s'inserisce efficacemente 
in quel vento di denuncia dell'in¬ 
tolleranza religiosa che spira con 
forza nel cinema egiziano, specie 
nei film di Chahine. Ma la forza 
del film sta nell'analisi che emer¬ 
ge con evidenza dalle figure di 
contorno e dal disegno degli am¬ 
bienti: la prostituta vicina di casa, 
l'insegnante povero, la volgarità 
dei ricchi, l'agiatezza relativa de¬ 
gli integralisti. 

11 festival si è chiuso con la pri¬ 
ma europea di Goya a Bordeaux di 
Carlos Saura. 11 regista affronta gli 
ultimi giorni di vita del grande 
pittore, morto in esilio volontario 
a Bordeaux il 16 aprile del 1828, 
visualizzandone i ricordi e alcuni 
momenti dell'esistenza. Saura ri¬ 
corre a una tecnica che gli è cara, 
quella del teatro nel cinema. Qui, 
diversamente da Flamenco (1995) 
e Tango (1998), il riferimento al 
palcoscenico non è diretto, bensì 
mediato da scenografie che si pre¬ 
sentano come quinte teatrali o 
sorreggono sequenze in cui i tem¬ 
pi narrativi s'incrociano. L'esem¬ 
pio più chiaro di quest'ultimo ap¬ 
proccio lo offre la scena in cui i 
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due attori che interpretano la fi¬ 
gura dell'artista -Francisco Rabal è 
Goya morente, José Coronado è il 
pittore quarantacinquenne, sor¬ 
do, ma in pieno fervore creativo - 
si confrontano e dialogano sepa¬ 
rati da grandi riproduzioni traspa¬ 
renti dei Capricci del 1799. Solu¬ 
zione già sperimentata da Ansano 
Giannarelli in un film sulla vita 
del matematico francese Evariste 
Galois {Non ho tempo), che Saura 
con minore attenzione politica: il 
suo Goya è, prima di tutto, un 
vecchio solo alle prese con i fan¬ 
tasmi del passato e solo in secon¬ 
da battuta con la ferocia del suo 
tempo. In pre-finale c'è la sequen¬ 
za più bella, quella in cui il grup¬ 
po teatrale catalano della Fura 
dels Baus ricostruisce il dramma 
della guerra napoleonica del 
1808. Sono immagini che riman¬ 
dano a grandi opere come I disa¬ 
stri della guerra (1810) e Fucilazioni 
del 3 maggio 1808 (1811), un qua¬ 
dro di forte impatto drammatico 
già utilizzato da Luis Bunuel in 
apertura del Fantasma della liber¬ 
tà. Per l'edizione 2000 si annun¬ 
ciano iniziative in Algeria: obietti¬ 
vo difficile e forse anche rischio¬ 
so, ma in carattere con la voglia 
di dialogo della rassegna. 



FESTIVAL/2 


La classe operaia? Ora va a Salonicco 


SALONICCO II Festival Internazionale del Ci¬ 
nema di Salonicco ha compiuto quarant'an- 
ni e li ha festeggiati approdando a una nuova 
sede: il vecchio porto della città, una zona 
piena di fascino che è stata completamente 
ristrutturata. E il primo risultato è stato un au¬ 
mento degli spettatori (soprattutto giovani) 
che ha confermato la vocazione di questa ras¬ 
segna quale «grande festival per la città». 

Una rassegna così ricca di titoli (oltre cen¬ 
to) che vanno dalla tradizionale rassegna di 
opere prime e seconde a un'ampia selezione 
di film importanti per linguaggio o tema af¬ 
frontato. Tra i quali si è aggiudicato il premio 
speciale della giuria. Garage Olimpo, dell'ita¬ 
liano Marco Bechis, un racconto di desa¬ 
parecidos nell'Argentina della dittatura 
militare. 

E in questa edizione numero quaranta 
due sono gli aspetti che hanno colpito: la 
forte sensibilità per il sociale e il discreto 
stato di salute della cinematografia elleni¬ 


ca. Di operai e lotte sindacali, per esem¬ 
pio, racconta Resources Humaines (Risorse 
umane) opera prima del francese Laurent 
Cantet. Il film s'inserisce in quel filone di 
cinema sul lavoro il cui regista più noto è 
Robert Guédiguian {Marius e lanette. Al po¬ 
sto del cuore). Le risorse umane cui si riferi¬ 
sce il titolo rappresentano l'etichetta, ele¬ 
gante e moderna, di quello che un tempo 
era l'Ufficio per il Personale. Franck, di¬ 
plomando della Scuola di Direzione 
Aziendale a Parigi arriva nella fabbrica 
metallurgica di un grande gruppo indu¬ 
striale. Lo hanno scelto per uno stage 
presso l'ufficio Risorse Umane. Il giovane, 
entusiasta del lavoro, propone un sondag¬ 
gio d'opinione sul problema della riduzio¬ 
ne dell'orario a 35 ore settimanali. Ne sca¬ 
turirà uno scontro durissimo che spacche¬ 
rà lo stesso fronte sindacale, proprio al 
momento di una nuova riduzione di per¬ 
sonale. E il giovane Franck capirà troppo 


tardi di essere stato lui lo strumento della 
«manovra» aziendale. 

Ma il film migliore dell'intero program¬ 
ma è stato La ciudad (La città) dell'ameri¬ 
cano David Rirker, incentrato su quattro 
storie d'immigrati messicani a New York. 
Quattro vite sullo sfondo di una città ten¬ 
tacolare dove si muore sul lavoro nell'in¬ 
differenza collettiva, dove l'assistenza so¬ 
ciale è inesistente e la desolozione e la so¬ 
litudine regnano sovrani. 

Per quanto riguarda il cinema greco, il 
miglior film visto quest'anno è stato Pe- 
permint, opera prima di Kostas Kapalakas. 
È una carrellata sulla vita di un ingegnere 
aeronautico che, sin da bambino, ama 
una cugina. Soltanto sul letto di morte 
della madre i due, già adulti, potranno - 
forse - coronare il loro sogno. Il film è 
scritto con una levità di tocco che inter¬ 
preta molto bene le pulsioni sentimentali 
dell'infanzia. U. R. 
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SEGUE DALLA PRIMA 


«ROSETTA» 
L'EUROPA DEL... 

ospita il Parlamento europeo. 

Premiato a Cannes 1999, il film dei 
fratelli Lue e Jean-Pierre Dardenne arri¬ 
va domani nelle sale italiane, ma que¬ 
sta sera alle 21,30 presso il Nuovo Sa- 
cher di Roma (è il cinema di Nanni 
Moretti) ci sarà un'anteprima a inviti 
promossa da «l'Unità», dall'Ambasciata 
belga, dalla trasmissione radiofonica 
«Hollywood Party» e naturalmente dal¬ 
la Keyfilms che distribuisce. 

Per l'occasione sarebbe bello che tut¬ 
ti ci stringessimo attorno ai due cinea¬ 
sti, già autori in passato del vibrante 
«La promessa» (un altro ritratto di 
emarginazione sospeso tra piglio docu¬ 
mentaristico e sguardo poetico), e alla 
sorprendente attrice Emilie Dequenne, 
che sembra presa dalla strada e invece è 
una professionista coi fiocchi. Perché 
«Rosetta» - pare che il nome della scrit¬ 
trice Rosetta Loy abbia fatto da invo¬ 
lontario spunto - è un film aspro, secco 
e molto bello sul lavoro che non c'è, 
non solo nel Belgio vallone. Magari 
avrebbero dovuto vederlo i sei leader 
riformisti riuniti qualche giorno fa a Fi¬ 
renze per mettere a punto la loro agen¬ 
da del Duemila sulla «global governan- 
ce». Di sicuro non sarebbe male se i 
sindacati italiani (Cofferati è un cinefi¬ 
lo fine e sensibile) l'adottassero come 
un film che parla a tutti: a chi ha lavo¬ 
ro e a chi no. 

Intendiamoci, «Rosetta» non è un 
film facile o gradevole: non ha musica 
se non quella d'ambiente che arriva da 
una radio, è quasi muto, girato con la 
camera a mano, sfodera una luce livi¬ 
da, non regala un attimo di sollievo al¬ 
lo spettatore. Perché non c'è sollievo 
nell'esistenza di questa piccola donna 
tosta dalle guance paffute in cerca di 
un'occupazione a ogni costo. Come 
una guerriera urbana cresciuta senza 
un gesto di tenerezza. Rosetta non co¬ 
nosce amore, amicizie, sorrisi. Del resto 
come potrebbe? Con la madre alcoliz¬ 
zata vive in una fatiscente casa-roulot¬ 
te alla periferia di Seraing, industrian¬ 
dosi come può - alleva vermi per pesca¬ 
re vicino a uno stagno fangoso - nel¬ 
l'attesa di un impiego fisso. E quando 
arriva dura poco, perché c'è sempre 
qualche padrone pronto a liquidarla. 
Alla fine, in preda a un'ossessione cre¬ 
scente, che la porta a un passo dall'o¬ 
micidio, non le resterà che denunciare 
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un amico che pure la ama per fregargli 
il misero posto in un chiosco mobile. 
Disperato e livido, «Rosetta» si conclu¬ 
de con un tentato suicidio che nemme¬ 
no riesce perché finisce il gas della 
bombola. Ma, pur in un contesto che 
tende al nero, quella mano amica che 
aiuta la ragazza a rialzarsi potrebbe pre¬ 
ludere a un piccolo cambiamento di vi¬ 
ta. Chissà... Certo è che i fratelli Dar¬ 
denne, nell'ispirarsi per Rosetta all'im¬ 
mortale protagonista del «Castello» di 
Kafka, continuamente rifiutato, sem¬ 
brano esprimere un lucido pessimismo 
sui sogni europei di integrazione eco¬ 
nomica. Eppure il loro film, che di si¬ 
curo piacerebbe a Ken Loach, piega la 
sottolineatura marxista a uno stile mo¬ 
bile, toccante, mai sentimentalistico, 
teso a restituire la rabbiosa dignità del¬ 
la protagonista: una di quei diciassette 
milioni di disoccupati ai quali l'Europa 
dei Quindici dovrebbe guardare con 
più attenzione se non vuole fallire. Per¬ 
sona più che personaggio. Rosetta è 
un'amazzone metropolitana pronta a 
scagliarsi sugli avversari, a custodire i 
miseri oggetti di lavoro, a non farsi 
umiliare. Potrebbe sembrare un caso-li- 
mite, ma tale non è a dare uno sguardo 
ai dati sulla nuova povertà. Ricordia¬ 
moci di lei, del suo umanissimo biso¬ 
gno di «integrarsi» per dare un senso 
alla propria vita, quando incontriamo 
un giovane disoccupato. E ricordiamo¬ 
ci di questo film che, ormai uscito dal¬ 
lo stretto ambito artistico, s'è trasfor¬ 
mato nei paesi francofoni in una sorta 
di evento politico, di requisitoria alla 
Zola contro le illusioni della «nouvelle 
économie», con la sua Borsa alla stelle, 
la sua ossessione monetaria e la sua in¬ 
derogabile (?) flessibilità. 

Non a caso in Belgio le nuove leggi 
contro l'emarginazione sociale e la po¬ 
vertà proposte dal governo sono già 
state ribattezzate «lois Rosetta». Non a 
caso in Francia «Le Nouvel Observa- 
teur» ha titolato «Le film qui dérange 
la gauche» (il film che disturba la sini¬ 
stra) un servizio sull'argomento. Dopo 
aver analizzato l'impatto del film sulla 
sinistra al potere impegnata a istituire 
le 35 ore, il settimanale chiosa: «Perché 
Jospin possa dire un giorno "ce l'ho 
fatta", occorre che Rosetta nel frattem¬ 
po abbia trovato lavoro». E cioè che le 
tante Rosetta che popolano, sfiancate e 
stordite, le periferie delle città europee 
siano tolte a quel destino di margina- 
lizzazione cronica sul quale riposa la 
pur incerta prosperità di noi tutti lavo¬ 
ratori garantiti. 

MICHELE ANSELMI 


«La grande prugna» 
Italiani brutti e cattivi 



BRUNO VECCHI 

MILANO «Wild World», cantava 
Cat Stevens. Brutto, sporco, catti¬ 
vo e cinico, rincara la dose La 
grande prugna, opera prima di 
Claudio Malaponti, prodotto 
dalla Bananas, costola cinemato¬ 
grafica della famiglia cabaretti¬ 
stica di «Zelig» (esce nelle sale 
questo fine settimana). «Ma il 
film ha diversi significati e diver¬ 
se chiavi di lettura», puntualizza 
Margherita Volo, sceneggiatrice 
con Giorgio Centomare e Mala¬ 
ponti di questo racconto di fine 
millenio. Che mette in scena, in¬ 
crociandoli, una processione di 
ritratti minimalisti di gente non 
proprio comune. Il tutto, sotto 
l'occhio vigile di una telecamera 
e di un intervistatore (Enzo tac¬ 
chetti) che se ne va in giro per la 
città, prima della sorpresa finale, 
chiedendo: «Avete sei colpi nel 
tamburo della pistola, a chi li 
sparereste?». 

Alla domanda, seguono rispo¬ 
ste in fotocopia: all'arco costitu¬ 
zionale, leader di governo e 
d'opposizione nessuno escluso. 
Qualunquismo cinico e baro, co¬ 
me il destino? «Sentimento co¬ 
mune», dice Malaponti. «Oggi 
non ci sono più né sinistra né 
destra. Ma nemmeno la gente 
rappresentata nel film è miglio¬ 
re. E un circolo vizioso. Un'uma¬ 
nità da reinventare. Non pren¬ 


dersi troppo sul serio, forse è la 
chiave per uscire da questo ma¬ 
lessere esistenziale». In politica 
la butta anche Alessandra Faiel- 
la, che in La grande prugna (me¬ 
tafora ortofrutticola che gioca 
sulle possibili varianti de la 
Grande Mela newyorkese, ndr) è 
un'allampanata commessa di 
negozio: «Nel nostro racconto 
non c'è pietà per nessuno. Stia¬ 
mo affogando nella melassa del 
buonismo, del tutti stiamo bene. 
Non è vero. Ecco, il film è una 
boccata d'ossigeno, perché final¬ 
mente si vede un po' di cattive¬ 
ria». 

Messa così, la metafora del 
racconto regge con i cerotti. An¬ 
che perché la curiosità e il pregio 
dell'operazione, è piuttosto nel¬ 
l'essere riuscita a riunire davanti 
alla macchina da presa 50-attori- 
50, spesso figli delle tavole dello 
«Zelig». Un parterre d'eccellenza 
nel quale spiccano, oltre al già 
citato tacchetti, i nomi di Enrico 
Bertolino, Dario Ballantini, Lu¬ 
ciana Littizzetto, Marco Del No¬ 
ce, Raoul Cremona, Gianni Pai- 
ladino. E, in veste di guest star, 
Natasha Stefanenko. «Nello scri¬ 
vere il film, non ho mai pensato 
a degli attori in particolare», 
conclude Malaponti. «Magica¬ 
mente li ho trovati a Zelig». E se 
proprio vogliamo buttarla in po¬ 
litica, è in questa magia che bi¬ 
sogna cercare quel che c'è di ve¬ 
ramente rivoluzioario nel film. 
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Enti locali, ridotti allWo i tassi sui mutui 


Il ministrodelTesoro ha ridottoair8% iltassosui mutui degli Enti locali. Il provvedi¬ 
mento fa seguito ad altri interventi precedenti volti a ridurre gli oneri di ammorta¬ 
mento a carico di soggetti beneficiari dei finanziamenti sullo stock dei mutui in es¬ 
sere. Il decreto, in via di pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale, porta il tasso massi¬ 
mo applicato sui mutui concessi fino a gennaio del 1997 dair8,50% air8% 



rUnità 


Orlando: «Abolire la sfiducia ai sindaci» 


«È un pasticcio poi itico istituzionale la mancata abrogazione della mozione di sfi¬ 
ducia dei sindaci». Lo sostiene il sindaco di Palermo e presidente di Anci-Sicilia, 
Leoluca Orlando. Una situazione, ha aggiunto, che «produce discredito e instabilità 
delle istituzioni. L'Assemblea regionale siciliana abroghi la mozione di sfiducia e la 
Consulta decida sulla questione di incostituzionalità sollevata dal Tar». 


Il punto 


Uaut-aut di Cacciari a Catania: «Più entrate o taglieremo i servizi sociali» 
Sì di Amato alla tariffa suR'mo delle città, ma il federalismo fiscale è lontano 
Proroga per h presentazione dei Bilanci a fine febbraio, o^ la decisione 


La Finanziaria corregge il tiro 
Ma per i Comuni non basta 


LAURA MATTEUCCI 


I conti che non tornano mai restano in primo piano per tutti i Comuni 
d’Italia. Ma Catania, dove la settimana scorsa si è tenuta l’Assem¬ 
blea nazionale dell’Anci, è stata solo una doccia fredda. Rimandato 
ancora sine die l’approfondimento da parte del governo della partita sul 
federalismo fiscale, nonostante il teorico via libera sia del ministro del- 
rintemo Rosa Russo Jervolino («federalismo compiuto significa anche 
federalismo fiscale»), sia del collega al Tesoro Giuliano Amato («è que¬ 
sto il nodo principale, ma ci vuole tempo»). E i sindaci non si può dire 
siano rimasti entusiasti. Soprattutto quelli, come Massimo Cacciari, 
che chiedevano risposte precise presentando un drastico aut-aut: «O 
aumentano le entrate, o saremo costretti a tagliare sui servizi sociali. 
Con buona pace della riforma dello Stato sociale». 

Nessuna rivoluzione, dunque. Al momento, si prospetta solo qualche 
correzione di rotta, peraltro non insignificante: innanzitutto il ripristi¬ 
no del fondo per gli investimenti destinato ai piccoli Comuni, quelli che 
faticano di più a non sforare il patto di stabilità, tanto che per chi ci rie¬ 
sce la Finanziaria già contempla una riduzione dello 0,5% sui tassi dei 
mutui. Amato ha anche proposto di utilizzare i fondi delle ex Fondazio¬ 
ni bancarie, diventate strutture non-profit, proprio per quei servizi alla 
persona che rischiano di venire tagliati. Altro aggiustamento, la tassa 
sui turisti, per l’attuazione della quale, con l’avallo di Amato e nono¬ 
stante le polemiche, sembra ormai solo una questione di tempo. Giusto 
ieri, infatti, anche la Commissione Affari Costituzionali della Camera 
ne ha sollecitato l’approvazione, nel parere alla Finanziaria. 

Dopo D’Alema, intanto, proprio in questi giorni anche il ministro al¬ 
le Finanze Vincenzo Visco ha confermato ai Comuni l’idea di «steriliz¬ 
zare» riva sulla tassa rifiuti, provvedimento che dovrebbe già essere 
compreso in Finanziaria. E oggi verrà decisa la proroga per la presenta¬ 
zione dei Bilanci: con ogni probabilità i termini verranno rinviati alla fi¬ 
ne di febbraio. 
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«Ed ora aspettiamo la Camera» 


CARICHE 

Alici 

Equilibrio 

raggiunto 

A pplausi a scena aperta e nes¬ 
sun ostacolo per la riconferma 
di Enzo Bianco, sindaco di 
Catania, alla presidenza delVAnci, 
data per scontata giàprima del Con¬ 
gresso. E del resto, durante i lavori. 
Bianco ha ricevuto il pubblico placet 
dei ministri presenti. Rosa Russo 
Jervolino e Giuliano Amato, del 
premier DAlema e anche del sinda¬ 
co di Milano, il polista Gabriele Al- 
bertini. 

Riconferma anche per il diretto¬ 
re, Eabio Melilli, sindaco di Poggio- 
moiano (Rieti). Cambio, invece, ai 
vertici del Consiglio nazionale, che a 
Catania ha eletto anche i suoi 120 
membri - avviamenti esclusi tutti i 
sindaci di città capoluogo di provin¬ 
cia, membri di diritto: alla presiden¬ 
za subentra Paolo Agostinacchio, 
sindaco di Poggia, che prende ilposto 
di Prancesco Rutelli. 

Già da questo, la ricerca del rie¬ 
quilibrio degli incarichi tra Polo e 
Ulivo risulta evidente (Agostinac¬ 
chio è in quota An). Nelle settimane 
scorse sembrava dovesse essere uno 
scontro aperto, e in effetti alcuni 
esponenti del centro-destra qualche 
tentativo Vhanno anche fatto; inve¬ 
ce raccordo è stato raggiunto rapi¬ 
damente e senzaparticolari conflitti. 

E stato lo stesso Bianco, nella re¬ 
lazione d'apertura del Congresso, a 
calmare gli animi, ricordando che 
un riequilibrio era «necessario vista 
la cresciuta visibilità negli ultimi an¬ 
ni degli amministratori del Polo». 
Acqua sul fuoco anche da parte del 
Ccd Pierferdinando Casini, nella 
sua breve apparizione al Congresso. 

Le cariche interne allAnci, co¬ 
munque, quelle dei vicepresidenti in 
particolare, verranno rinnovate a 
metà dicembre, nel corso del prossi¬ 
mo Consiglio nazionale. AlVUlivo 
dovrebbero andare due vicepresi¬ 
denze, tra cui la carica di vicepresi¬ 
dente vicario: i nomi che circolano 
con più insistenza sono quello di 
Gianluca Susta, sindaco di Biella 
(Ppi, per il quale si tratterebbe di una 
riconferma), e di Leonardo Domeni¬ 
ci, sindaco di Pirenze (Ds, cui do¬ 
vrebbe andare la carica di vicepresi¬ 
dente vicario). In alto mare quanto a 
nomi, invece, il centro-destra. R 
«gentlemen agreement» tra gli schie¬ 
ramenti prevede poi una divisione 
quasiparitaria delle cariche interne. 

E qualcosa si muove anche per 
quanto riguardo le strutture stesse 
delle associazioni dei Comuni: Videa 
che circola con sempre maggiore insi¬ 
stenza è quella di una super-federa¬ 
zione tra associazioni, subordinata 
al confluire nell And della Lega del¬ 
le autonomie. 


S ono bastate poche parole di 
Amato prima al congresso An- 
ci di Catania, poi alla Commis¬ 
sione Bilancio della Camera, giusto 
l’altra sera, e la tassa «per l’uso della 
città» nei centri d’arte torna in auge. 
«Ben vengano i giapponesi, ci man¬ 
cherebbe. Ma se anche contribuis¬ 
sero alle spese comunali per soste¬ 
nere l’impatto che hanno sulla città, 
non lo vedrei come uno scanda¬ 
lo...... Così il ministro del Tesoro 

Giuliano Amato, in una battuta, ha 
liquidato settimane di polemiche. 
Rivolte in particolare a Firenze e al 
suo sindaco, Leonardo Domenici. 
Reo di aver lanciato la proposta, 
nell’agosto scorso, di una «tariffa di 
scopo» per la sua città. 

Sindaco, la possibilità di istituire 
la tassa sembra sempre più vicina. 
«Vedremo. Il governo per ora non 
ha assunto alcuna decisione. E trat¬ 
tandosi di un’entrata fiscale, occor¬ 
re una copertura sul piano legislati¬ 
vo. Si tratta solo di conferire ai Co¬ 
muni la possibilità di istituire o me¬ 
no la tassa, dopodiché saranno loro 


TASSA TURISTI 


a decidere. Il punto fondamentale, 
quindi, sarà il passaggio alla Came¬ 
ra. Chiaro, comunque, che le di¬ 
chiarazioni di Amato non possono 
che farmi piacere». 

Anche riguardo alla Finanziaria e 
al federalismo fiscale? 

«Qui il discorso cambia. A Catania 
il ministro è stato assolutamente 
evasivo sulle questioni specifiche, 
che pure sono state poste (in parti¬ 
colare dal sindaco di Venezia Mas¬ 
simo Cacciari, ndr). E del resto 
questa evasività al momento cre¬ 
do sia inevitabile, dato anche il 
dibattito interno al governo». 
Alcuni Comuni, come ad esempio 
Milano, rivendicano la possibilità 
di trattenere parte di Irpeg, Irpef, 
Iva. Lei è d'accordo? 
«D’accordissimo. Credo però sia un 
discorso che possa riguardare so¬ 


prattutto le grandi aree urbane, cer¬ 
to non i piccoli centri. Una novità 
del genere avrebbe come prima 
conseguenza il raggiungimento 
dell’autosufficienza in tutto il Cen¬ 
tro-Nord. Però si tratta di una que¬ 
stione complessa: fondamentale, 
innanzitutto, sarebbe l’istituzione 
di un fondo perequativo per i Co¬ 
muni più poveri, quelli del Sud in 
particolare». 

Anche ammettendo la costituzio¬ 
ne del fondo perequativo, qualcu¬ 
no finirebbe comunque per avere 
di meno: magari alcuni centri del 
Nord medi, piccoli e benestanti. 
«Non saprei indicare quali, però in 
effetti alcune differenze rispetto al¬ 
la situazione attuale bisogna met¬ 
terle in conto. Ma del resto, occorre 
ricordare che il federalismo che tut¬ 
ti vogliamo presenta anche degli 


aspetti competitivi cui nessuno ac¬ 
cenna mai, ma che non sono affatto 
secondari». 

La stessa tassa turistica non è un 
provvedimento che tutte le città 
potrebbero indifferentemente 
adottare. 

«No, certo. Ma anche le eventuali 
modalità non è detto siano sempre 
le stesse. A Firenze ne abbiamo in¬ 
dividuate almeno due diverse: l’i¬ 
stituzione di una tantum uguale per 
tutti, di 1000-2000 lire al massimo, 
che evidentemente è il modo più 
semplice. Oppure si potrebbe stabi¬ 
lire un tetto da raggiungere, e poi 
graduare i contributi a seconda del¬ 
le possibilità dell’utente, monitora¬ 
te attraverso il livello dell’albergo in 
cui alloggia. Perchè l’idea è proprio 
questa: che la tassa venga pagata di¬ 
rettamente in albergo, dove esiste 


già l’obbligo di registrazione». 

Non chetuttii turisti pernottino... 
«Infatti. A Firenze entrano 9 milio¬ 
ni di turisti l’anno, compresi i 
”mordi e fuggi”. E anche per loro 
stiamo studiando qualcosa: ad 
esempio, si può pensare di far paga¬ 
re 500-1000 lire al massimo sull’in¬ 
gresso ai musei». 

Non rischia di diventare eccessi¬ 
vo? 

«Il punto è di legare il discorso ad 
una sorta di fideizzazione turistica, 
cercando anche di responsabilizza¬ 
re l’utente nei confronti della città 
che visita. Ed offrendo indiscussi 
vantaggi». 

Quali vantaggi? 

«Abbiamo calcolato che nel ‘98, con 
l’operazione minima avremmo in¬ 
cassato almeno 6 miliardi e mezzo. 
Tutti fondi che sarebbero stati uti¬ 
lizzati per la manutenzione della 
città e per reinvestimenti in attività 
turistiche. A fronte di obiettivi 
chiari e risultati visibili, non credo 
proprio che 1000 lire in più possano 
risultare eccessive a chicchessia». 


Nuovo Ulivo 
piccoli centri 
protagonisti 

VINCENZO MAZZEF 


A Genova, con l’avvio del pro¬ 
cesso di costituzione di un 
movimento politico degli 
amministratori locali e regionali 
del centrosinistra, è stata posta la 
prima pietra per l’effettivo rilan¬ 
cio della coalizione, che nel 1996 
portò per la prima volta l’intera si¬ 
nistra alla guida del Paese. Final¬ 
mente, dopo tanti impegni e pro¬ 
nunciamenti, parte un’iniziativa 
concreta, che rimette di nuovo in 
moto la speranza di potere dare 
corpo ad una più avanzata espe¬ 
rienza, capace di assicurare la 
continuità del governo fino al ter¬ 
mine della legislatura, e di rilan¬ 
ciare l’Ulivo, casa comune dei ri¬ 
formisti e soggetto federativo pri¬ 
mario, che deve ritrovare nelle ur¬ 
ne la sua piena legittimazione. E 
oltremodo significativo il fatto 
che tale rilancio parta proprio dal¬ 
le autonomie locali, perché sono 
state le Città nel 1993 a mettere in 
campo le prime esperienze basate 
su programmi e uomini in grado di 
dare risposte ai bisogni della col¬ 
lettività e di interpretare le tante 
attese dei cittadini. Il nuovo cen¬ 
trosinistra, perciò, dovrà essere 
realmente radicato sul territorio, 
avere una rete organizzativa auto¬ 
noma rispetto ai singoli partiti ed 
una forte identità regionale e loca¬ 
le. Ma, perché ciò sia possibile, 
occorre allargare la partecipazio¬ 
ne e rendere protagonisti di que¬ 
sta importante fase l’insieme de¬ 
gli amministratori. Sono molti, 
infatti, gli eletti nei piccoli Comu¬ 
ni e nelle Comunità Montane che 
sono disponibili ad avviare e a far 
vivere una nuova e più esaltante 
esperienza, capace di motivare 
tantissimi cittadini che si sono al¬ 
lontanati dalla politica, e che pos¬ 
sono rappresentare quel valore 
aggiunto necessario a dare mag¬ 
giore forza e peso elettorale alla 
coalizione. Il nuovo movimento 
politico che si vuole far nascere, 
quindi, ha bisogno sì dell’apporto 
e deU’elaborazione dei sindaci 
delle grandi città e dei presidenti 
delle Province e delle Regioni, ma 
anche dell’insostituibile contri¬ 
buto degli amministratori che vi¬ 
vono ed operano nei territori rura¬ 
li, collinari e montani. La sfida 
che ci attende ora è quella di dar 
vita, in ogni realtà, ad un reale mo¬ 
vimento costituente che veda in¬ 
sieme tutti gli eletti del centrosi¬ 
nistra, impegnati a costruire e 
rendere realmente operante il 
nuovo soggetto da far scendere in 
campo nelle ormai imminenti ele¬ 
zioni regionali. 
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Determinazione a contrattare, e sparisce il controllo 
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P er informare ed assistere i Comu¬ 
ni nella quotidiana attività ammi¬ 
nistrativa Ancitel mette in linea 
attraverso la rete Internet una serie di 
servizi e opportunità che nelle ultime 
settimane si sono rinnovati e potenzia¬ 
ti. 


IL GIORNALE DEI COMUNI 

E la prima agenzia quotidiana di infor¬ 
mazione di servizio per gli Enti locali ed 
è diventato per molti di essi uno stru¬ 
mento di lavoro giornaliero. Il “Giorna¬ 
le” consente l’accesso diretto, tramite 
link, a documenti integrali; nonché i 
collegamenti tra le notizie; la possibili¬ 
tà di accedere ai quesiti di Anci Rispon¬ 
de ed alle sentenze, circolari, articoli 
etc. della banca dati di Documentazio¬ 
ne omogenei per chiave, destinatari o 
riferimento legislativo. Arricchita la 
funzione di ricerca con la possibilità di 
richiamare le notizie per specifiche pa¬ 
role presenti nell’intero testo (cd filli 
text); ed ancora per data, tema, chiave, 
destinatari, riferimento normativo, ru¬ 


briche settimanali. 

Nella ristrutturazione è stata dedicata 
particolare cura per rendere più rapida 
la possibilità di consultazione così da ri¬ 
durre i tempi di attesa e da rendere più 
agevole il collegamento. 

Ristrutturata la possibilità di ricevere 
quotidianamente via E-mail una sele¬ 
zione personalizzata delle notizie. 
Arricchite le rubriche di approfondi¬ 
mento settimanali. Esse sono: Il Tac¬ 
cuino del Sindaco (suggerimenti opera¬ 
tivi sui principali temi di attualità); In 
Parlamento (approfondimenti sull’atti¬ 
vità delle Camere); Chiamando l’Euro¬ 
pa (bandi, notizie e segnalazioni sui te¬ 
mi europei); Attualità da Anci Rispon¬ 
de (selezione commentata di quesiti su 
un tema di attualità); Rassegna Stampa 
della settimana e Le norme e l’attuazio¬ 
ne, (il punto sullo stato di avanzamento 
dei principali provvedimenti). 

Assai lusinghieri i risultati del Giornale 
dei Comuni, già prima della ristruttura¬ 
zione: nel corso dei primi 10 mesi del¬ 
l’anno gli utenti e le connessioni sono 


passati da 544 utenti e 10.038 connes¬ 
sioni nel mese di gennaio a 883 utenti e 
70.218 connessioni nel mese di ottobre. 
A tali dati si aggiungono i quasi 500 in¬ 
vii quotidiani di notizie attraverso il si¬ 
stema di posta elettronica (via E-mail). 
Ecco un esempio di notizia trasmessa 
negli ultimi giorni: 

PROBLEMI APPLICATIVI 
DELLA DETERMINAZIONE 
ACONTRAHARE 

Nella legge n. 265/99 la deliberazione a 
contrattare è stata sostituita dalla deter¬ 
minazione a contrattare. Il che impone 
la necessità di alcune puntualizzazioni 
e chiarimenti. In primo luogo sulla pos¬ 
sibilità per i consiglieri di richiedere il 
controllo eventuale al difensore civico 
0 , ove non presente, al comitato di con¬ 
trollo. Tale possibilità deve adesso rite¬ 
nersi preclusa dalla scomparsa dell’atto 
deliberativo e dalla sua sostituzione con 
un atto monocratico, che pertanto non è 
assoggettato o assoggettabile a control¬ 
lo. L’introduzione della determinazio¬ 


ne a contrattare apre inoltre un proble¬ 
ma applicativo sulla persistenza o meno 
delTobbligo di comunicazione al Pre¬ 
fetto a fini antimafia. Ricordiamo che la 
legge n. 55/90 prevede l’obbligo di co¬ 
municazione ai prefetti di tutti gli ap¬ 
palti affinchè questi possano richiedere 
il controllo da parte del Coreco. Dopo 
l’entrata in vigore della legge n. 127/97 e 
le limitazioni in essa contenute è inter¬ 
venuto il Consiglio di Stato che ha sot¬ 
tolineato la permanenza di tale obbligo 
in ragione della specialità della norma. 
Il problema si pone di nuovo oggi in ter¬ 
mini più forti, visto che viene a mancare 
un atto deliberativo. 

ANCI RISPONDE 

Ancitel, tramite il servizio Anci Ri¬ 
sponde, fornisce ormai da anni consu¬ 
lenza “on line” ai Comuni italiani su 
problematiche di ordine giuridico-am- 
ministrativo generate da norme non 
sempre chiare. L’esperienza acquisita 
nelTutilizzo di internet quale via prefe¬ 
renziale di comunicazione e l’interesse 


manifestato dagli utenti (oltre 94.000 
connessioni negli ultimi 12 mesi), ha 
comportato l’esigenza di ridisegnare il 
servizio per renderlo ancora più effi¬ 
ciente ed all’avanguardia. 

Dal punto di vista dei contenuti il nuo¬ 
vo Anci Risponde vanta un maggiore li¬ 
vello di specializzazione: le oltre 23.000 
risposte consultabili in banca dati sono 
state ripartite in tredici aree tematiche 
che rappresentano i maggoiri centri 
funzionali dell’amministrazione co¬ 
munale; la possibilità di ricerca dei que¬ 
siti anche tramite una parola contenuta 
sia nella domanda sia nella risposta o 
per riferimento legislativo garantisce 
una completa fruibilità della banca dati 
al fine di risolvere in tempo reale un 
problema operativo; inoltre i tempi di 
risposta ai nuovi quesiti sono ulterior¬ 
mente ridotti grazie alla gestione com¬ 
pletamente informatizzata degli stessi. 
La qualità delle risposte fornite, infine, 
è garantita dalla competenza dei consu¬ 
lenti, conoscitori delle realtà locali e 
delle linee interpretative dell’Anci. 
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Euro in calo rispetto a dollaro e yen 

FRANCO BRIZZO 
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L I economìa statunitense continua a correre più del previsto e il dollaro spicca il 
volo contro le principali controparti intemazionali. La scarsa fiducia nella ri¬ 
presa eueopea costa invece alVeuro una giornata di passione fino a segnare 
un nuovo minimo da quattro mesi contro il biglietto verde a quota 1,0182, dopo un 
indicativo di 1,0215. Rispetto alle quotazioni del 4 gennaio scorso, al momento del 
lancio della divisa unica, il calo è di circa il 15%. Lo yen si è invece apprezzato fno a 
106,37, dopo una rilevazione ufficiale di 106,62. Piuttosto stabile, in zona 104,50, 
il rapporto tra la valuta a stelle e strisce e quella nipponica. 



La Borsa 


MIB 

1.017 0,000 

MIBTEL 

24.272+0,776 

MIB30 

35.070+0,804 



Le Valute 


DOLLARO USA 1,021 


-0,010 

1,031 

LIRA STERLINA 

-0,001 

0,633 

0,634 

FRANCO SVIZZERO 

-0,001 

1.599 

1.600 

YEN GIAPPONESE 

-1,360 

106,620 

107,980 

CORONA DANESE 

-0,001 

7.437 

7.438 

CORONA SVEDESE 

-0,004 

8,593 

8,597 

DRACMA GRECA 

-0,100 

328,650 

328,750 

CORONA NORVEGESE 

-0,003 

8,167 

8,170 

CORONA CECA 

-0,095 

36,120 

36,215 

TALLERO SLOVENO 

-0,052 

196,583 

196,635 

nORINO UNGHERESE 

-0,740 

254,280 

255,020 

SZLOTY POLACCO 

-0,033 

4,288 

4,321 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,577 

0,577 

DOLLARO CANADESE 

-0,013 

1,498 

1,511 

DOLL. NEOZELANDESE 

-0,011 

2,001 

2,012 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,614 

-0,005 1,619 

RAND SUDAFRICANO 

-0,052 

6,265 

6,324 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Borsa, Fìnmatìca batte tutti i record 

Eccesso di rialzo, esordio rinviato: il valore «virtuale» è già salito del 500% 


MiLANO Per la prima volta nella 
storia della Borsa telematica un 
titolo non è riuscito a entrare in 
negoziazione. A poco più di mez¬ 
z'ora dalla fine degli scambi la so¬ 
cietà che gestiscxe le contratta¬ 
zioni a Piazza Affari ha deciso di 
sospendere per tutta la seduta 
Finmatica, che non ha fatto prez¬ 
zo per eccesso di rialzo, malgrado 
l'allargamento dei parametri. La 
Borsa emetterà un provvedimen¬ 
to per regolare le modalità di ne¬ 
goziazione del titolo nella gior¬ 
nata di oggi. 

1 numeri del debutto mancato 
di Finmatica sono tali da far im¬ 
pallidire anche Tiscali e Giugia- 
ro, fino ad oggi le matricole-fe¬ 
nomeno dell'anno, che al primo 
giorno di quotazione erano salite 
del 50 e del 70% rispettivamente. 
Secondo quanto comunica la 
Borsa Italiana il quantitativo to¬ 
tale delle proposte di acquisto ie¬ 
ri sul titolo è stato di 32,4 milioni 
di pezzi, circa due volte e mezzo 
l'ammontare dell'offerta globale 
di 13,5 milioni di titoli. E, a testi¬ 
moniare dell'impazzare dell'ln- 
ternet-mania, le proposte in ac¬ 
quisto senza limite di prezzo era¬ 
no pari a circa il 70% dell'offerta 
globale. Alle 16.15 sui monitor 
degli operatori risultavano 
10.744 proposte di acquisto sen¬ 
za limite di prezzo per 9,33 milio¬ 
ni di titoli, contro proposte di 
vendita per 4,8 milioni di pezzi, 
poco più della metà. Ecco, di con¬ 
seguenza, le decisioni della Bor¬ 
sa: sospensione alle 16.45 del ti¬ 
tolo, e per domani divieto di im¬ 
mettere proposte di negoziazio¬ 
ne senza limite di prezzo. In più, 
fissazione tra+e -999% del limite 
massimo di variazione del prezzo 
delle proposte di negoziazione ri¬ 
spetto al prezzo di riferimento di 
5 euro. 

Per i possessori dei titoli, dun¬ 
que, si profila un bel business. 
Quel risparmiatore, uno su 120, 
che ha avuto la fortuna di vedersi 


assegnate azioni Finmatica, «ha 
preso il regalo di Natale. Con 5 
milioni ne intasca 30 e magari 
qualcuno si farà anche la mac¬ 
china» . Non nasconde la sua sod¬ 
disfazione Giovanni Cusmano, 
responsabile per l'investment 
banking della Banca Leonardo, 
l'istituto (ex Afv Milla sim) che 
ha portato la Finmatica al listino. 

Di certo si tratta di un'opera¬ 
zione record. Da un valore di 430 
miliardi ad uno di quasi 2.600: è 
questo il boom di Finmatica, 
azienda bresciana specializzata 
nelle applicazioni software per 
banche, assicurazioni e società fi¬ 
nanziarie; la società ha una storia 
trentennale e tutt'altro che lom¬ 
barda. Finmatica prese infatti le 
mosse a Salerno per iniziativa di 
Pierluigi Crudele, azionista di ri¬ 
ferimento della matricola di Bor¬ 
sa, che avviò in un sottoscala l'at¬ 
tività di consulenza per centri di 
calcolo con un unico cliente ini¬ 
ziale: la Cassa rurale di Salerno 
che finanzia l'iniziativa con 20 
milioni. Ma l'iniziativa di Crude¬ 
le si mostra subito vincente e nel 
1979 nasce la Sintel che riesce ad 
affermarsi sul mercato grazie a 
Infobank, un sistema informati¬ 
co che sarà acquistato anche da 
Olivetti e Siemens. È la svolta che 
porta la Sintel nel 1987 a fattura¬ 
re 5 miliardi. 

Nel 1990 arriva l'acquisizione 
della bresciana Trend e la divisio¬ 
ne delle specializzazioni all' in¬ 
terno di quello che diventa il 
gruppo Finmatica. Trend si spe¬ 
cializza così nell'informatica a 
servizio della finanza, mentre 
Sintel sviluppa i servizi in Inter¬ 
net. Di quest'anno è l'acquisizio¬ 
ne di Athos Informatica Bancaria 
(16 miliardi di fatturato) dalla 
francese Athos. 11 gruppo Finma¬ 
tica conta 400 dipendenti e ha 
chiuso l'esercizio '98 con un fat¬ 
turato consolidato pari a 67,6 mi¬ 
liardi di lire e con un utile prima 
delle imposte di 12 miliardi. 


IN PRIMO PIANO 


EI tìtoli telefonici spìngono ìi Mibtei a +0,78% 



L’interno della Borsa telematica a Milano Roby Schirer 


Enel, Conti: per le nostre azioni 
Eaumento medio sarà del 12% all'anno 

■ Il titolo Enel èdestinatosenz'altroacrescere, perché ifondamentali ci sono 
tutti. Il direttorefinanziario della Spa elettrica, Fulvio Conti, tranquillizzai mi¬ 
lioni di sottoscrittori anche ieri delusi perla mancata performance del titolo 
checontinuaagalleggiaresempreintornoallaquotadicollocamento(4,3 
Euro). «Certamente rimaniamo affascinati, ipnotizzati quando vediamo so¬ 
cietà chearrivanosulmercatoosul nuovo mercatoe registrano performance 
incredibili - ha detto Conti parlando ieri alla conferenza di Euromoney, con- 
suetoappuntamentocon laComunità finanziaria internazionale-ilcasodiTi- 
scali è emblematico. Ma l'Enel è una società che ha aspettative di solida, con¬ 
tinua crescita. Nuovoimpulsoarhveràprestoconl'ingressodel titolo nell'in¬ 
dice Mib30 che avverrà il prossimo 17 dicembre. Insomma - ha assicurato 
Conti - il titolo è destinato a crescere, d'altronde ci sono ben poche società 
che possano garantire un Roe (Return on equity) del 12% in media l'anno da 
qui al 2004». Nel corso del suo intervento, Conti ha anche ricordato che la so¬ 
cietà, nell'ambito della liberalizzazione del mercato elettrico, dismetterà tre 
impianti di produzione per complessivi 15 megawatt, tra il 2000 e il 2001. 


MILANO Rialzo a sorpresa per 
la seduta borsistica che inverte 
nell'ultima mezz'ora di con¬ 
trattazioni riuscendo a chiu¬ 
dere sui massimi una giornata 
che pareva non decollare, a di¬ 
spetto della persistente febbre 
dei titoli internet e delle ma¬ 
tricole higt-tech. A dare una 
mano c'ha pensato pure Tele¬ 
com, balzata del 3,47% a 10,- 
42 euro e in testa agli scambi 
con 327,7 milioni di euro. Te¬ 
lecom ha viaggiato al traino 
delle risparmio (+3,46% a 5,- 
29 euro) dopo che Financial 
Times le ha giudicate «un af¬ 
fare», aggiungendo che Deu¬ 
tsche Telecom potrebbe lan¬ 
ciare un'opa ostile sulla tele¬ 
fonica italiana. 

Tornando ai risultati della 
giornata: il Mibtei guadagna 

10 0,78%, il Mib30 lo 0,80% e 

11 Fib30 lo 0,84%. Volumi in 
lieve ripresa per 221 milioni 
di euro (430 miliardi di lire). 
Dei telefonici ha preso la sali¬ 
ta anche Tecnost (+1,61% a 
2,23 euro), mentre sono rima¬ 
ste deboli le Olivetti (-0,27% 
a 2,18 euro) e le Tim hanno 
sofferto ancora di realizzi (- 
2,76% a 7,13 euro), piazzan¬ 
dosi al secondo posto per vo¬ 
lumi con 174,8 milioni di eu¬ 
ro. Quanto a internet mania 
ha coinvolto ieri l'Espresso 
(+8,80%) salito al nuovo re¬ 
cord di 29 euro, contagiando 
Gir (+7,65%) anch'essa ai 
nuovi massimi in attesa di 
novità dall'assemblea di ve¬ 
nerdì prossimo. Nel gruppo, 
sugli scudi Cofide (+6,37%) e 
Aedes (+9,54%). Nello stesso 
filone si ascrive il balzo di 
Seat Pg (+6,63%), di Monrif 


(+5,77%), con Poligrafici 
(+4,16%) e Snai (+4,08%). 
Completa il quadro B. Pop 
Carire (+4,51%) e Fideuram 
(+2,73%). Fa eccezione Tisca¬ 
li, in decisa frenata (-2,97% a 
180,45 euro). 

Le altre matricole del nuo¬ 
vo mercato hanno invece se¬ 
gnato nuovi record con Open 
gate a +13,99%, San Faustino 
a +20,68%, Prime Industria 
+6,21% e Tecnodiffusione 
rinviata al rialzo fino alla 
chiusura. Sono, invece, rima¬ 
sti deboli i titoli guida come 
Eni (-0,74% a 5,52 euro) e Fiat 
(-0,75% a 27,91 euro) e si so¬ 
no fatti notare, per le forti va¬ 
riazioni al ribasso, bancari co¬ 
me Barn (-3,36%), B. Lombar¬ 
da (-3,24%) e Comit (-1,37%). 
Per non parlare delle popola¬ 
ri, con Milano a -2,20%, Ber¬ 
gamo a -2,03% e Novara a - 
1%. Degli assicurativi ha 
mancato il tentato decollo 
Generali (+0,42% a 28,71 eu¬ 
ro) seguita da Ina (+0,11% a 
2,75 euro) e sono rimasti al 
palo Sai (-1,44%) con Fondia¬ 
ria (-0,12%). Intanto in casa 
Ligresti è cresciuta ancora Pre- 
mafin (+2,08%). 

Da segnalare, inoltre, il 
nuovo miglioramento di Fin¬ 
meccanica che, pregustando 
il ritorno all'utile ha visto le 
ord guadagnare il 3,62% e le 
rnc il 3,16%, favorendo Stmi- 
croelctronics (+1,93%). Tra le 
poche curiosità, il fatto che 
Mannesmann sia cresciuta 
(+3,33%) nonostante Stan¬ 
dard & Poors abbia abbassato 
il rating dopo che l'opa su 
Grange è diventata incondi¬ 
zionata. 


SEGUE DALLA PRIMA 


INDUSTRIALI 
È IL MOMENTO 

Terzo, e qui sta la novità, le espor¬ 
tazioni hanno ripreso a crescere 
fra agosto e ottobre e, trainate 
dalla ripresa europea, dovrebbe¬ 
ro ricominciare a dare qualche 
soddisfazione anche nei prossi¬ 
mi mesi e anni. La novità è rile¬ 
vante, perché inverte un segno 
negativo sulle esportazioni che si 
era consolidato in quasi tutti i 
settori di attività economica nei 
primi otto mesi dell'anno. È inte¬ 
ressante, quindi, verificare in 
qualisettori l'inversione di ten¬ 
denza si è manifestata: prodotti 
agricoli, alimentari, chimici, 
meccanici, elettrici, mezzi di tra¬ 
sporto, mobili. Sono assenti dalla 
lista alcuni fra i prodotti più tipici 
del modello italiano di specializ¬ 
zazione produttiva - tessile, abbi¬ 
gliamento e cuoio - anche se va ri¬ 
cordato che in questi settori, no¬ 
nostante il declino delle esporta¬ 
zioni, i saldi commerciali si man¬ 
tengono ampiamente positivi. Si 


tratta di una conferma, se mai ve 
ne fosse stato bisogno, del pro¬ 
blema strutturale di fronte a cui 
sta l'Italia del dopo-Euro: come 
modificare il suo modello di spe¬ 
cializzazione per rafforzarlo nei 
nuovi settori e nei nuovi prodotti 
che le permetteranno di recupe¬ 
rare le perdite che, inevitabil¬ 
mente, dovremo subire nei setto¬ 
ri e nei prodotti tradizionali. 

Le difficoltà dell'export sono 
giustamente considerate il se¬ 
gnale più vistoso del problema di 
competitività di cui l'Italia soffre, 
una volta inserita nella moneta 
unica europea. È di ieri l'ultima 
analisi, prodotta da Confindu- 
stria, dove l'accento è posto su 
molti fattori che già negli scorsi 
mesi erano stati messi in luce da 
numerose istituzioni (fra cui Istat 
e Banca d'Italia) e da interventi 
governativi. Primo fra tutti, l'ele¬ 
vato costo dei servizi protetti dal¬ 
la concorrenza internazionale, 
che pesa come una seconda bol¬ 
letta petrolifera sui bilanci delle 
famiglie e delle imprese italiane. 
Un fattore che morde anche nei 
settori in cui sono state avviate 
politiche di privatizzazione (co¬ 
municazioni, elettricità) e di 
concentrazione (banche, assicu¬ 


razioni), e non solo in quelli in 
cui è urgente accelerare le politi¬ 
che di liberalizzazione e di con¬ 
correnza (servizi locali, servizi al¬ 
le imprese). L'analisi di Confin- 
dustria, peraltro, sembra sotto¬ 
valutare l'aspetto stmtturale del¬ 
la sfida competitiva italiana, ed è 
per questo che non offre una 
spiegazione convincente dalla 
scarsa propensione all'investi¬ 
mento. La questione strutturale 
ha a che fare con la nostra specia¬ 
lizzazione produttiva, e con la 
difficoltà che le imprese sembra¬ 
no incontrare a modificarla - dif¬ 
ficoltà di cui il «nanismo» è allo 
stesso tempo causa ed effetto, e 
che nessuno ha ancora dimostra¬ 
to potersi attenuare con semplici 
interventi in materia di diritto 
del lavoro. Ha a che fare, poi, con 
la distribuzione territoriale del 
nostro apparato produttivo, poi¬ 
ché è solo al di fuori delle aree più 
congestionate e caratterizzate da 
occupazione più che piena che 
un'espansione della capacità 
produttiva potrà realizzarsi. 
Questo significa scommettere 
con più forza sul Mezzogiorno. 
Una scommessa su cui il Gover¬ 
no non può essere lasciato da so¬ 
lo, e che non si vince solo con gli 


investimenti privati, ma anche 
con i beni pubblici, le infrastrut¬ 
ture collettive, il miglioramento 
dell'ambiente civile e istituzio¬ 
nale. Se davvero tutti devono es¬ 
sere chiamati a fare la loro parte, 
non si può dimenticare che la 
pressione fiscale sulle imprese è 
stata sensibilmente allentata (ba¬ 
sta guardare i dati Mediobanca), 
soprattutto a fronte di nuovi in¬ 
vestimenti. E non si devono con¬ 
fondere le acque, già abbastanza 
complicate, sulle possibili tera¬ 
pie aggiuntive. Confindustria 
vuole maggiore flessibilità del¬ 
l'occupazione e si dichiara perciò 
d'accordo con Fazio, che al con¬ 
trario aveva sottolineato i rischi 
di un'occupazione troppo flessi¬ 
bile e vantato le virtù di un siste¬ 
ma in cui al salario, piuttosto che 
all'occupazione, venisse asse¬ 
gnata maggiore variabilità. An¬ 
che la Cisl si dichiara d'accordo 
con Fazio, e però non è disponi¬ 
bile a discutere del completa¬ 
mento della riforma del sistema 
pensionistico. Ecco allora un'al¬ 
tra frase di Fazio - contenuta nel¬ 
l'ultima Relazione della Banca 
d'Italia - su cui invitare tutti a di¬ 
chiarare il proprio accordo: "ri¬ 
mane incerta la propensione al¬ 


l'investimento, pur in presenza 
di condizioni divenute più favo¬ 
revoli rispetto al recente passato 
per il costo e la disponibilità dei 
finanziamenti, per il trattamen¬ 
tofiscale". 

E, aggiungiamo oggi, per la più 
solida prospettiva di crescita del¬ 
la domanda europea. È allora 
possibile, come suggerisce Con¬ 
findustria, porsi obiettivi di cre¬ 
scita più ambiziosi? Certamente 
sì, e questa sarebbe una bella ipo¬ 
tesi di partenza per un rinnovato 
Patto sociale. Condizione neces¬ 
saria è la stabilità politica e la fine 
delle fibrillazioni che propagano 
incertezza in tutta Italia, nono¬ 
stante un quadro che volge deci¬ 
samente al meglio. Ma ci sono al¬ 
tre due condizioni da determina¬ 
re: un maggior contributo degli 
investimenti privati e una politi¬ 
ca economica europea che sap¬ 
pia sfruttare in pieno i nuovi 
margini di crescita nascosti nella 
moneta unica. 

E, forse, sarebbe il caso di ag¬ 
giungerne un'altra ancora: la te¬ 
nuta della concertazione sociale 
e una seria riflessione sui costi di 
una crescente competition sin¬ 
dacale. 

MARCO CAUSI 


FINANZA 

Mannesmann, presto la risposta all'Opa 
Ma rUe ha già contattato Vodafone 

■ Al termine della prossima settimana la Mannesmann farà conoscere la 
sua posizione dopo l'Opa lanciata dagli angloamericani di Vodafone Air 
Touch. Lo ha detto ieri a Roma ad alcuni cronisti il direttorefinanziario 
della società di Francoforte, Chris Ungern-Sternberg, interpellatoa 
marginedellaconferenzaorganizzatada Euromoney. «Èdifficileoggi 
dire a che punto è l'offerta Vodafone - ha detto il manager tedesco - di¬ 
pende dagli azionisti. Noi siamo stati bloccati fino ad oggi dall'operazio- 
neOrange. La prossima settimana faremo un road-showa Londra, Pari¬ 
gi e Francofortedopodichèsaremoliberi»dideciderecomecompor- 
tarci in risposta all'Opa della Vodafone. 

L'Offerta pubblica di acquisto lanciata dagli angloamericani sulla Man¬ 
nesmann, se portata a termine, rappresenterebbe per controvalore la 
più grossa scalata mai tentata (250.000 miliardi di lire) nella storia della 
finanza. Intanto la Commissione Uè ha reso noto di averavuto contatti 
con la britannica Vodafone. Lo ha detto ieri il commissario dell'Unione 
europea Mario Monti nel corsodi una conferenza stampa a Bruxelles. 
Monti ha però evitato qualsiasi commento - «prima che l'operazione 
venga notificata ufficialmenteaBruxelles»-sull'esitodell'offertaesu una 
possibilereazionedell'antitrustcomunitarioadunasuaconclusionepo- 
sitiva dell'operazione di Vodafone. 

«Se l'opa avrà successo - si è limitato a dire il commissario alla concorren- 
za-siverrebbeacrearelapiùgrandecompagniadi telecomunicazioni 
del mondo in termini di capitaleazionario. 

C'è quindi da chiedersi, ed è ancora presto per dirlo, quali possano esse¬ 
re le ricadutesul mercato europeo del settore esulla libertà di concorren¬ 
za dagli eventuali sviluppi della situazione». 
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NEL Mondo 


runità 


Tudjman «incapace temporaneo» 

Croazia, modificata la costituzione per non indire le elezioni 


ZAGABRIA Per la prima volta il 
bollettino medico ha accantona¬ 
to i toni rassicuranti. Tudjman 
sta male, malissimo, le sue condi¬ 
zioni sono preoccupanti. «11 pre¬ 
sidente è grave», la terapia inten¬ 
siva non ha portato migliora¬ 
menti, spiega uno stringato co¬ 
municato che porta la firma di 
Branimirjaksic, il capo dello staff 
medico che ha in cura Tudjman. 
Fuori dalle righe ufficiali e dall'o¬ 
spedale Dubrava di Zagabria, do¬ 
ve il presidente croato è ricovera¬ 
to dal 1° novembre scorso, la no¬ 
tizia non fa scalpore, è risaputa 
da tempo. 11 settimanale d'oppo¬ 
sizione «Nacional» due giorni fa 
scriveva che il capo di Stato era in 
coma profondo, i suoi organi lo¬ 


gorati dalla setticemia che lo ha 
colpito in seguito a due interven¬ 
ti subiti per suturare una perfora¬ 
zione intestinale, il fisico debili¬ 
tato dal tumore. 

In straordinaria coincidenza 
con i toni mutati dello staff medi¬ 
co, il partito del presidente, 
l'Hdz, è riuscita a far passare in 
parlamento una modifica costi¬ 
tuzionale estremamente contro¬ 
versa, che consegna di fatto i po¬ 
teri di Tudjman al presidente del¬ 
la Camera a tempo indetermina¬ 
to. Attualmente la carica è rico¬ 
perta da un esponente dell'Hdz, 
VlatkoPavletic. 

Con 85 voti a favore su 127, è 
stato introdotto il concetto di 
«incapacità temporanea» del ca¬ 


po dello Stato. Secondo la nuova 
norma spetta allo stesso presi¬ 
dente dichiarare la propria inca¬ 
pacità temporanea. Nel caso che 
le sue condizioni non lo consen¬ 
tissero, toccherebbe al governo - 
entro 30 giorni - chiedere alla 
Corte Costituzionale di decreta¬ 
re un periodo di incapacità tem¬ 
poranea: 60 giorni che possono 
essere estesi per un periodo inde¬ 
finito. 

L'emendamento alla Costitu¬ 
zione, che finora affidava le fun¬ 
zioni di capo dello stato al presi¬ 
dente del parlamento solo in ca¬ 
so di morte o di incapacità per¬ 
manente, è stato osteggiato dai 
sei partiti dell'opposizione, che 
hanno accusato l'Hdz di volersi 


aggiudicare il diritto di restare ar¬ 
bitrariamente al potere, prolun¬ 
gando a sua discrezione l'interim 
presidenziale. L'opposizione si è 
inutilmente battuta per intro¬ 
durre un termine definito per 
l'incapacità temporanea, dopo 
di che questa sarebbe automati¬ 
camente considerata incapacità 
permanente. Inutili anche i ten¬ 
tativi di avere notizie certe sulle 
condizioni di salute di Tudjman, 
che secondo i membri dell'oppo¬ 
sizione già sarebbero tanto gravi 
da non lasciar spazio ad una gua¬ 
rigione. «11 presidente non è in 
grado di adempiere alle sue fun¬ 
zioni, sta lottando per la propria 
vita - ha ammesso il parlamenta¬ 
re nazionalista Vladimir Seks, a 



nome dell'Hdz -. Ma sarebbe im¬ 
morale, ignobile privarlo ora del 
rango presidenziale». 

11 settantasettenne presidente 
croato - che sarebbe affetto da un 
tumore da almeno tre anni e, se¬ 
condo alcuni, avrebbe sviluppa¬ 
to metastasi al cervello - non è 
stato in grado negli ultimi giorni 
nemmeno di firmare il decreto di 


Il presidente 
croato 
Tudjman 
In basso soldati 
italiani 


convocazione delle elezioni, pre¬ 
viste per il 22 dicembre prossimo 
e poi annullate di fatto. 11 manda¬ 
to del parlamento scade comun¬ 
que sabato prossimo e l'opposi¬ 
zione avrebbe voluto che ieri l'as¬ 
semblea fissasse quanto meno la 
data del voto, che - a termini di 
legge - non potrebbe superare il 
27 gennaio prossimo. Ma l'Hdz, 
spalleggiata dai partiti di estrema 
destra, ha bocciato le richieste 
della minoranza, attirandosi 
contro l'accusa di voler restare ar¬ 
tificiosamente in sella, nel mo¬ 
mento in cui nei sondaggi prelet- 
torali viene data per sconfitta 
dalla coalizione d'opposizione. 
Ma sull'agonia di Tudjman l'Hdz 
cerca di costruire il suo futuro. 


Petrolio 

Saddam sospende 
le esportazioni 
per due settimane 

■ Dopo averalzato la voce, Saddam 
fa una parziale marcia indietro. L'I- 
rak-haspiegatoieri il ministro del 
Petrolio AmerMohamedRachid- 
sospende la vendita di petrolio ma 
«perduesettimane». 

Pochi giorni fa Baghdad aveva sde¬ 
gnosamente rifiutato la proroga di 
due settimane del programma 
«petrolio in cambio di cibo» pro¬ 
posta dall'Onu. Normalmente, 
cioè dal 1996, l'Onu proroga di sei 
mesi il programma che consente la 
vendita sotto controllo del petro¬ 
lio, ma stavolta ha deciso di esten¬ 
dere il contratto di sole due setti¬ 
mane. Dapprima l'Irakha reagito 
sospendendo le esportazioni, ma 
ieri ha limitato il rifiuto a sole due 
settimane. 


L'INTERVISTA ■ CARLO SCOGNAMIGLIO. ministro della Difesa 

«L'Euroeserdto rafforzerà la Nato» 



TONI FONTANA 

ROMA Potrebbe chiamarsi «Eu- 
roesercito» la forza militare comu¬ 
ne che gli europei hanno deciso di 
istiture nei giorni scorsi a Bruxel¬ 
les e che sarà al centro dei lavori 
del vertice dei capi di governo del¬ 
la Ue che si terrà a Helsinki il 10 di¬ 
cembre. È il tema dell'intervista 
con il ministro della Difesa Carlo 
Scognamiglio. 

La questione della comune difesa 
europea è diventata di grande at¬ 
tualità dopo la riunione del mini¬ 
stri degli Esteri e della Difesa che 
si è svolta a Bruxelles la scorsa set¬ 
timana. 

«La svolta nasce dall'esperienza 
della guerra del Kosovo. Vorrei 
premettere che si è trattato di un 
grande successo militare, logisti¬ 
co, umanitario. L'Italia ha avuto 
un ruolo di altissimo profilo che 
tutti ci riconoscono. Che cosa ha 
dunque insegnato la lezione della 
guerra nei Balcani? Non verità che 
non fossero conosciute prima e 
tuttavia ha trasformato fatti che 
erano accettabili in fatti che non 
sono più considerati tali dall'opi¬ 
nione pubblica europea e dalla 
classe politica. 11 primo elemento 
è la grande diseguaglianza nella 
capacità militare tra gli Stati Uniti 
e gli europei, il secondo è la grande 
diseguaglianza tra i singoli paesi 
europei». 

Domani Xavier Solana assume la 
carica di segretario generale del¬ 
la Ueo, il suo predecessore, il por¬ 
toghese Cutileiro si congeda rile¬ 
vando molte «carenze» degli eu¬ 
ropei nel campo della raccolta 
delle informazioni, della mobili¬ 
tà strategica e nella preparazione 
delle missioni di peace-kee- 
ping.... 

«Sì, gli americani spendono circa 
260 miliardi di dollari all'anno, 
mentre noi europei tutti assieme 
ne spendiamo circa 170. Non si 
tratta tuttavia di un problema so¬ 
lamente di spesa, ma di efficienza. 
Noi spendiamo il 60% degli ame¬ 
ricani, ma diamo alla Nato molto 
meno in termini di capacità. 11 
problema è dunque quello di 
spendere meglio. L'Europa ha un 
modello di difesa ancorato alla ti¬ 
pologia dei rischi e delle minacce 


della guerra fredda. Abbiamo più 
di due milioni di uomini sotto le 
armi mentre gli americani schie¬ 
rano 1.300.000 militari. Gli uomi¬ 
ni sotto le armi costano e gli inve¬ 
stimenti nelle tecnologie e nella 
qualità degli addestramenti ven¬ 
gono spesso sacrificati. Ne conse¬ 
gue, in termini di proiettabilità, 
cioè di schieramento degli eserciti 


fuori dei confini nazionali, che i 
50.000 uomini che complessiva¬ 
mente abbiamo nei Balcani rap¬ 
presentano quasi tutto quello che 
siamo in grado di schierare, rispet¬ 
to ai due milioni sotto le armi». 
Helmut Sonnenfeldt sostiene che 
sì sta correndo il rischio che nei 
rapporti atlantici le divergenze 
finiscano per prevalere. Gli ame¬ 


ricani come reagiscono ai propo¬ 
siti degli europei di rafforzare le 
loroforzearmate? 

«Una delle parole chiave del mo¬ 
dello dell'identità di difesa comu¬ 
ne è la «non separazione» tra gli 
europei e gli americani. 11 rischio 
non è che gli europei se ne vadano 
per conto loro, ma che siano gli 
americani a prendere le distanze. 
11 timore è che il Congresso ameri¬ 
cano possa interrogarsi sull'utilità 
della Nato, che si chiedano «che 
cosa ci serve la Nato?» se non è in 
grado di contribuire alla difesa co¬ 
mune . 11 rafforzamento del contri¬ 
buto europeo va nel senso del raf¬ 
forzamento del patto atlantico». 

Si possono prevedere i tempi e la 
consistenza numerica deir«Eu- 
roesercito»? 

«La proposta emersa alla confe¬ 
renza degli Affari generali, cui par¬ 
tecipavano anche i ministri della 
Difesa, rivolta ai capi di governo, è 
quella di creare un'armata 
«proiettabile», sostenibile e «stac¬ 
cabile» in un teatro per almeno 
due anni. Al massimo 
si può giungere a que¬ 
sto obiettivo entro il 
2002. In termini nu¬ 
merici un corpo d'ar¬ 
mata corrisponde a 
circa 40.000uomini e 
per essere dispiegabi¬ 
le su un teatro per al¬ 
meno due anni oc¬ 
corre disporre del tri¬ 
plo degli effettivi, il 
rapporto è di «uno a 
tre». Occorrono in¬ 
somma 120.000 uo¬ 
mini e questa sarà la 
dimensione del corpo che sarà alle 
dirette dipendenze del consiglio 
europeo e quindi di Solana». 
Torniamo all'Italia. Dalle sue pa¬ 
role consegue che occorre spende- 
reinmododìverso.. 

«11 nostro è il bilancio della Difesa 
più magro tra quelli degli alleati 
occidentali, la spesa per la Difesa 
lo scorso anno era dell'uno per 
cento del Pii, quest'anno è legger¬ 
mente risalita. L'aumento è stato 
apprezzato dagli alleati europei e 
tuttavia siamo ancora molto al di 
sotto della media europea della 
Nato che è il 2,26%; si tratta dun¬ 
que di qualificare meglio la spesa 
che già esiste e a questo dovere sa¬ 


remo inevitabilmente chiamati 
dalla Nato o dall'Unione Europea 
o da tutte e due. Ci chiederanno di 
aumentare la nostra partecipazio¬ 
ne alla creazione di risorse per la si¬ 
curezza comune». 

L'industria militare italiana è 
competiva? È in grado di parteci¬ 
pare ai progetti comuni europei 
di difesa? 

«L'integrazione sta procedendo, 
ad esempio l'Agusta con la We- 
stland. Questo grande scenario 
strategico che abbiamo delineato 
apre anche importanti prospetti¬ 
ve in campo industriale perchè le 
aziende europee nel loro comples¬ 
so soffrivano nei confronti del¬ 
l'industria americana di un gravis¬ 
simo svantaggio in termini di 
competitività. 11 mercato america¬ 
no è uno solo e grande, mentre gli 
europei sono tanti e piccoli. La 
creazione di un mercato unico 
della difesa eliminerà per le indu¬ 
strie europee questo svantaggio, 
ciò non vuol dire che avranno il 
monopolio, ma potranno compe¬ 


tere su un piano di parità». 

Nelle Forze armate sono in atto 
importanti cambiamenti, dall'a¬ 
bolizione della leva alla qualifi¬ 
cazione dei quadri intermedi. Ma 
tutto ciò non avviene senza con¬ 
traccolpi... le resistenze nonman- 
cano.. 

«Abbiamo sottoposto la macchi¬ 
na della Difesa ad uno sforzo tre¬ 
mendo, abbiamo puntato sull'in¬ 
novazione e la professionalizza- 
zione. L'elemento più visibile e 
conosciuto è rappresentato dall'a¬ 
bolizione del servizio militare ob¬ 
bligatorio e dall'ammissione delle 
donne al servizio militare. Queste 
grandi riforme sono state determi¬ 


nate da esigenze militari che s'in¬ 
trecciano con la società civile per¬ 
ché sono destinate a cambiarla. 
Queste iniziative esprimono uno 
dei maggiori successi del riformi¬ 
smo di questo governo». 

Ministro è vero che ì nostri solda¬ 
ti in Kosovo non vengono pagati 
da tre mesi? Come mai questo ri¬ 
tardo? 

«I ritardi sono dipesi, nelle misura 
in cui si sono verificati, da piccoli 
problemi «tecnici», ovvero dall'e¬ 
sigenza del Tesoro di procedere al 
cosiddetto «assestamento». Ciò è 
regolarmente avvenuto e quindi 
ora tutto è rientrato nella nomali- 
tà». 

L'intervento in Kosovo è stato 
giustificato con il «diritto di in¬ 
gerenza», ma quando l'emergen¬ 
za, anche umanitaria, si è ripro- 
postaìnCecenia... 

«Questo tema è uno dei più de¬ 
licati tra quelli della politica in¬ 
ternazionale, mi riferisco alla 
«legittimità». Nel caso di Timor 
Est, dove l'Italia ha svolto un 
ruolo importantissi¬ 
mo, la questione 
della legittimità è ri¬ 
solta, la comunità 
internazionale, at¬ 
traverso l'Onu, ha 
chiesto a qualcuno 
di intervenire. Nel 
caso del Kosovo i 
margini erano già 
meno definiti, la 
Nato ritenendo che 
l'Onu non potesse 
intervenire, ha agito 
da sola e questo 
comportamento è 
stato poi ratificato dalle Nazioni 
Unite. La questione della legitti¬ 
mità è stata risolta a posteriori. 
In Cecenia quale sarebbe, even¬ 
tualmente, il titolo di legittimi¬ 
tà? In questo momento, ciò che 
si può fare è esercitare una pres¬ 
sione sui russi attraverso gli or¬ 
ganismi multinazionali dei qua¬ 
li facciamo parte, e cioè l'Osce, 
la Partenship for peace. 

Si potrebbe fare più di que¬ 
sto?». 

La difesa dei diritti umani non 
dovrebbe appunto avere confi¬ 
ni.. 

«Per questo siamo andati a Timor 
che dista 15.000 chilometri». 


Ài 


Sul pagamento 
dei soldati in 
Kosovo 
solo ritardi 
tecnici. 1 soldi 
sono arrivati 


If 



Kouchner 
«Non revocate 
l'embargo» 

■ Toglierel'embargoalla Ser¬ 
bia? Non se parla, per Ber¬ 
nard Kouchner, amministra- 
toredeirOnu in Kosovoche 
ieri ad unforum a Parigi orga¬ 
nizzato daN'Assemblea na¬ 
zionalefrancese ha subordi¬ 
nato la revoca dellesanzioni 
anotiziechiaresullasortedi 
migliaia di albanesi, scom¬ 
parsi durante il conflitto. Le 
cifre a q uesto proposito sono 
discordi. La Croce rossa in¬ 
temazionale ha censito 1949 
persone detenute in Serbia - 
alcune di loro sono state rila¬ 
sciate. Ma l'elenco degli 
scomparsi è assai più lungo, 
sifannostimecheoscillano 
tra le tre e le settem ila perso¬ 
ne. E l'incertezza è maggio¬ 
re, tanto più perché delle 
SSOfossecomuni individua¬ 
te, solo un terzo è stato inve¬ 
stigato. 

«Nontogliamolesanzioni 
senza che si abbiano notizie, 
anche se dovessero essere 
negative», ha detto Kou¬ 
chner, rispondendo alla pro¬ 
posta del ministro degli este¬ 
ri HubertVed fine, favorevole 
alla revoca dell'embargo ri¬ 
chiesta a gran voce dall'op- 
posizionedi Belgrado. Al fo¬ 
rum parigino hanno parteci- 
patosialeaderdellacomuni- 
tà kosovara albanese - erano 
presenti tra gli altri Ibrahim 
Rugova e Hashim Thaqi - che 
esponenti dell'opposizione 
serba, VelimirlliceVonko 
Obradovic, sindaci di Cacak 
e Kraljevo, città amministra¬ 
te dalleforzeanti-Milosevic. 
Ildilemmasull'opportunità 
di revocareo meno lesanzio- 
ni resta intatto. Le cancellerie 
europee e di recente anche 
l'amministrazioneamerica- 
nastannovalutandocome 
evitare alla popolazione civi¬ 
le disagi eccessivi, che po¬ 
trebbero allargare il fossato 
tra la Serbia e l'Occidente. Ie¬ 
ri il primo carico di carburan- 
tedestinatoallecittàdiNise 
Pirot-controllatedall'oppo- 
sizione - ha attraversato la 
frontiera macedone. Nei 
prossimi giorni si valuteran¬ 
no g I i esiti di q uesto esperi¬ 
mento pilota, che in futuro 
potrebbe coinvolgere altre 
città. 


IN PRIMO PIANO 


D'Alema: «Voto a maggioranza nell'Ue» 


ROMA Lungo colloquio tra il 
premier finlandese Paavo Lip- 
ponen e il presidente del Consi¬ 
glio italiano Massimo D'Alema 
in vista del Consiglio Europeo 
che si svolgerà ad Helsinki il 10 e 
l'il dicembre. Una discussione 
al termine della quale i due pri¬ 
mi ministri si sono trovati con¬ 
cordi sui problemi da affrontare 
«nell'ultimo vertice del millen¬ 
nio». Problemi che guardano 
tutti al futuro di una istituzione 
che, nata per rappresentare po¬ 
chi stati, è andata via via cre¬ 
scendo. E con le vecchie regole e 
i tanti nuovi stati che chiedono 
di farne parte rischia di diventa¬ 
re ingovernabile. È per questo 
che il presidente D'Alema ha 


elencato le priorità che andran¬ 
no affrontate ad Helsinki per 
entrare nel nuovo secolo con un 
governo stabile della comunità 
che è già sulla strada di ampliarsi 
dato che, lo ha affermato Lippo- 
nen, «ad Helsinki dovremo es¬ 
sere in grado di invitare la Tur¬ 
chia come paese candidato: la 
presidenza finlandese sta lavo¬ 
rando a questo». E su questa li¬ 
nea il premier italiano si è detto 
d'accordo. Sembra, d'altra parte 
che Grecia e Svezia, le due na¬ 
zione più contrarie all'idea di al¬ 
largare l'Ue ad Ankara, sarebbe¬ 
ro sulla via di un ripensamen- 
to.Tornando alle nuove regole 
da individuare prima dell'allar¬ 
gamento, D'Alema ha insistito 


sulla necessità del voto a mag¬ 
gioranza come regola e non co¬ 
me eccezione «poiché un'Euro¬ 
pa a trenta altrimenti divente¬ 
rebbe ingovernabile», disponi¬ 
bilità alla rinuncia del secondo 
commissario («questo è un sa¬ 
crificio cui l'Italia è disposta»), 
negoziati su base di parità per 
tutti i Paesi candidati all'allarga¬ 
mento, anche quelli non appar¬ 
tenenti al primo gruppo, forza e 
impegno nella creazione di una 
vera identità militare europea 
«separabile ma non separata 
dalla Nato» che, ha ribadito il 
primo ministro italiano, è una 
delle questioni più complesse. 
Ma su questa Lipponen ha an¬ 
nunciato che la presidenza ha 


già pronto un documento in tre 
punti. Quello di Helsinki sarà 
dunque il vertice in cui saranno 
individuati i nuovi meccanismi 
decisionali di un'Europa che si 
avvia a diventare sempre più 
numerosa e, quindi, sempre più 
diversificata con problemi dif¬ 
formi da regolare tutti insieme. 
Tra questi c'è quello della sicu¬ 
rezza che è diventato esplosivo 
per l'Italia, così vicina geografi¬ 
camente ad un paese problema¬ 
tico come l'Albania. Lipponen 
ha appoggiato l'idea italiana di 
una conferenza su Adriatico e 
Jonio, sotto l'egida Ue, per la lot¬ 
ta alla criminalità internaziona¬ 
le. L'appuntamento è fissato per 
la primavera. M.Ci. 


Comune di Camporosso 

(Prov. Imperia) P.zza Garibaldi 35 Camporosso 
Tel. 0184/287753 - Fax 0184/288366 

Estratto Bando di Gara a Licitazione Privata 

Si rende noto che sarà pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea ed 
esposto all’Albo Pretorio comunale l’avviso di 
gara a procedura ristretta relativo aN’appalto 
delle attività materiali inerenti al servizio di 
spazzamento, raccolta e trasporto dei rifiuti 
solidi urbani ed assimilati, nonché di raccol¬ 
ta, trasporto e smaltimento dei rifiuti speciali 
e di quelli pericolosi, ed altre attività di igie¬ 
ne urbana. Durata dell’appalto: anni 4 (quat¬ 
tro) dalla consegna, prorogabile per un ulte¬ 
riore anno. La gara verrà aggiudicata ai sensi 
dell’art. 23, 1 comma, lettera a) D. Lgs n. 
157/1995 - base d’asta Ut. 750.000.000 
(settecentocinquantamilioni) annui (Euro 
387.342,67). Le domande di partecipazione, 
in conformità a quanto previsto dal bando 
integrale, dovranno pervenire entro 37 giorni 
dalla data di spedizione del Bando alla U.E. 
avvenuta in data 12 novembre 1999. 
Camporosso, 12 novembre 1999 
Responsabile Servizi Tecnici Ing. D. D’ADAMO 



Metpopolìs 


In edicola con ribiità 



incontra 


Kalhleen Walter 

Kennedy Veltroni 

*^Per una politica più arnica^* 

Venerdì 26 novembre 1999, ore 14 - 16 

1 he American Univcrsiry of Rome — Roma, via Pietro Rosei lì, 2 


Un caffè di benvenuto precederà Vincontro 
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LE Cronache 


♦ C'è la mafia e non un semplice 
sequestro lampo dietro 
il rapimento del ragazzo a Foggia 


^Due giovani sono stati fermati 
per il delitto. Si cerca un quarto 
complice del falso «rapimento» 


Antonio ucdso per pagare 
una partita di droga 

Cerignola, più di cinquemila persone ai funerali 



«Marino mi accusa, ma io gli vogiio bene» 
La difesa di Bompressi neii'auia Bunker 

E Pietrostefani: «Non ero al comizio di Pisa perché latitante» 


SEGUE DALLA PRIMA 


«Pentitevi, consegnatevi alla 
giustizia degli uomini». Davanti 
a cinquemila persone, ragazzi, 
soprattutto, il vescovo di Ceri- 
gnola, Giovanbattista Pichierri, 
li ha invocati, gli ha chiesto di 
essere per una volta uomini e 
non più bestie. La città ha chiu¬ 
so per lutto e davanti al Duomo i 
volti si sono rigati di lacrime. 
Cerignola, una volta terra di 
braccianti e di fatica, di lotte 
aspre e di violenti contrasti so¬ 
ciali, la patria di Peppino Di Vit¬ 
torio, il «padre di tutti i lavorato¬ 
ri», che giurava fedeltà alla causa 
allungando la mano sulla ban¬ 
diera rossa e sulla vanga del 
bracciante, ha paura. Paura di 
cosa è diventata questa città di 
óOmila abitanti, distesa come 
una macchia sulle terre del Ta¬ 
voliere. 

I vecchi sognano la Cerignola 
di una volta, con le sue bandiere 
e le sue certezze, i giovani anna¬ 
spano in questo impasto di mo¬ 
derna brutalità. Dove la «mafia», 
sì, «mafia», come in Sicilia, c'è e 
comanda. Esiste e si vede. Per 
strada, nei bar, nei bassi del cen¬ 
tro storico riconvertiti a bische 
clandestine dove si gioca a «zic- 
chinetta, incontri i suoi padroni 
e i suoi capi. Arrestati e condan¬ 
nati ma liberi. Come Angelo Ca¬ 
puto, che aveva già una pesante 
condanna sul groppone, ma era 
a casa sua, e il giorno dopo il se¬ 
questro del giovane Totò Cian- 
namea, prese tranquillamente 
un volo per Santo Domingo, via 
Madrid. O come Giovanni Ferra- 
ro, che i «cumparielli» sfottono 
chiamandolo «tre cilindri» per 
quella sua leggera cardiopatia, 
che al processo «Cartagine» con¬ 
tro le cosche^ cerignolane si bec¬ 
cò 25 anni. È a casa, agli arresti 
domiciliari, e può lavorare, co¬ 
me custode, in un albergo-risto¬ 
rante. È povero ed ha bisogno di 
soldi, la motivazione dei giudici. 

Una storia vecchia. Già nel 
1990, Ferraro fu giudicato mala¬ 
to e in «grave stato di indigenza» 
dal giudice istruttore di Foggia 
che gli concesse gli arresti domi¬ 
ciliari. Eppure era stato condan¬ 
nato a sette anni per traffico di 
droga, nel suo appartamento gli 
avevano trovato una busta con 
500 milioni e nel garage di casa 
macchine di lusso. È la mafia. 
Che ha trasformato Cerignola e 
le sue ricche campagne in terra 
bruciata. 

«Non chiamatela Sacra Coro¬ 


na Unita, non parlate di camor¬ 
ra, qui si tratta di altro. La mafia 
cerignolana è una criminalità di 
tipo assolutamente peculiare, ca¬ 
ratterizzata dai tratti di più in¬ 
quietante modernità». Fu Finvi- 
to che Gianrico Carofiglio, il pm 
delFAntimafia che più di tutti ha 
indagato sulle cosche di Ceri¬ 
gnola, pochi mesi fa fece ai di¬ 
stratti commissari delFAntimafia 
di Del Turco, ancora abbarbicati 
su vecchie e inutili analisi della 
realtà mafiosa pugliese. È una 
mafia potente e violenta, che fi¬ 
no pochi anni fa ha regolato i 
propri conti e stabilito nuove al¬ 
leanze a colpi di 10-15 omicidi 
Fanno. 1 Ferraro, i Piarulli e i lo¬ 
ro soci odiano i cugini brindisini 
e leccesi, i «pagliacci» che imita¬ 
no i calabresi della 'ndrangheta 
e si pungono il dito per far sgor¬ 
gare il sangue del giuramento. 
No, loro non amano i rituali, lo 
evitano, il superamento di santi¬ 
ni e «pungiture» è il chiaro se¬ 
gno della volontà di emanciparsi 
dai napolentani e dai calabresi. 
Raffaele Cutolo arrivò qui negli 
anni settanta e durò poco. 1 ceri- 
gnolani impararono presto a fare 
da sé. Parla Ricciardi, il killer Pre¬ 
ferito dalle cosche del Tavoliere: 
«1 battesimi? E che li facevamo a 
fare? Sono buoni per farsi scopri¬ 
re. 11 sangue, il taglio, la favella: 
stronzate! Se uno è capace di fare 
Fomicidio, va e lo fa». E ai giudi¬ 
ci che gli chiedevano quale fosse 
la sua tariffa, lui rispose sdegna¬ 
to: «Neppure un soldo, se ti pa¬ 
gano sei solo un killer. Ho ucciso 
perché volevo essere qualcuno, 
volevo appartenere». «Avere una 
identità, sentirsi qualcuno, ap¬ 
partenere ad un forte sodalizio 
criminale: sta tutta qui - spiega il 
magistrato Carofiglio - la chiave 
di lettura del fenomeno mafioso 
a Cerignola». 

Essere un picciotto della «So¬ 
cietà», così battezzarono la ma¬ 
fia di Cerignola i fratelli Piarulli. 
Stavano a Milano, dove insieme 
alla 'ndrangheta controllavano 
parte del traffico di eroina, erba 
e cocaina, ma comandavano a 
Cerignola. Erano potentissimi, e 
in carcere, racconta Totò Ciullo, 
un affiliato di Cosa Nostra, «rice¬ 
vevano il mio stesso trattamen¬ 
to». Non erano uomini d'onore, 
ma «contrasti onorati», una defi¬ 
nizione bizantina che la mafia 
appioppa a quei soci «potenti e 
affidabili». Si allearono con i Fer¬ 
raro e i Caputo e avevano ai loro 
ordini centinaia di uomini. Ba¬ 
stano i dati dell'operazione Car¬ 


tagine, la maxi-inchiesta che 
portò allo smantellamento della 
mafia cerignolana: 15 ergastoli, 
900 anni di carcere, e almeno 
150 picciotti arrestati nell'opera¬ 
zione «Tundra», che attaccò al 
cuore la rete dello spaccio di stu¬ 
pefacenti. Eroina, che dovunque 
poteva esser spacciata tranne 
che a Cerignola. Perché i «tossi¬ 
ci» sono inaffidabili, ti possono 
tradire, era la regola del clan. In 
città si spaccia erba e soprattutto 
cocaina, ZOOmila lire per una do¬ 
se. 11 clan aveva struttura di co¬ 
mando con un cervello a Mila¬ 
no, e cinque-sei «plenipotenzia¬ 
ri» in zona, poi c'erano «squa¬ 
dre» e «sottogruppi»: centinaia 
di persone al soldo della mafia. E 
affari: cavalli da corsa, aziende 
conserviere, terre, appartamenti. 


DALL’INVIATA _ 

SUSANNA RIPAMONTI 

MESTRE Accavalla le gambe trop¬ 
po lunghe, si china per parlare in 
un microfono troppo basso, si ag¬ 
giusta sulla sedia per trovare una 
posizione, ma non è facile sentirsi 
a proprio agio davanti ai giudici 
veneziani del processo Calabresi, 
che dovranno decidere: colpevole 
0 innocente, libero o in galera per 
altri vent'anni. Ovidio Bompressi, 
interrogato ieri nell'aula Bunker di 
Mestre, parte proprio da qui, dal¬ 
l'insostenibile crudeltà del carcere. 
Tono sommesso, nessuna traccia 
di arroganza, nessun odio, neppu¬ 
re per il suo accusatore, l'amico 
Leonardo Marino, al quale ancora 
adesso dice: «Ti voglio bene, non 
ho nessun rancore nei tuoi con¬ 
fronti». Marino lo indica come l'e¬ 
secutore materiale dell'omicidio 
Calabresi, parla dei suoi capelli os¬ 
sigenati per dissimulare le sue 
sembianze dopo il delitto, sostiene 
che sarebbe scoppiato in lacrime 
di fronte alla contestazione del¬ 
l'accusa, si fa interprete dei suoi 
sentimenti, dicendo che avrebbe 
vissuto il suo stesso travaglio: pri¬ 
ma indotto a delinquere e poi mes¬ 
so da parte da Lotta Continua, «lo 
sarei tutto questo - dice - ma è dif¬ 
ficile difendersi da suggestioni e 


pizzerie e bar. 

Quella mafia venne piegata in 
due dagli arresti, dai processi e 
dalle condanne dell'operazione 
«Cartagine». Poi arrivarono i cer¬ 
tificati medici a raffica, gli attac¬ 
chi ai magistrati delFAntimafia 
di Foggia e le interrogazioni par¬ 
lamentari contro il «partito dei 
giudici». E oggi sono liberi: 35 
mafiosi condannati sono stati ri¬ 
messi in libertà, agli arresti do¬ 
miciliari per curarsi. Vivono a 
Cerignola, camminano a testa 
alta, immagine vivente dell'im¬ 
punità, forse hanno anche lan¬ 
ciato un'occhiata alla folla che 
piangeva per quel ragazzo sfor¬ 
tunato. Sono loro i padroni della 
città di Di Vittorio. 

ENRICO FIERRO 


accuse fantasmatiche». Conosceva 
bene Marino,erano amici. Ancora 
adesso lui lo considera un amico. 
Dopo lo scioglimento di Lotta 
continua si sono incontrati qual¬ 
che volta, in modo più o meno ca¬ 
suale: baci, abbracci, rimpatriate, 
bei ricordi. Niente di più, niente di 
strano. Le anomalie iniziano 
nelF87, quando le visite di Marino 
diventano frequenti: «Mi veniva a 
cercare in libreria, a Massa, dove 
lavoravo, mi chiese di aiutarlo a 
trovare un prestito». Uno dei tanti 
prestiti mai restituiti. Quelle visite 
ripetute continuano: una volta, 
due, tre. Anche al mattino presto. 
«È un Marino che non riconosco, 
col quale non ho niente da dire, 
con Faria accigliata. Che dimostra 
un improbabile interesse per i li¬ 
bri. Lo dico senza cattiveria, ma 
Marino in una libreria è un pò fuo¬ 
ri posto. Insomma, capisco che c'è 
qualcosa che non va». All'epoca 
ovviamente. Bompressi non pote¬ 
va sapere che il qualcosa che non 
va era la decisione che l'amico sta¬ 
va maturando, di confessare e di 
incastrarlo, indicandolo come kil¬ 
ler di Calabresi. In parallelo c'è An¬ 
tonia Bistolfi, incontri che hanno 
lo stesso andamento, con in più 
quella fastidiosa mania della com¬ 
pagna di Marino di far le carte a 
tutti. «Non mi era simpatica, non 


mi piaceva questa sua invadenza». 
Bompressi sentiva puzza di brucia¬ 
to in quelle incursioni e non erano 
allucinazioni olfattive: Antonia Bi¬ 
stolfi stava elaborando tutta la sua 
teoria, che racconterà a processo, 
sull'indubbia corrispondenza tra 
Bompressi e il killer di Calabresi 
descritto dagli identikit. Dopo 
quella serie di incontri ambigui, i 
due si sono rivisti al processo di 
primo grado, messi a confronto in 
aula. «Mi colpisce che Marino con¬ 
tinui a dire di essere mio amico, lo 
lo dico sul serio. Marino è un mio 
amico, io gli voglio bene. Col tem¬ 
po ho perso la cattiva abitudine di 
giudicare, oggi posso dire di non 
aver nessun nemico». 

Questo il Bompressi di oggi, pro¬ 
vato dal carcere, dalla sofferenza 
del coinvolgimento in un delitto 
che dichiara di non aver mai com¬ 
messo. E il Bompressi di ieri, quel¬ 
lo del servizio d'ordine di Lotta 
Continua, che brindò alla morte di 
Calabresi era lo stesso uomo im¬ 
placabilmente mite che parla ades¬ 
so in quest'aula? 11 famoso brindisi 
avvenne, 17 maggio del 72, al bar 
Eden di Massa, a 300 chilometri di 
distanza dal luogo in cui, alle 9 del 
mattino dello stesso giorno, veni¬ 
va ucciso il commissario. Dunque, 
paradossalmente, quel macabro 
gesto è anche il suo alibi. Per spie- 


li dolore 
dei parenti 
durante 
i funerali 
a Cerignola 
In basso 
Bompressi 



game il significato contestualizza: 
«Calabresi per noi era un nemico 
individuato, che rappresentava, 
anche fisicamente, la repressione 
unilaterale delle forze di polizia, le 
persone uccise negli scontri di 
piazza. 11 nostro linguaggio era 
violento, disumano e sprezzante, 
ma la sua morte all'epoca, a molti 
non dispiacque. Esattamente come 
a molti, forse anche oggi, non di¬ 
spiacerebbe la morte naturale di 
Pinochet». 

L'avvocato Gianfranco Maris, 
difensore di Marino, ascolta in si¬ 
lenzio. In tutto il processo ha deci¬ 
so di non parlare, di lasciar fare. 
Commenta: «Oggi Bompressi è 


MILANO Un 'anziana donna è stata 
trovata ieri mattina uccisa nel suo ap¬ 
partamento in via Libertà 18, a Con- 
corezzo, nell'hinterland nord di Mila¬ 
no. Si chiamava Anna Piani e aveva 
68 anni; viveva in una casa di ringhie¬ 
ra ristrutturata e su due piani. La don¬ 
na è stata trovata dai carabinieri river¬ 
sa sulla scala ed è stato trovato san- 
gueancheal pianosuperiore. Sem- 
bradunquechestessecercandodi 
sfuggirealsuoassassino,quandoè 
stata raggiunta e colpita a morte. 

Il corpo presentva numeroseferite. È 
stata infatti uccisa con diverse coltel¬ 
late alla gola. Afare la scoperta è stata 
una vicina di casa, che verso le 7,40 
ha notato la porta dell'abitazione 
della donna socchiusa e le luci accese. 
Particolare, quest'ultimo, cheta pre¬ 
sumere che il decesso risalga a ieri se¬ 
ra. L'arma del delitto non è stata tro¬ 
vata. Sulla porta non cisonosegni di 
scasso. L'appartamento non è parti¬ 
colarmente a soqquadrosecondo i 
carabinieri di Monza, che non si sbi¬ 
lanciano peròsull'ipotesi del moven¬ 
te. La donna era vestita e aveva le 
scarpe. Sul suo letto sarebbe stato 
trovato un paio di scarpe da uomo. Le 
indaginisonocoordinatedalsostitu- 
to procuratore del tribunale di Mon¬ 
za Salvatore Bellomo. Anna Piani era 
vedova e viveva sola. Era u na don na 
molto attiva, raccontano i vicini, e cu¬ 
ravai suoi nipotini. 


una persona stimabile, quello che 
abbiamo visto stamattina è un uo¬ 
mo che è partito da una coscienza 
devastata e attraverso un lungo 
percorso è arrivato alla catarsi. Ma 
il Bompressi del'72 era quello del 
brindisi, un uomo che nutriva sen¬ 
timenti diversi». È sempre quel 
brindisi torna ad essere un elele- 
mento che interessa la corte. In se¬ 
rata, a sorpresa, i giuduci hanno 
deciso di chiamare a testimoniare 
Roberto Torre, il vigile di Massa 
che ne fu testimone e che potreb¬ 
be rafforzare l'alibi di Bompressi: 
se era a Massa non poteva essere a 
Milano ad uccidere Calabresi. 

Secondo round, tocca a Giorgio 
Pietrostefani, che lo dice subito, si 
sente un alieno in questo proces¬ 
so, non conosce bene neppure le 
carte. Ma di una cosa è certo: «In 
quelle carte io non ci sono». Ricor¬ 
da il giorno del suo arresto, 28 lu¬ 
glio delF88, quando lui, dirigente 
di un'azienda che vendeva gru, 
stava per partire per Gibuti. La per¬ 
quisizione, il trasferimento nella 
caserma di via Moscova, nei sotter¬ 
ranei freschi in quell'estate torrida. 
Era tranquillo, lo accusavano di es¬ 
sere il mandante di un omicidio 
fatto da un tal Leonardo Marino di 
cui non ricordava nemmenoil no¬ 
me. 

Sicuramente era uno sbaglio. 
Tutte le date in cui Marino sostie¬ 
ne che si sarebbero incontrati per 
definire l'agguato sono collocate 
in un periodo, nel 72, in cui lui 
non era in Italia, era latitante per 
un'accusa di apologia di reato dal¬ 
la quale è stat poi prosciolto. Non 
era a Pisa, non era a Torino, non 
c'era ed è un fatto acciarato. E allo¬ 
ra lui che c'entra? 


«Vìa Tasso? Strategia neonazista» 

La ministra Jervolino promette, la vigilanza sarà rafforzata 


«A casa chi spaccia ecstasy» 

1 gestori dei locali: come con gli ultrà del calcio 


ROMA 11 governo non guarda al¬ 
l'attentato di via Tasso come atto 
singolo e isolato, ma «è bene attento 
ad inquadrarlo nella strategia della 
tensione neonazista e antisemita- 
».Lo ha detto ieri alla Camera - ri¬ 
spondendo ad interrogazioni urgen¬ 
ti della Quercia e di Re - la ministra 
dell'Interno, Rosa Russo Jervolino. 
Accorta a non scoprire più di tanto 
le carte degli inquirenti, Jervolino ha 
tuttavia accennato ad una circostan¬ 
za che potrebbe rivelarsi decisiva per 
identificare autori e mandanti di 
quello che ha definito «un infame 
gesto contro il simbolo della lunga e 
coraggiosa lotta per la libertà». La 
Digos e i reparti specializzati dei ca¬ 
rabinieri, oltre a reperire residui del¬ 
la esplosione («preziosi per gli op¬ 
portuni confronti»), avrebbero infat¬ 
ti «acquisito significativi elementi» 
che «inducono a ritenere che gli au¬ 
tori dell'attentato siano da ricercare 
negli ambienti dell'estrema destra 
extraparlamentare, in alcuni casi 


continui - ha sottolineato la mini¬ 
stra - alla criminalità comune». Altro 
dato: la rivendicazione dell' attenta¬ 
to da parte di un «Movimento sioni¬ 
sta» non ha colto del tutto di sorpre¬ 
sa gli inquirenti: «La stessa sigla era 
apparsa in precedenza nella città di 
Parma, in occasione di una intimi- 
dazione epistolare ai danni di alcuni 
cittadini di religione ebraica». 

Di più: se la matrice è chiarissima, 
al Viminale si tende a stabilire un 
nesso preciso tra la bomba a via Tas¬ 
so e «alcune preoccupanti manife¬ 
stazioni poste in essere, negli ultimi 
mesi, in occasione di manifestazioni 
sportive da gruppi che hanno dato 
luogo ad atti di intolleranza nei con¬ 
fronti di cittadini ebrei, con esibizio¬ 
ne negli stadi (a Roma in particolare, 
ma non solo) di emblemi nazifascisti 
nonché di scritte e slogan antisemi¬ 
tici e razzisti». Ma il collegamento 
stabilito dagli inquirenti è anche 
con provocazioni di ancor più netta 
impronta politica, registrati soprat¬ 


tutto a Roma: quella a Porta San 
Paolo in occasione dell'anniversario 
della Liberazione, gli incidenti attiz¬ 
zati a San Giovanni in occasione del¬ 
la manifestazione unitaria per il Pri¬ 
mo Maggio (27 denunciati, la metà 
dei quali in arresto), e infine -recen¬ 
tissime - le indegne offese delF8 set¬ 
tembre e del 28 ottobre a Piazza Ve¬ 
nezia, all'Altare della Patria. 

Comunque il ministero degli In¬ 
terni non solo non abbassa la guar¬ 
dia ma si considera mobilitato, so¬ 
prattutto a Roma, per l'intensifica¬ 
zione delle misure di sicurezza e di 
vigilanza in articolate su obiettivi 
«che potrebbero essere oggetto di 
inammissibili gesti di antisemiti¬ 
smo». 

Anche da qui l'espressione, da par¬ 
te di Rosa Russo Jervolino, della 
«piena e convinta solidarietà»alla 
comunità ebraica; e dell'impegno a 
«fare pienamente rispettare gli ideali 
da cui è nata la democrazia repubbli¬ 
cana, che costituiscono un patrimo¬ 


nio irrinunciabile che il governo ha 
il dovere e la ferma, convinta volon¬ 
tà di difendere». 

A nome dei Democratici di sini¬ 
stra (la loro interrogazione recava 
come prima firma quella di Walter 
Veltroni), la vicepresidente del grup¬ 
po Claudia Mancina ha preso atto 
delle comunicazioni della ministra 
dell'Interno, con particolare, soddi¬ 
sfatto riferimento alla consapevolez¬ 
za mostrata che non si è trattato di 
un gesto teppistico, ma che nella 
bomba a via Tasso «si intravede piut¬ 
tosto una pericolosissima e organiz¬ 
zata attività politico-criminale». Di 
taglio analogo la replica della comu¬ 
nista Maura Cossutta. 

Martedì, intanto, ad intervenire 
condannando l'attentato è stato an¬ 
che il presidente della Provincia Sil¬ 
vano Moffa: «Questo gesto - ha di¬ 
chiarato - tutto proiettato verso il 
passato è tanto più grave in un mo¬ 
mento in cui avremmo invece biso¬ 
gno di punti fermi di riferimento». 


SIMONE TREVES 

GENOVA Applicare nelle disco¬ 
teche le stesse regole introdotte 
per arginare la violenza negli sta¬ 
di: chi viene colto a spacciare pic¬ 
cole quantità, almeno per un po' 
se ne resta a casa. La proposta vie¬ 
ne dal presidente dell'Associa¬ 
zione degli imprenditori dei lo¬ 
cali da ballo, Giancarlo Barisio, 
che in una lettera inviata ai tito¬ 
lari delle discoteche annuncia 
che chiederà al ministro Livia 
Turco di inserire fra le richieste 
già presentate dall'Associazione 
anche questa possibilità. «Noi 
non chiederemo al Governo - ha 
scritto Barisio - di trattare come 
criminali incalliti giovani inco¬ 
scienti, ma F idea che questi, se 
colti a spacciare piccole quantità, 
se ne restino a casa venerdì e sa¬ 
bato a guardare la tv, ci piace 
molto». 


L'iniziativa, nata anche per 
convincere l'opinione pubblica 
dell'estraneità dei locali alla dro¬ 
ga e per prendere le distanze dal 
mondo dello spaccio che proprio 
nei locali e intorno alla vita not¬ 
turni si muove con più disinvol¬ 
tura, non è la sola. Nel capoluogo 
ligure, per altro tra i meno colpiti 
dal fenomeno ecstasy, un giova¬ 
ne parroco, don Valentino Porci¬ 
le si è gettato sulle orme di padre 
Gallo, celebre per le sue battaglie 
contro l'emarginazione. Ecco la 
sua sfida: la parola del Vangelo 
tra ilfrastuono della musica dan¬ 
ce per cercare di aiutare i giovani 
aevitare la droga. E don Valenti¬ 
no dasabato sarà nelle discote¬ 
che genovesi per combattere la 
suabattaglia. 

Da tempo impegnato nell'assi¬ 
stenza, noto peravere aiutato un 
giovane a «riscattare» dal protet¬ 
tore unaprostituta di cui si era in¬ 
namorato, Porcile ha deciso diac- 


cellerare i tempi: «è un progetto 
messo a punto mesi fa eche dove¬ 
va partire più in là, ma le vicende¬ 
gravi di queste ultime settimane 
mi hanno spinto ad agire più in 
fretta». «Vado nelle àscoteche 
per portare il Vangelo tra i giova¬ 
ni, come ci ha chiesto l'arcivesco¬ 
vo, ma vado soprattuto per cerca¬ 
re di capire perché hanno biso¬ 
gno dell'ecstasy». Secondo il par¬ 
roco «è evidente che questi ra¬ 
gazzi hanno unvuoto interiore 
che non riescono a colmare», per 
cui è necessario «capire dove na¬ 
sce e dove si forma quel vuoto e 
cercare poi di aiutarli a rimepirlo, 
magari con il vangelo». 

Don Porcile si getterà nella mi¬ 
schia assordante di suoni e luci 
senza preoccupazioni e con una 
strategia semplice semplice:«pri¬ 
ma avvicinerò i giovani fuori dal¬ 
le sale, parlerò con loro, cercherò 
di creare un legame. Poi andrò 
dentro per vedere da vicino». 
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♦ Vespa aveva preso spunto dalla 
citazione per danni per tre miliardi 
avanzata dal premier contro Forattini 


^La trasmissione è stata bloccata 
dopo il parere negativo 
dell'ufficio legale di Viale Mazzini 


D'Alema e la satira, la Rai dice no 
alla puntata di «Porta a porta» 



Giorgio 
Forattini 
A destra 
Il conduttore 
di «Porta a 
porta» 
Bruno 
Vespa 
nel corso 
di una sua 
trasmissione 
Sintesi 



ALBA SOLARO 

ROMA Giorgio Forattini era pron¬ 
to a salire sul suo volo Milano-Ro- 
ma, il bagaglio già imbarcato. Ser¬ 
gio Staino era in macchina; stava 
guidando tranquillo verso la capi¬ 
tale. Una telefonata li ha bloccati: 
inutile piombare a Roma, la punta¬ 
ta di «Porta a porta» che dovevano 
registrare ieri pomeriggio negli stu¬ 
di Rai era stata sospesa. 

Doveva essere una puntata dedi¬ 
cata alla satira, con Staino, Foratti¬ 
ni, Vincino, e politici come Bossi, 
De Mita, forse Andreotti. Vespa 
avrebbe voluto anche Albert Cola- 
janni, il sosia di D'Alema di «Stri¬ 
scia la notizia», e non a caso. Lo 
spunto della puntata era infatti la 
vignetta di Forattini apparsa lo 
scorso 11 ottobre su Repubblica, 
che raffigurava Massimo D'Alema 
intento a cancellare col bianchetto 
alcuni nomi dalla lista Mitrokhin; 
per quella vignetta il primo mini¬ 
stro ha chiesto un risarcimento 
danni di 3 miliardi. 

E sarebbe proprio l'esistenza di 
un'azione legale ad aver indotto la 
Rai a fermare il programma, stando 
almeno alle dichiarazioni ufficiali. 
Visto il tema, il direttore di Raiuno 
Agostino Saccà si era rivolto all'uf¬ 
ficio legale Rai. «E l'ufficio legale ha 
dato parere negativo, perciò la tra¬ 
smissione è stata sospesa: questo è 
tutto quello che so», si difende Bru¬ 
no Vespa, che ieri ha poi telefonato 
a Staino e agli altri per scusarsi. 

Per Sergio Staino si tratta però di 
una decisione «imperdonabile. 
Non so se la Rai lo abbia fatto per 
paura di D'Alema, e uno come me 
che ammira da sempre il primo mi¬ 
nistro, non oso nemmeno pensare 
a un'azione intimidatoria da parte 
di Palazzo Chigi. È già abbastanza 
brutto che D'Alema, primo uomo 


della sinistra a guidare il governo, 
sia anche il primo a chiedere un ri¬ 
sarcimento per una vignetta, ma 
mi sembra ancora più brutto che la 
Rai si trinceri dietro le questioni le¬ 
gali. C'è una causa civile in corso? 
Bene, è una notizia, allora perché 
non parlarne?». 

In realta, precisano dall'ufficio 
stampa Rai, non ci sono solo i mo¬ 
tivi legali: «Siamo in periodo pre¬ 
elettorale», dicono, perché dome¬ 
nica ci sono le elezioni suppletive 
di cinque collegi. Dunque c'è in 
ballo anche l'articolo 515, lo stesso 
per cui Berlusconi non andò in tra¬ 
smissione da Fabio Fazio. E non è 
l'unico precedente: sabato scorso 
era previsto un 
collegamento 
dal vertice di Fi¬ 
renze con lo 
show di Raffael¬ 
la Carrà, subito 
dopo la canzo¬ 
ne di Andrea 
Bocelli; poi il 
collegamento è 
saltato perché 
Clinton è arri¬ 
vato in ritardo, 
ma intanto lo 
staff di D'Alema aveva già deciso di 
non far intervenire il premier. 

«È importante precisare - spiega 
il portavoce di D'Alema, Pasquale 
Cascella - che l'azione intrapresa da 
D'Alema contro Forattini è una ci¬ 
tazione per danni intentata come 
privato cittadino. Non è una quere¬ 
la, che sarebbe invece un atto di li¬ 
mitazione della libertà. Quanto alle 
pressioni che sarebbero state fatte 
alla Rai, non c'è nulla di nulla, 
semmai l'opposto. Noi siamo le vit¬ 
time di una censura: Forattini ha 
infatti annunciato la sua partecipa¬ 
zione al programma di Vespa met¬ 
tendo come condizione "che non 
ci fosse D'Alema". Una battuta? E 


sia, ma battuta per battuta la censu¬ 
ra in questo caso l'abbiamo subita 
noi». 

Forattini al telefono da Milano 
dice di non sapere niente: «Una 
gentile segretaria mi ha avvertito 
che il programma non si faceva più 
e io per delicatezza non ho appro¬ 
fondito. Ma penso che sarebbe sta¬ 
to giusto dibattere della cosa, spie¬ 
gare che le vignette non sono la 
notizia, ma il commento alla noti¬ 
zia, e come tali sono provocazione, 
critica. Qui invece la satira è stata 
equiparata al giornalismo, ed è un 
brutto precendente. Io poi, se do¬ 


vessi perdere la causa, non saprei 
dove andare a prenderli questi tre 
miliardi. Vorrà dire che finirò a di¬ 
segnare vignette a Piazza Navo- 
na...». Meno spiritosi i commenti 
che arrivano dalla sponda politica. 
Bossi tuona: «Quello era un pro¬ 
gramma utile da farsi e non solo 
perché riguardava la scarsa tolle¬ 
ranza del presidente del Consiglio 
all'ironia pungente della satira. Il 
vero scandalo non è che Forattini 
prende in giro D'Alema, ma che Fo¬ 
rattini lo prende in giro troppo po¬ 
co». Protesta anche Malan di Forza 
Italia, i sindacati Usigrai e Singrai, e 


Storace (Commissione di vigilanza) 
annuncia: «Alla luce di quello che 
leggeremo dei lavori del Cda Rai 
parleremo di tutto, e soprattutto 
del chi». Cacciata dal «Porta a por¬ 
ta», la satira rientrerà in tv dalla fi¬ 
nestra: quella del «Maurizio Co¬ 
stanzo Show» che domani manda 
in onda una puntata con ospite il 
disegnatore Vauro. «L'abbiamo re¬ 
gistrata lunedì, prima di sapere del 
Porta a porta cancellato col bian¬ 
chetto... Ho svignettato tutta la se¬ 
rata sul tema di D'Alema e la satira, 
e se mi querelano vorrà dire che i 3 
miliardi li chiederò a Costanzo!». 


■ PALAZZO 
CHIGI 

«Nessuna 
pressione 
sulla Rai» 

Le proteste 
di Staino, Vauro 
e Forattini 


Congresso, crescono 
i consensi per Veltroni 

80,8% con il segretario, sinistra al 19,2 


ROMA Congresso dei diesse, è già 
tempo di bilanci. Arrivano, insom¬ 
ma, le prime cifre. Che assegnano 
alla mozione del segretario oltre 
l'ottanta per cento dei voti. Eccoli, 
comunque, questi numeri: fino a 
domenica scorsa, si sono svolti mil¬ 
le e seicento congressi (mille e 601 a 
voler fare i pignoli) di unità di base, 
quelle che una volta si chiamavano 
sezioni. Il documento che ha come 
primo firmatario il segretario della 
Quercia, ha ottenuto ventiseimila e 
settecentocinque voti. Che sono 
l'ottanta e otto per cento. Alla se¬ 
conda mozione, quella della sinistra 
- prima firmataria Fulvia Bandoli - 
sono andati invece seimila e trecen- 
toquarantasette voti. Il diciannove e 
due per cento. In tutto, quindi, po¬ 
co più di trenta- 
tremila iscritti 
alla Quercia 
hanno «alzato» 
la loro delega, 
optando per l'u¬ 
no 0 per l'altro 
documento. 

I mille e sei¬ 
cento congressi 
svolti fino ad 
ora, sono più o 
meno un terzo 
del totale. Que¬ 
sto significa che, alla fine, sulle due 
mozioni (ma anche sugli ordini del 
giorno e sui documenti collegati) 
dovrebbero esprimersi centomila 
iscritti, su seicentomila tessere di¬ 
chiarate, un livello più che suffi¬ 
ciente per capire quale sia l'orienta¬ 
mento del più grande partito della 
sinistra e della coalizione. 

E allora che Quercia emerge da 
questi primi numeri? Fabio Mussi, 
capogruppo dei diesse alla Camera - 
e uno dei firmatari della mozione di 
maggioranza, quella intitolata «Una 
grande sinistra, un grande Ulivo, 
per un'Italia di tutti» - dice innanzi¬ 
tutto che «cresce il consenso intor¬ 
no alla mozione di Veltroni » e che 
quei 1600 congressi disegnano un 
«partito che discute veramente. E 
intorno al segretario si va formando 
una solida maggioranza, capace di 
sostenere con forza la proposta di 
innovazione politica e culturale che 


viene avanzata, centrata sulla strate¬ 
gia di una grande sinistra in un 
grande Ulivo». Ed ancora: «Lo svi¬ 
luppo di questo congresso - conti¬ 
nua il capogruppo - dimostra che i 
diesse sono e saranno una garanzia 
per tutti quei cittadini che guarda¬ 
no con favore al governo D'Alema, 
che desiderano una sinistra dei va¬ 
lori, che vogliono una politica di ri¬ 
forme, un autentico rinnovamento 
della società italiana». 

Dal canto suo. Albero Grandi, fir¬ 
matario della mozione della nuova 
sinistra del partito, dice che questi 
primi numeri - che assegnano al 
«suo» documento una percentuale 
più bassa rispetto ad altre rilevazio¬ 
ni - «non cambiano la sostanza dei 
risultati. I dati arrivano in modo ir¬ 
regolare e quin¬ 
di è normale 
che ci siano pic¬ 
cole oscillazioni 
in più 0 in me¬ 
no». In ogni ca¬ 
so, e qualunque 
siano i risultati. 
Grandi tiene a 
precisare l'im¬ 
portanza di aver 
dato vita ad 
un'altra mozio¬ 
ne. «L'anda¬ 
mento dei congressi testimonia la 
grande esigenza di dibattito politico 
ed il valore di un confronto fra posi¬ 
zioni alternative che hanno il pre¬ 
gio di consentire una scelta tra di¬ 
verse posizioni». Certo, aggiunge, 
«qua e là si manifestano atteggia¬ 
menti difensivi e qualche volta sba¬ 
gliati che mettono in discussione il 
valore di un confronto apetrto e lea¬ 
le. Mi chiedo però che partito sareb¬ 
be quello incapace di offrire una se¬ 
de ai propri iscritti per discutere di 
un grande problema come quello 
delle pensioni. È naturale che nella 
discussione si confrontino su questo 
e su altri temi, posizioni diverse e 
per fortuna c'è una posizione della 
nuova sinistra che ha criticato l'inu¬ 
tile agitazione della primavera scor¬ 
sa sulle pensioni di anzianità e an¬ 
cora di più lo fa oggi di fronte ad 
una riedizione ancora meno moti¬ 
vata». 


■ LE UNITA 
DI BASE 

Il dato 
riguarda 
un terzo 
delle sezioni 
Hanno votato 
33.000 iscritti 
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La Carta 


DELL'OSPITE 




o ^ 


S, 

an'MJiift 



andalo^molveno 

FAI DELLA MGANELLA 


I E GRATUITA e rilasciata csclusivamenlc a chi 
prenota tramite il Comitato organizzatore della 
Fesla e gli uffici elencati nella pagina delle 
informazioni. Non compicnde la garanzia 
assiCLiraliva 


LA CARTA DELL OSPITE DÀ DIRIHOA: 

SCONTI sull'acquisto degli skipass 

SCONTI per le lezioni di sci alpino o nordico 

SCONTI pei i noleggi sci e scarponi 

TRASPORTI GRATUITI nellambito della 
zona interessata alla Fesla 

SCONTO ingresso piscina 

SCONTO ingresso palaghiaccio 

PARTECIPAZIONE alle varie iniziative 
previste dal programma della Festa 


ITALIA 




PREZZI ALBERGHI CONVENZIONATI 


4^- 

SKI^S 





SKIPASS 


a pensione completa 



1 giorno 

i. 

39.QD0 

5 

giorni 

L 134.000 





1 giorno feriale 

L. 

32.000 

6 

giorni 

L 162.000 


3 GIORNI 

/GIORNI 

IO GIORNI 

2 giorni festivi 

L. 

72.000 

7 

giorni 

L 175.000 1 


(13-16/01/2000) 

(16-23/01/2000} (13-23/01/2000) 

2 giorni feriali 

L. 

60.000 

8 

giorni 

E. 194.000 ' 





3 giorni 

L. 

87.000 

9 

giorni 

L. 211.000 

FASCIA um 

L. 285.QOO 

L. 580.000 

L 800.000 

4 giorni 

L. 

111.000 

10 

giorni 

L 225.000 

FASCIA nm 

L. 265.DOO 

L. 540.000 

L 750.000 

tessera 25 punti 





L. 49.000 

FASCIA a 

L. 245.000 

L. 510.000 

L 700.000 

tessera 50 punii 





L. 92.000 

FASCIA 

L. 230.000 

L. 480.0QO 

L 660.000 

cabinovia andala/rilorno 



l. 14.500 





cima Paganellaandataùitorno 



L. 15.500 


Pc' a nezza pensione, detrazione del 10 al giorno sul prezzo oi pensione ooirpleta 
Sjpplerner'lo singola Sconto loKo 10 ''p Scordo oampTi da 1 a 3 ami: 
35'^o. Scorilo oanpir.i ai età inleoore a 12 anni- 20%. La per'sione oaric con la cena del 
ciornodiarnvocte^m'iia con il pranzo del giorno di partenza 


PREZZI CONVENZIONATI APPARTAMENTI 


7G10RNI 10GIORNI 
(16-23/01/2000) (13-33/01/3000) 


SCUOLE DI SCI CONVENZIONATE 


Scuola Italiana Sci Andalo 
Centro Euro Carving 
Olimpia Ski Center 

Scuola Italiana Sci Dolomiti di Brenla 
Scuola Italiana Sci Fai della Raganella 


LETTI 

4 

L. 

G8D.D0Q 

L. 770,000 

LETTI 

5 

L. 

75D.00D 

L 980.000 

LETTI 

6 

L, 

850.000 

L.1.200.000 

LETTI 

7 

L. 

900.000 

L 1.250.000 

LETTI 

8 

L. 

950.000 

L. 1.300.000 


Due are collettive al giorno per un massima di 8 persane 

3 giorni L 70.000 6 giorni l. 105J 


I p'ez/i sono conipr^na'vi di tutte o stiese: gli appaitrcnoi ti ioro tornili di cooorlo o 
^1trE;zza:jrd da [:uoina È esclusa la biancheria da lotio o da tjayno tili appa^:amcnti ed i 
resdencesonodi&oonibiiidaiooncriggiode giomod zrwo. 


RESIDENCE (lutto compreso 


NOLEGGI 


COMPLETO FONDO 

SCI DA DISCESA E SCARPONI 

giornaliero L. 20.000 

6 giorni L. 50.000 

10 giorni L. 70.000 


SCI CARVING 
E SCARPONI 

glorr^allero L. 25.000 

6 giorni L. 60.000 

10 giorni L. 80.000 


BILOCALI 4/5 letti 
THILQGALIBIetti 
TRILOOAIi Slatti 


/GIORNI 

(sabato 15 - sabato 22,/01/2000) 

L. 772.DOO 
L. 978.000 
L.1.133.000 


SKI RAMA 


DOLOMITI ADAMELLO-BRENTA 

Con l'nggiunln di Lm: ^0 flGOs.. i;n nernnn c SkipHSS i n rrTio 6 nierri). 
naiishililà di scia^ agri giorno n una Incaliià diverbio 

Madonna di Campiglio, Pinzolo» Folgarlda-Marlllevai Pejo, 

Tona fa'Ponte di Legno, Andalo-Fai della Raganella, Monie Bandone. 






Prenotazione e Pagamenti 

Prima di effettuare la prenotazione per l'albergo, per Tap- 
partamento o residence, venficare telefonicamente con il 
Comitato Organizzatore la disponibilità della soluzione 
prescelta (nome dell'albergo, numero delle stanze, ecc.). 

Le prenotazioni si effettuano: 

- inviando la scheda compilata, unitamente alla caparra 
pari a 1/3 del costo totale del soggiorno aii'Uffìdo 
Prenotazioni Festa Unità Neve - via Suffragio, 21 - 
38100 Trento (Tel. 0461/230054); 

- a mezzo assegno cinoolare intestato alla Festa Nazionale 
de L'Unità sulla Neve; 

- oppure versando la caparra presso una Federazione dei 
DS convenzionata o presso le Unità Vacanze. 

I saidì si effettuano direttamente in aibergo. 


SCHEDA DI PRENOTAZIONE 


In caso di rinuncia succeaiva al 01/12/1999, la caparra non sarà neslitLiita 

cani pi la re integralmente e Inviare a: ttSTA li HIT V NEVE ■ Via Sjffragia, 21 ■ JSIDD TRENTO 

I £c::cscr(ll5. rescertea. 

Va. r Prcv 


Sgi'uHi 


7 gon 


1C gic'ii 


Preno:a[:al: 13 ■ 16ge^naio 

15-23ge'’naia 13 ■ 23 geri'’ai'a 

PRESSO L'ALBERGO . . 

Pasca 

\.sianzesrgale N. 

.stanze dee:] e di cui "ictirorial. 

N.stanze 


roiaie pensare 

Uli izza < l'dsrgaie'i 

B3Tibi'’i i3-?3nniìN. 

Mezza cens'Oie 

Pensione completa 


PRESSO L'APPARTAMENTO 0 RESIDENCE 

\UVER0 

nj;erc. 


. COPN 
ccn N... 


. leti 
.letl 


NB;OgniappartaineiirtoottsidenMCOfnspofideaijun numero.fl quindi oppofluroindicareilnumerDch&ifilelonicainenteé 


Cacarradi Lit 
Barca. 


arrezzc 3ì£earoc''da'eN'. 

Dala. Firma.... 


Festa Nazionale de l'Unità sulla Neve 





























25SPE03A2511 ZALLCALL 1222:29:5611/24/99 


rUnità 


+ 

Radio & Tv 



Giovedì 25 novembre 1999 


00 

a 

a 

03 

N 


TELE 

CULT 



ECHI 

SE LI PERDE 
VESPA E 
ROSSELLA? 


MARIA NOVELLA OPRO 


P urtroppo non abbiamo più 
Veta dello Zecchino d'oro e 
di vedere Amadeus ne ab¬ 
biamo già abbastanza la dome¬ 
nica. Quindi non facciamo parte 
del gruppo di 3.578.000 spetta¬ 
tori che ha visto martedì sera su 
Raiuno la presentazione della 
ormai quarantennale gara cano¬ 
ra per ragazzini. O meglio: ne ab¬ 
biamo visto solo pochi minuti, 
giusto per sentire la bellissima 
voce di Topo Gigio, che appartie¬ 
ne in realtà al grande Peppino 
Mazzullo. E non abbiamo visto 
neanche la partita, che ormai 
appartiene ai nostri obblighi 
quotidiani, benché sia stata ac¬ 
colta come una offerta straordi¬ 
naria dai quasi 8 milioni di per¬ 
sone che se la sono goduta tutta. 
E tanto meno abbiamo visto 
neanche iprogrammi di seconda 
serata perché, a furia di cambia¬ 
re canale senza trovare niente di 
allettante, ci siamo stufati e ci 


siamo messi a leggere. Cosa che 
non faremo di certo stasera, per¬ 
ché non possiamo perdere la 
puntata di «Porta a porta» dedi¬ 
cata all'interrogativo che percor¬ 
re l'intero Novecento: «Gli ita¬ 
liani pensano troppo al sesso?». 
Pinalmente, e giusto sul filo di la¬ 
na del secolo, arriva Bruno Ve¬ 
spa a spiegarcelo. E siccome è in 
fondo un uomo modesto, ha 
chiamato a ragionare con lui al¬ 
cuni altri suoi e nostri contempo¬ 
ranei chiaramente titolati a 
chiarire la faccenda una volta 
per tutte. Si tratta della sessuolo- 
ga Gianna Schelotto, che si av¬ 
varrà del sostegno morale di Don 
Antonio Mazzi, e di quello teori¬ 
co di illustri pensatori come Am¬ 
bra Angiolini, Elisabetta Caval¬ 
lotti e addirittura Carlo Rossella. 
Un uomo, un direttore che, in fat¬ 
to di sesso ne deve sapere una più 
del diavolo e in fatto di italiani 
unapiùdiDio. 



Mowgiì l'ecologista 

I ndia, 1871: una carovana attraversa la foresta tropi¬ 
cale quando viene assalita dalla feroce tigre Shere 
Khan. Il piccolo Mowgli, figlio della guida indiana, si 
perde, ma viene salvato dalla pantera Bagheera e dal¬ 
l’orso Baloo. «Mowgli, il libro della giungla» (1995) è 
la versione con attori e animali in carne ed ossa, del ce¬ 
lebre cartone animato: una superproduzione Disney 
girata in quattro continenti. Alle20.45su Italia 1. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 20.30 

VIVA 

SAN ISIDRO! 


■ Il villaggio messi¬ 
cano di San Isidro sor¬ 
ge sul confine di tre 
stati, libero e selvag¬ 
gio. Un giorno vi arri¬ 
va la luce elettrica e i 
paesani per festeggia¬ 
re organizzano un tor¬ 
neo di calcio. Ma per 
marcare le strisce 
bianche sul campo 
decidono di usare, in 
mancanza d’altro, una 
polvere fertilizzante 
dagli strani poteri... 


Regia di Aiessandro Cap- 
peiietti, con Diego Aba- 
tantuono, Marco Leonar¬ 
di, Lumi Cavazos. itaiia 
(1995). 95 minuti. 


■ RAITRE 17.00 

GEO 

& 

GEO 

■ A quanto ammonta 
la produzione italiana 
di petrolio? La benzi¬ 
na verde è davvero 
ecologica? Il geologo 
Mario Tozzi in studio 
con Sveva Sagramola, 
ci spiegherà la diffe¬ 
renza tra le varie ben¬ 
zine e come si può 
promuovere un pro¬ 
gresso eco-sostenibi¬ 
le. Si parlerà anche 
dello sfruttamento dei 
giacimenti in Basilica¬ 
ta che permetterebbe 
di raddoppiare la pro¬ 
duzione interna di 
idrocarburi. E degli 
scenari del futuro. 


■ RETEQUAnRO 23.05 

ANALISI 

RNALE 

■ Uno psichiatra ca¬ 
rino e fin troppo giudi¬ 
zioso viene incastrato 
in una situazione as¬ 
sai ingarbugliata che 
cita (e saccheggia) 
l’Hitchcockdi La don¬ 
na che visse due vol¬ 
te. Per capire meglio 
una paziente, il nostro 
eroe si mette in con¬ 
tatto con la sorella di 
lei e se ne innamora 
immediatamente. Si 
dà il caso, però, che 
lei sia una criminale. 


Regia di Phii Joanou, con 
Richard Cere, Kim Basin- 
ger, Urna Thurman. Usa 
(1992). 124 minuti. 


■ ITALIA 1 24.00 

LANOHE 
DI FUEGO 


■ Dopo Madrid e Mi¬ 
lano, ecco le notti di 
Berlino. A dieci anni 
dalla caduta del Mu¬ 
ro, questa grande ca¬ 
pitale europea sem¬ 
bra diventata il fulcro 
delle nuove tendenze. 
Vedremo cosa succe¬ 
de dal tramonto all’al¬ 
ba visitando i locali 
più alla moda, i centri 
sociali e le discote¬ 
che piùtrendy. In sca¬ 
letta anche un’intervi¬ 
sta all’organizzatore 
della Love Parade, 
che ogni anno raduna 
a Berlino una folla di 

appassionati. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


RAIUNO 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.40 LINEA VERDE- 
METEO VERDE. Attualità. 
9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

10.00 LO CREDEVANO UNO 
STINCO DI SANTO. Film 
western (Italia/Spagna, 
1972). Con Anthony 
Steffen, Daniel Martin. 

Regia di Juan Bosch. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TGl-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG 1 ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. 

16.00 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

16.30 42° ZECCHINO 
D’ORO. Musicale. 
AH’interno: 18.00 Tgl. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 IN BOCCA AL LUPO: 
L’OROSCOPO. Gioco. 

20.50 SCOMMETTIAMO 
CHE...? Varietà. 

23.10 TG 1. 

23.15 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.35 TGl-NOTTE. 

0.55 STAMPA OGGI. 

1.00 AGENDA. 

1.05 RAI EDUCATIONAL 

Rubrica di attualità. 

1.35 SOTTOVOCE. 

Attualità. Con Gigi Marzullo. 

2.05 SPENSIERATISSIMA. 

Varietà. 


0 nAIOUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 PARADISE. Telefilm. 
“Accusa di omicidio”. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Rubrica di attualità. 
AH’interno: Un mondo a 
colori. Rubrica. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.25 GIOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 

Rubrica. 

14.05 LAW & ORDER -1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. 

15.05 FRAGOLE E MAMBO 
- LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. AH’interno: 16.00 
Tg 2 - Flash; 16.55 Da 
Parma: Calcio. Coppa 
Uefa. Parma-Sturmgraz. 
Andata; 17.50 Tg 2 - Flash. 

18.45 CALCIO. Coppa 
Uefa. Olympiakos-Juventus. 

20.40 TG 2 - 20,30. 

21.05 CALCIO. Coppa 
Uefa. Roma-Newcastle. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

0.10 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.55W0LF-UN POLIZIOT¬ 
TO A BERLINO. Telefilm. 

1.40 L’ITALIA INTERROGA. 

Attualità. 

1.45 LAVORORA. Rubrica. 
1.55 VOGLIO ESSERE TUA. 
Film drammatico. 

3.00 QUESTA ITALIA- 
CINEMA. 

3.25 RIDERE FA BENE. 

3.40 CONSORZIO 
NET.T.U.NO. 


4 RAirnE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.35 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA. Rubrica. 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 PIEDINO IL QUESTU¬ 
RINO. Film commedia 
(Italia, 1974). Con Franco 
Franchi, Irina Maleeva. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALI. 
14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T3 - LEONARDO. 

Attualità. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

16.00 BONANZA. Telefilm. 
16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Attualità. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.40 T3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALI. 
20.00 RAI SPORT 3. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

20.50 LA TESTIMONE. 

Film-Tv drammatico. Con 
Nina Kronjager, Neio Von 
Stetten. Regia di Mario 
Azzopardi. 

22.35 T 3. 

22.50 T 3 REGIONALI. 
23.05 LA FINE DELLO 
STATO PADRONE? 

Attualità. 

24.00 DIECI PAROLE AL 
2000. Attualità. 

0.35 T 3. 

-.-T3- NOHECULTURA. 
1.00 FUORI ORARIO. 

1.15 RAI NEWS 24. 

Contenitore di attualità. 
AH’interno: Superzap. 


OC RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 

8.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.35 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 LIBERA DI AMARE. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 ADORABILE INFEDE¬ 
LE. Film biografico (USA, 
1959). Con Gregory Peck, 
Deborah Kerr. Regia di 
Henry King. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 LA MACCHINA DEL 
TEMPO. Rubrica. Conduce 
Alessandro Cecchi Paone. 
23.05 ANALISI FINALE. 

Film thriller (USA, 1992). 
Con Richard Cere, Kim 
Basinger. 

1.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.10 DONNA DI PIACERE. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1991). Con Sonia Braga, 

Wil Wheaton. 

3.30 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

4.00 ODIO PER ODIO. Film 
western (Italia, 1967). Con 
Antonio Sabato, John 
Ireland. 

5.30 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 

Telefilm. “Fidati di me”. 

6.45 CARTONI ANIMATI. 

8.35 ROBIN HOOD. 

Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.30 MAGNUM P.l. 

Telefilm. 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm. “Fuga per tre”. 
Con Lorenzo Lamas. 

12.25 STUDIO APERTO. 
12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. “Il 
misterioso Lenny”. Con 
Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy. 

14.00 ISIMPSON. Cartoni. 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW. Varietà. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm. 
“Amnesia natalizia”. 

17.30 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. 

18.30 LA. HEAT. Telefilm. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.57 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 

Musicale. 

20.45 MOWGLI - IL 
LIBRO DELLA GIUNGLA. 

Film avventura (USA, 

1994). Con Jason Scott 
Lee, Sam Neill. Regia di 
Stephen Sommers. 

22.55 LE IENE. Varietà. 
24.00 LA NOTTE DI 
IFUEGO! Varietà. 

0.30 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.35 DUE PUNTI. Attualità. 
0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 IFUEGO! Varietà 
(Replica). 

1.40 INNAMORATI PAZZI. 

Telefilm. 

2.05 FRASIER. Telefilm. 
“Zia Louise”. 

2.35 RAPIDO. Musicale 
(Replica). 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica. 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 
(Replica). 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm. “La ricerca”. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 IL SEGRETO DI 
MARTHA. Film-Tv dramma¬ 
tico (USA, 1995). Con Greg 
Evigan, Loni Anderson. 
Regia di Richard T. Heffron. 
18.00 VERISSIMO. 
Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 IN PUNTA DI 
CUORE. Miniserie. Con 
Maria Grazia Cucinotta, 
Isabelle Pasco. 

22.50 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Comiche. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. “Ostaggio”. 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO (Replica). 

5.30 TG 5. 


me 

7.00 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS-EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT-EDICOLA. 
8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE - PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli. 
9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.05 DI CHE SEGNO SEI? 

9.10 WANDA NEVADA. 

Film western (USA, 1979). 
Con Peter Fonda, Brooke 
Shields. All’Interno: 10.00 
Tmc News. 

11.30 IL SANTO. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 SOLO PER UNA 
VENDETTA. Film-Tv azione 
(USA, 1989). Con John 
Matuszak, Ronny Cox. 
16.00 TEACHERS. Film 
drammatico (USA, 1984). 
Con Nick Nolte, JoBeth 
Williams. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 VIVA SAN ISIDRO! 
Film commedia (Italia, 
1995). Con Marco 
Leonardi, Lumi Cavazos. 

22.40 VIVA SAN ISIDRO! 
Film commedia (Italia, 
1995). Con Marco 
Leonardi, Lumi Cavazos. 
All’Interno: Tmc News. 

0.35 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE - PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. 

1.00 TMC NEWS - EDICO¬ 
LA NOTTE. 

1.40 SOLO PER UNA VEN¬ 
DETTA. Film-Tv azione 
(USA, 1989). Con John 
Matuszak, Ronny Cox. 

3.30 CNN. 


TMC2 


11.20 CLIP TO CLIP. 

12.00 SQUILIBRI. Attualità. 

12.10 CLIP TO CLIP. 

13.001+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

14.05 SQUILIBRI. Attualità. 

14.15 VIDEO DEDICA. 

14.30 FILE. Musicale. 
15.00 4U - QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 COME THELMA & 
LOUISE. Rubrica di viaggi. 

19.30 THE LION NETWORK. 
20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 

20.30 OLTRE I LIMITI. 
Telefilm. “The Sandkings”. 
22.50 SQUILIBRI. Attualità. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.151+1+1=3. Musicale. 


TELE-i-bianco 


12.20 MATRIMONI. Film 
commedia (Italia, 1998). 
14.00 CARCERATI SENZA 
COLPA. Documentario. 
14.30 CACCIATORI NOT¬ 
TURNI. Documentario. 
15.00 LA VITA SEGRETA 
DI MIO MARITO. Film. 
16.35 RESCUERS 2 - DUE 
COPPIE. Film drammatico. 
18.25 IL SIGNOR QUINDI- 
CIPALLE. Film commedia. 

20.10 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. 

20.55 LO SPECCHIO. 
21.00 INTERVISTA A 
DARIO ARGENTO. 

Speciale. 

21.10 IL FANTASMA DEL¬ 
L’OPERA. Film horror. 

22.55 DARIO ARGENTO: IL 
MIO CINEMA. Documenti. 
0.55 IL FANTASMA DEL¬ 
L’OPERA. Film horror. 


TELE-i-nero 


12.30 MOEBIUS. FilmthriI 
ler (Argentina, 1998). 
14.00 PUNTO DI ROTTU¬ 
RA. Film thriller (USA, 

1996) . 

15.35 IL MATRIMONIO 
DEL MIO MIGLIORE 
AMICO. Film commedia 
(USA, 1997). 

17.20 MAD CITY-ASSAL¬ 
TO ALLA NOTIZIA. Film 
drammatico (USA, 1997). 
19.10 PATSY CLINE. Film 
commedia (Australia, 
1998). 

20.45 SLIDING DOORS. 

Film commedia (USA, 1997). 

22.20 LO SPECCHIO. 
22.25 L’AFFARE HERDER. 

Film thriller. 

23.55 DONNIE BRASCO. 

Film poliziesco (USA, 

1997) . Con A. Pacino, J. 
Depp. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 11.30; 
12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.00; 21.35; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.00 Italia, istruzioni per l’uso ; 6.15 
All’ordine del giorno; 7.33 Questione di 
soldi; 8.35 Golem; 9.00 GR 1 Cultura; 
9.08 Radio anch’io; 10.00 GR 1 - Millevoci; 
10.09 II baco del millennio; 10.30 GR 1 - 
Titoli; 11.00 GR 1 - Scienza; 12.00 Come 
vanno gli affari; 12.10 GR Regione; 12.40 
Radioacolori; 13.27 Parlamento News; 
14.00 Medicina e società; 14.07 In poche 
parole; 14.52 Bolmare; 15.06 Ho perso il 
trend; 16.00 Noi Europei; 16.06 Baobab - 
Notizie in corso; 17.00 Come vanno gli 
affari; 18.00 GR 1 - New York News; 19.23 
Ascolta si fa sera; 19.30 Zapping; 20.40 
Calcio. Coppa Uefa; 22.51 Zona Cesarini; 
23.05 AM’ordine del giorno; 23.10 
Bolmare; 23.34 Uomini e camion; 23.44 
Oggiduemila notte; 0.33 La notte dei miste¬ 
ri; 5.54 Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell’occhio; 8.55 Scandalo. Romanzo 
radiofonico; 9.13 II ruggito del coniglio; 
10.18 II Cammello di Radiodue; 10.37 Se 
telefonando... Risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con...; 
12.10 II Cammello di Radiodue; 13.00 


Facoltà di riso. Appuntamento ad alto livel¬ 
lo; 14.15 Fuorigiri; 15.00 II Cammello di 
Radiodue; 16.00 90 - 9 e basta!; 18.02 
Caterpillar; 20.02 Alle 8 della sera. Il rac¬ 
conto delle cose e dei fatti; 20.30 II 
Cammello di Radiodue; 21.41 Suoni e 
Ultrasuoni; 23.00 Boogie nights; 2.00 
Incipit (Replica); 2.01 Se telefonando... 
(Replica); 3.06 Solo Musica; 5.00 Incipit. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Domenico Siniscalco, professore di 
Economia a Torino; 9.03 MattinoTre; 9.05 
Ascolti; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.00 
Radiotre Mondo; 10.53 Duri e puri...; 
11.00 II giudizio universale; 11.30 Le 
orchestre del mondo; 12.00 Agenda; 
12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia. Il 
varietà dell’opera; 14.00 Blu bemolle. 
Musica e racconti; 16.00 Fahrenheit. Libri 
e lettori; 16.52 Inaudito. Incursioni sono¬ 
re; 17.15 Fahrenheit. Le idee, i convegni, 
gli appuntamenti culturali; 17.40 Voci di 
un secolo; 18.00 Invenzione a due voci; 
19.03 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 19.50 
L’occhio magico. Immagini raccontate da 
C. Alberto Bucci; 20.30 II cartellone. 
AM'interno: Società del Quartetto di 
Milano: Fin de Siècie - Capisaldi e transi¬ 
zioni; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie 
alla radio; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 




OGGI 


# Nord: sul settore centro-occidentale sereno o poco nuvolo¬ 
so. Residui addensamenti interesseranno il settore orienta¬ 
le. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con locali brevi 
precipitazioni più probabili sulla Sardegna e le regioni 
adriatiche. Sud e Sicilia: condizioni di varibilità con adden¬ 
samenti più consistenti su Campania, Calabria e Sicilia. 



DOMANI 


# Nord: sereno o poco nuvoloso con addensamenti lungo i 
rilievi e sul settore orientale. Centro e Sardegna: sereno 
0 poco nuvoloso sull’isola e sul versante tirrenico. Sul 
settore adriatico e le zone interne nuvolosità irregolare 
con addensamenti cumuliformi. Sud: condizioni di varia¬ 
bilità con possibilità di isolate residue precipitazioni. 



LA SITUAZIONE 


• Sull’Italia la pressione è in graduale aumento soprattutto sulle regioni 
centro-settentrionali. Permane comunque un’instabilità residua sulle 
regioni tirreniche e ioniche. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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l’Unità 


Giovedì 25 novembre 1999 



L'odierna Sessione comunitaria della Conferenza 

per formare una posizione-Paese univoca 
Soddi^attj per i| sì al Piano^d^ 




Col presidente della Commissione Romano Prodi 

'!9.9j.999y9!9?..!^9j.]||l!9^l9..^9!IJ9r9P9..^9J!.^^ 

italiana aj procedo di in^^^ 








GLI INDIRIZZI DELLE REGIONI PRESENTI A BRUXELLES 


responsabile Carmelo Calamia 

Desk Basilicata - c/o Mondimpresa 

Rue de l'Industrie, 22 

1040 Bruxelles 

tei. 5023131 - fa 5025898 

mondimpresa@arcadis.be 

responsabile Claudio Quaranta 

Provincia di Bolzano 

52, avenue de Cortenbergh 

1000 Bruxelles 

tei. 7432700 - fax 7420980 

eurotirol@pandora.be 

responsabile Lorenza Badiello 

Regione Emilia-Romagna 

Avenue de l'Yser, 19 

1040 Bruxelles 

tei. 7323090 - fax 7363190 

emilia-romagna@optinet.be 

responsabile Claudio Ferrarini 

Desk Liguria - c/o Mondimpresa 

Rue de l'Industrie 22 

1040 Bruxelles 

tei. 5023131 - fax 5025898 

liguria@arcadis.be 

responsabile Giuliano Castellan 

Provincia di Trento 

52, avenue de Cortenberggh 

1040 Bruxelles 

tei. 7432700 - fax 7420980 

eurotirol@pandora.be 


responsabile Violette Garau 

Regione Lazio 

Rond Point Schuman, 6 

1040 Bruxelles 

tei. 2868532 - fax 2868538 

lazio@regionicentroitalia.org 

responsabile Massimo Deandreis 

Piemonte/Union Camere 

Rue de l'Industrie, 22 

1040 Bruxelles 

tei. 5500250 - fax 5500259 

unioncamere.piemonte@village.uunet.be 

responsabile Giovanna Andreola 

Regione Abruzzo 

Rond Point Schuman, 6 

1040 Bruxelles 

tei. 2868510 -fax 2868528 

abruzzo@regionicentroitalia.org 

responsabile Gianluigi Gioia 

Regione Lombardia 

Avenue Marnix, 23 

1000 Bruxelles 

tei. 5483750 - fax 5483757 

lombard.regio.brus@arcadis.be 

responsabile Vincenzo Cimino 

Regione Marche 

Rond Point Schuman, 6 

1040 Bruxelles 

tei. 2868510 -fax 2868548 

marche@regionicentroitalia.org 


responsabile Massimiliano Benelli 

Regione Umbria 

Rond Point Schuman, 6 

1040 Bruxelles 

tei. 2868510 -fax 2868578 

umbria@regionicentroitalia.org 

responsabile Giuseppe Amoruso 

Regione Calabria 

Rue d'Arlon, 55 

1040 Bruxelles 

tei. 2801991 - fax 2802086 

bic.calabria@euronet.be 

responsabile Bianca Bianco 
Regione Sardegna 
Avenue des Arts, 5 
1040 Bruxelles 
tei. 2185250 -fax 2182823 
sfirs@infoboard.be 

responsabile Gianlorenzo Martini 

Regione Veneto 

Rue de l'Industrie, 22 

1040 Bruxelles 

tei. 5510010 -fax2791122 

bruxelles@mail.regione.veneto.it 

responsabile Francesco Attaguile 

Regione Sicilia 

Rue de l'Industrie, 22 

1040 Bruxelles 

tei. 5032444 - fax 2791122 

sicilia@arcadis.be 


responsabile Mario Badii 

Regione Toscana 

Rond Point Schuman, 6 

1040 Bruxelles 

tei. 2868510 -fax 2868568 

toscana@regionicentroitalia.org 

responsabile Gian Andrea Garancini 
Valle d'Aosta 
Rue de Treves 49/51 
1040 Bruxelles 

tei. 2821850/095-339699 - fax 2821858 
finaosta@euronet.be 



Il palazzo del Parlamento Europeo 


L'iniziativa 


Ponte Italia-Europa 

«Uniti all’incontro con la Ue» 


ENRICO LETTA - Ministro per le Politiche Comunitarie 


IL MINISTRO PRESENTA- 
RÀ OGGI IL DISEGNO DI 
«LEGGE COMUNITARIA 
2000»: SESSANTA DIRETTI¬ 
VE PER RENDERE PIÙ AGI¬ 
LE E VELOCE IL RECEPI- 
MENTO 

L J iniziativa di oggi si collo¬ 
ca nella scia del lavoro 
che abbiamo avviato un 
anno fa e che ci ha portati a convo¬ 
care la Sessione Comunitaria del¬ 
la Conferenza Stato-Regioni ben 
cinque volte in un anno (quella di 
oggi è la sesta), con una frequen¬ 
za, cioè, decisamente superiore 
rispetto agli anni precedenti. 

Mi riferisco allo sforzo eccezio¬ 
nale che stiamo compiendo, in¬ 
sieme alle Regioni e agli Enti lo¬ 
cali, per creare un coordinamen¬ 
to, uno scambio continuo e profi¬ 
cuo di informazioni tra istituzio¬ 
ni locali e nazionali, allo scopo di 
formare una posizione-paese uni¬ 
voca sui vari temi sul tappeto e 
presentarci uniti in Europa. 

Andare a Bruxelles in ordine 
sparso non paga - lo si è visto in 
più occasioni - e dunque è neces¬ 
sario che ci si attrezzi adeguata- 
mente a stare in Europa. 

La convocazione, per la prima 
volta a Bruxelles, della Sessione 
Comunitaria della Conferenza 
Stato-Regioni ha dunque un dop¬ 
pio significato: da una parte ren¬ 
dere visibile che i due livelli di go¬ 
verno - quello nazionale e quello 
delle Regioni - vanno uniti all’in¬ 
contro con il governo europeo; 
dall’altra, gettare un ponte verso 
la realizzazione piena di un siste¬ 
ma federale nel nostro paese, ab¬ 
battendo le barriere che ci sono 
state spesso in passato tra le Re¬ 
gioni e la Commissione Europea. 

Oltre a questi obiettivi genera¬ 
li, la «giornata europea delle Re¬ 
gioni» sarà anche l’occasione per 
realizzare un follow up dell’in¬ 
contro di Palermo dell’ottobre 
scorso, dove, su iniziativa del 
ministero per le Politiche Co¬ 
munitarie, si è tenuta la Prima 
Convention nazionale degli am¬ 
ministratori locali per le Politi¬ 
che Comunitarie, e dove è 
emersa con forza l’esigenza di 
rafforzare il dialogo tra Ammi¬ 
nistrazioni locali e regionali e 
Commissione Europea. Inoltre, 
sarà l’occasione per rendere più 
incisivo il significato della Ses¬ 
sione Comunitaria della Confe¬ 
renza Stato-Regioni, ribadendo¬ 
ne la nozione originaria di mo¬ 


mento di confronto tra Stato e 
Regioni dedicato esclusivamen¬ 
te a temi comunitari. 

I lavori si articoleranno in 
numerosi appuntamenti di rilie¬ 
vo. Il primo incontro sarà con il 
Commissario alla Concorrenza, 
Mario Monti. Incontro che ser¬ 
virà anche a fare il punto sulle 
modalità con cui il sistema-Ita- 
lia affronterà l’eliminazione del¬ 
le nicchie protezionistiche alla 
vigilia del Millennium Round. 

Seguirà rincontro con il 
Commissario alle Politiche Re¬ 
gionali, Michel Barnier, con il 
quale saranno discusse alcune 
problematiche di grande impor¬ 
tanza sia immediata che di pro¬ 
spettiva. In proposito vorrei 
esprimere la grande soddisfazio¬ 
ne del Governo per la recentis¬ 


sima approvazione da parte del¬ 
la Commissione Europea del 
Piano di Sviluppo del Mezzo¬ 
giorno (Regioni Obiettivo 1), ri¬ 
guardante quindici strumenti di 
programmazione tra Piani ope¬ 
rativi regionali e Piani operativi 
nazionali. E stato quello un 
esempio molto impegnativo e 
ben riuscito di partenzariato 
istituzionale, il risultato positi¬ 
vo di un anno di lavoro del Go¬ 
verno e delle Regioni coinvolte. 

Nel pomeriggio incontrere¬ 
mo il Presidente della Commis¬ 
sione Europea, Romano Prodi, 
con il quale ragioneremo del fu¬ 
turo dell’Europa delle Regioni e 
dell’attuazione del principio 
della sussidiarietà. 

Nella fitta agenda della gior¬ 
nata di oggi discuteremo anche 


di due temi centrali per la par¬ 
tecipazione italiana al processo 
di integrazione europea. 

Il primo è il disegno di Legge 
Comunitaria 2000, che presen¬ 
terò oggi alle Regioni con largo 
anticipo rispetto agli anni pre¬ 
cedenti. Essa contiene 60 diret¬ 
tive, la maggior parte delle quali 
attuabili per via regolamentare, 
con una significativa inversione 
di tendenza che dovrebbe ren¬ 
dere molto più agile e veloce il 
recepimento. 

Il secondo tema in discussio¬ 
ne sarà la presentazione dei pro¬ 
getti di riforma costituzionale e 
di riforma della «Legge La Per¬ 
gola» messi a punto da una 
Commissione apposita al mini¬ 
stero per le Politiche Comunita¬ 
rie. L’obiettivo del primo è 


quello di introdurre nella nostra 
Carta fondamentale un riferi¬ 
mento esplicito (finora assente) 
alla nostra appartenenza alla 
Unione Europea; la finalità del 
secondo è quella di facilitare l’a¬ 
deguamento della normativa 
nazionale a quella comunitaria. 
Fare, cioè, in modo che il no¬ 
stro ordinamento diventi più 
europeo alla radice, evitando 
poi di essere «bacchettati» dagli 
organismi comunitari di con¬ 
trollo. L’Italia è entrata nell’Eu¬ 
ro; il presidente della Commis¬ 
sione Europea è un italiano. 
Questo vuol dire che abbiamo 
tutte le carte in regola per risali¬ 
re anche sul piano dell’adegua¬ 
mento normativo, ma dobbia¬ 
mo dotarci degli strumenti 
adatti. E bisogna far presto. 


ALLA SESSIONE 


Presenti 
4 ministri 

Sono previsti interventi dei mi¬ 
nistri Laura Balbo (Pari oppor¬ 
tunità), KatiaBellillo (Affari re¬ 
gionali), Enrico Letta (Politi¬ 
che comunitarie), Antonio 
Meccanico (Riforme istituzio¬ 
nali); e dei Sottosegretari 
Gianclaudio Bressa (Funzione 
pubblica). Natale D'Amico 
(Tesoro), Giampaolo D'Andrea 
(Beni e attività culturali). Mau¬ 
ro Fabris(Lavoripubblici),Um- 
berto Ranieri (Affari esteri), 
Adriana Vigneri (Interni). 


cA.s.A LP A L g.c c g 

Un Comitato di cittadini per l’area metropolitana 

RENATO GAHI 


S ono il segretario della sezione Ds di 
Casalpalocco e siamo tematicamente 
impegnati sulVautogoverno degli Enti 
locali. Siamo stati promotori e leaders di un 
comitato (in cui sono presenti tutti i partiti) 
per costituire la XIII circoscrizione di Ro¬ 
ma (per intenderci Ostia) come primo co¬ 
mune delVarea metropolitana di Roma. 

Detto comitato (che si chiama Sisifo) in¬ 
tende allargarsi a tutte le circoscrizioni di 
Roma e i Comuni delVarea metropolitana. 

Abbiamo riscontrato an¬ 
che noi la non chiarezza 
della legge a quel proposito 
ed abbiamo predisposto 
un'interpellanza al governo presentato dal 
sen. Parola (DS). 

Stiamo inoltre pensando di presentare 
una legge di iniziativa popolare che rettifi¬ 
chi la maggioranza richiesta dalVart.18, 
mutando le parole “maggioranza degli 
aventi diritto al voto" in maggioranza dei 
voti validamente espressi semprechè abbia 
votato la maggioranza degli aventi diritto 
al voto. 

Siamo molto interessati ad estendere i 


SPAZIO 


APERTO 


rapporti con realtà di altre aree metropoli- 
tane per cui gradiremmo metterci in comu¬ 
nicazione con comitati che si fissino un pro¬ 
gramma di minima rappresentato dai se¬ 
guenti punti: 

verificare e sollecitare il rispetto della prima 
scadenza della 265 (ovvero la scadenza dei 
180 giorni ) che dovrebbe essere il 18/2/ 
2000; 

lanciare la campagna di raccolta di firme 
per modificare la maggioranza richiesta 
dalla 265 

diffondere nei quartieri tra i cittadini la co¬ 
noscenza e Vinteresse per la 265 affinchè i 
referendum si tengano e siano vinti. 

Chi volesse prendere contatti con noi può 
scrivere a: Comitato Sisifo, via Aristo di 
Ascalona, 10, 00124, Roma. Telefono: 06/ 
48772201; 0650913040; faz: 06/4742219. 
Roma. 

Pubblichiamo di seguito il testo del¬ 
l’interpellanza del sen. Parola: 

Al Presidente del Consiglio del Ministri e 
al Ministro dellTnterno e per il coordina¬ 
mento della protezione civile. 


Rilevato: che il comma 2 delVarticolo 16 
della legge 3 agosto 1999, n. 265, così reci¬ 
ta: «Su conforme proposta degli enti locali 
interessati la regione procede entro 30 gior¬ 
ni alla delimitazione territoriale delVArea 
metropolitana. Qualora la regione non 
provveda entro il termine indicato, il Go¬ 
verno, sentita la Conferenza unificata di 
cui alVarticolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, invita la regione a 
provvedere entro un ulteriore termine, sca¬ 
duto il qale procede alla delimitazione del- 
Tarea metropolitana»; 

che gli enti locali interessati sono definiti 
dal comma 1 dello stesso articolo: «Sono 
considerate aree metropolitane le zone com¬ 
prendenti i comuni di Torino, Milano, Ve¬ 
nezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, 
Bari, Napoli e gli altri comuni i cui insedia¬ 
menti abbiano con essi rapporti di stretta in¬ 
tegrazione territoriale e in ordine alle atti¬ 
vità economiche, ai servizi essenziali della 
vita sociale, nonché alle relazioni culturali e 
alle caratteristiche territoriali»; 
che risulta evidente Vimportanza di avere 
certezza sui tempi e sui soggetti a cui com¬ 


pete Tiniziativa, affinché il percorso verso 
la città metropolitana, prevista nel successi¬ 
vo comma 3, non subisca incertezze o in¬ 
tralci, 

si chiede di sapere: 

se, in applicazione della legge n. 265 del 
1999, possa ritenersi che Tiniziativa spetti 
alle regioni, che gli enti locali interessati 
debbano esprimere un parere consultivo di 
conformità, che i 180 giorni di cui parla il 
comma 2 delVarticolo 16 della suddetta leg¬ 
ge decorrano dalla data in vigore della stes¬ 
sa e quindi scadano il 18 febbraio 2000; 
d'altronde il previsto potere sostitutivo del 
Governo nella definizione dell'area metro¬ 
politana fa emergere la prevalenza di un in¬ 
teresse generale, rispetto alle procedure di 
ordine esclusivamente associativo. 

Non può, infatti, essere trascurato il fatto 
che i fenomeni culturali, economici e sociali 
di scala metropolitana, qualora continuino 
a non essere governati con efficacia per 
mancanza di strumenti idonei, rapresentano 
fattori non secondati di accentuazione della 
disgregazione sociale e dell'insicurezza ur¬ 
bana nelle grandi metropoli. 


R E G ! 0 N I E ,y E 

Un nuovo 
sistema 
di relazioni 

LUIGI MARIUCCI - Assessore Emilia R. 


L a scorsa settimana si è tenuta 
a Bruxelles una riunione del¬ 
l’area istituzionale della 
Conferenza dei presidenti delle Re¬ 
gioni e oggi si terrà per la prima vol¬ 
ta, sempre a Bruxelles, la Sessione 
comunitaria della Conferenza Sta¬ 
to-Regioni. Questi eventi hanno 
anche un forte carattere simbolico. 
Si tratta di attrezzare le Regioni e il 
Governo nazionale ad affrontare 
con efficacia le sfide della nuova fa¬ 
se dell’U nione europea. 

Anche per le Regioni si apre una 
nuova fase. Per quanto non sia an¬ 
cora fin qui realizzata una riforma 
organica in senso federalista dell’as¬ 
setto istituzionale del nostro Paese, 
è stata acquisita una novità fonda- 
mentale che potrà rilanciare il pro¬ 
cesso di riforma: l’elezione diretta 
del Presidente della Regione. Nella 
nuova legislatura avremo quindi 
governi più forti, più rappresentati¬ 
vi, più autorevoli. Occorre quindi 
adottare gli strumenti più opportu¬ 
ni per rendere più forte l’iniziativa 
delle Regioni italiane in Europa e 
più coeso il sistema di relazione tra i 
diversi soggetti istituzionali, in par¬ 
ticolare fra Regioni e Governo. Oc¬ 
corre, in sostanza, chiedersi cosa si 
può fare per rendere meno fram¬ 
mentato e più efficace il modo con 
cui svolgere i rapporti tra i diversi 
soggetti di governo sul piano delle 
politiche comunitarie. 

In questa materia è in gioco la ca¬ 
pacità di fare le cose, di raggiungere 
obiettivi più avanzati. Per le Regio¬ 
ni uno dei compiti principali della 
prossima legislatura sarà quello di 
rafforzare la propria capacità di in¬ 
tervento sulle politiche comunita¬ 
rie; occorrerà riformare in questa 
chiave le amministrazioni regionali 
e rafforzare in questa stessa direzio¬ 
ne l’assetto della Conferenza dei 
presidenti delle Regioni. 

Per quanto riguarda i rapporti fra 
le Regioni e il Governo occorre an¬ 
zitutto definire meccanismi di rela¬ 
zione e confronto in ordine alla c.d. 
fase ascendente delle direttive e dei 
regolamenti comunitari. Si tratta 
poi di affrontare con decisione il 
modo in cui raccordare Regioni, 
singoli ministeri e governo in riferi¬ 
mento alle decisioni assunte dal 
Consiglio dei ministri dell’Unione 
europea. A questo fine, premessa 
l’esigenza di un forte coordinamen¬ 
to in sede di Consiglio dei ministri 
attraverso il rafforzamento del Di¬ 
partimento per le politiche comu¬ 
nitarie, occorre individuare un luo¬ 
go di raccordo in sede comunitaria. 
Questo luogo è la Rappresentanza 
permanente italiana, la ITALRAP, 
che dovrà lavorare su due fronti: 
quello interministeriale per un 
coordinamento dei diversi rami 
dell’amministrazione dello Stato; e 
quello del coordinamento nonché 
della propulsione della partecipa¬ 
zione e dell’intervento delle Regio¬ 
ni. Se assumiamo la questione nei 
termini della funzionalità, della ri¬ 
cerca del risultato, si possono fare 
dei progressi significativi. Il punto 
è che le Regioni siano messe in con¬ 
dizione di essere preparate a gestire 
i propri compiti di rilievo comuni¬ 
tario che riguardano i loro territori. 

Un altro tema decisivo è quello 
dei rapporti con il Parlamento euro¬ 
peo, che con il Trattato di Amster¬ 
dam ha visto rafforzati i propri po¬ 
teri, per evitare il rischio che questo 
rafforzamento determini la margi- 
nalizzazione dei territori. Si tratta, 
cioè, di stabilire forti relazioni di 
confronto e codecisione fra Regioni 
e Parlamento europeo. 

Occorre infine sottolineare una 
questione di grande rilievo. Le Re¬ 
gioni devono contribuire a formare 
una nuova classe di funzionari pub¬ 
blici in grado di interagire con il si¬ 
stema comunitario. In Emilia-Ro¬ 
magna pensiamo di avviare in tem¬ 
pi brevissimi una iniziativa diretta 
a promuovere processi formativi 
per funzionari della Regione, delle 
amministrazioni locali, ma anche 
per neo-laureati, concordati tra la 
nostra amministrazione e le istitu¬ 
zioni europee. 
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Giovedì 25 novembre 1999 



L'Economia 


runità 


Interrogazione al Senato 
sugli esuberi aila Parmalat 


Salvi alla cooperazione: presto la legge Marcora 

Barberini (Legacoop): è stato un incontro utile e risolutivo 


ROMA II piano di esuberi della 
Parmalat è finito a Palazzo Ma¬ 
dama. Il senatore Fausto Giova- 
nelli, presidente della commis¬ 
sione ambiente, insieme a tren¬ 
ta senatori ha presentato una 
interrogazione ai ministri del¬ 
l'Industria, dell'Agricoltura e 
del Lavoro sul piano di ristruttu¬ 
razione del gruppo Parmalat e 
sui problemi occupazionali che 
potrebbe produrre. La preoccu¬ 
pazione infatti è grande, i sinda¬ 
cati di base hanno già lanciato 
l'allarme. «L'interrogazione - 
spiega Giovanelli - vuole rap¬ 
presentare una richiesta forte al 
governo in tema di occupazio¬ 


ne e antitrust». Secondo Giova¬ 
nelli «il marchio Giglio non può 
essere separato da Reggio Emi¬ 
lia, dalla sua storia, significhe¬ 
rebbe svalutarlo rispetto al mer¬ 
cato». 

L'interrogazione a risposta in 
commissione analizza i riflessi 
complessivi del piano: 1075 
esuberi con chiusura o ridimen¬ 
sionamento della Giglio di Reg¬ 
gio, della Polenghi Lombardo di 
Lodi, della Ala Zignago di Cop- 
paro e degli stabilimenti di 
Monza, Paestum, Prosinone, 
Lecce e Bovolone. I senatori 
chiedono ai tre ministri «quali 
iniziative il governo intende 


mettere in atto a tutela dell'oc¬ 
cupazione, se il governo ritiene 
che siano rispettate le indicazio¬ 
ni dell' Antitrust, visto che Par¬ 
malat invece di cedere marchi 
licenzia operai e chiude stabili- 
menti consolidando i marchi». 
Al governo i parlamentari chie¬ 
dono poi se si intende dare se¬ 
guito agli impegni assunti alla 
Camera per svolgere azioni atte 
a favorire per Polenghi Lombar¬ 
do l'acquisizione da parte di un 
unico proprietaro. L'iniziativa 
dei senatori fa seguito a quelle 
già messe in atto da alcuni espo¬ 
nenti del mondo politico emi¬ 
liano. 


ROMA Si è svolto ieri un incontro 
tra il ministro del Lavoro, Cesare 
Salvi, e i rappresentanti della Lega 
delle Cooperative, Confcoopera- 
tive, Unci e Agci. Il ministro e i di¬ 
rigenti della cooperazione - si leg¬ 
ge in una nota - hanno convenuto 
anzitutto sulla necessità di risolve¬ 
re, con uno strumento legislativo 
capace di rispondere all'esigenza 
di una tempestiva entrata in vigo¬ 
re, il problema dell'applicazione 
della legge Marcora. 

Il ministro ha condiviso, inol¬ 
tre, l'esigenza di una più adeguata 
copertura finanziaria delle norme 
a tutela della cooperazione e del 
socio lavoratore, e ha annunciato 


l'intenzione di anticipare l'entra¬ 
ta in vigore della norma relativa ai 
nuovi criteri per le gare d'appalto 
cosiddette 'al massimo ribasso', 
attualmente contenute nel dise¬ 
gno di legge sul socio lavoratore. 

La più ampia convergenza è sta¬ 
ta espressa, dai rappresentanti del¬ 
le organizzazioni cooperative e 
dal ministro, sull'esigenza di con¬ 
trastare il fenomeno delle coope¬ 
rative spurie, nel quadro di una 
politica di sviluppo e di rilancio 
della funzione sociale della coope¬ 
razione. Sulla controversa que¬ 
stione del socio lavoratore, infine, 
si è convenuto di avviare un con¬ 
fronto sui diversi aspetti della nor¬ 


mativa, attualmente all'esame del 
Senato. Il confronto proseguirà 
successivamente con le organiz¬ 
zazioni sindacali, al fine di verifi¬ 
care con la maggioranza parla¬ 
mentare l'introduzione di emen¬ 
damenti migliorativi del testo ap¬ 
provato dalla commissione Lavo¬ 
ro di palazzo Madama. 

Secondo il presidente della Le¬ 
gacoop, Ivano Barberini, l'incon¬ 
tro tra il settore delle cooperative 
ed il ministro del Lavoro Cesare 
Salvi è stato un'occasione impor¬ 
tante per affrontare questioni di 
particolare rilievo per il settore. 
Per Barberini, la decisione del mi¬ 
nistro di anticipare l'emenda¬ 


mento che evita l'assegnazione 
degli appalti con la norma del 
massimo ribasso "è molto impor¬ 
tante perché consente una regola¬ 
re gestione dell'impresa" ed un 
contrasto efficace alle "false coo¬ 
perative che ledono i diritti dei so¬ 
ci lavoratori". Ma importante, ag¬ 
giunge, è stato anche l'impegno 
assunto dal ministro Salvi per ren¬ 
dere immediatamente operativa 
la legge Marcora, bloccata da più 
di sei anni. Un prowedimento- 
"che ad oggi ha prodotto oltre 
6.000 posti di lavoro in 140 coope¬ 
rative, e che potrebbe consentire 
di crearne altri 5.000 in due anni, 
soprattutto nel Mezzogiorno". 


L'Ocse: Lsu esperienza positiva 

«Un esempio di come si aiuta la nascita di imprese» 


La Fiom alla Piaggio: 
rispettate gli impegni 

«Avanti col progetto grandi officine» 


ROMA L'Ocse promuove le ini¬ 
ziative portate avanti in Italia nel 
settore dei lavori socialmente 
utili (Lsu) nel quadro delle inizia¬ 
tive prese nel complesso dai mag¬ 
giori Paesi industrializzati contro 
la disoccupazione e a favore delle 
imprese cosiddette sociali. Lo fa 
in un voluminoso rapporto (350 
pagine) appena pubblicato, de¬ 
dicato alle innovazioni sul mer¬ 
cato del lavoro nell'ambito della 
riforma dello Stato sociale. 

In un capitolo in cui si esamina 
la situazione specifica dell'Italia, 
l'organizzazione per la coopera¬ 
zione e lo sviluppo economico si 
sofferma infatti soprattutto sugli 
interventi che fanno capo ad Ita¬ 
lia Lavoro, definita come la nuo¬ 


va agenzia governativa creata per 
sviluppare l'occupazione "attra¬ 
verso la promozione di nuove at¬ 
tività a favore dei disoccupati a 
lungo termine". L'Ocse spiega in 
un riquadro apposito come Italia 
Lavoro rappresenti "un esempio 
pratico di come i Governi posso¬ 
no incoraggiare la nascita di im¬ 
prese sociali a livello locale". Si ri¬ 
corda inoltre che l'agenzia, costi¬ 
tuita nel novembre di due anni 
fa, ha come principale missione 
"quella di permettere ai disoccu¬ 
pati da lungo tempo di venire oc¬ 
cupati nei lavori socialmente uti¬ 
li" allo scopo di trovare un posto 
di lavoro stabile nell'economia 
di mercato. 

Italia Lavoro è passata di recen¬ 


te sotto il con¬ 
trollo diretto 
del Tesoro che 
è subentrato 
ad Itainvest (1' 
exGepi). 

Nei suoi cir¬ 
ca due anni di 
attività l'agen¬ 
zia ha appro¬ 
vato una serie 
di interventi 
per dare lavoro 
a circa 26mila 
persone. La società gestisce i la¬ 
vori socialmente utili ed i lavori 
di pubblica utilità. Per quanto ri¬ 
guarda gli Lsu, peraltro, lo stru¬ 
mento è stato prorogato ma al 
tempo stesso è in corso di defini¬ 


zione una riforma complessiva 
di questo genere di interventi. 

Italia Lavoro è uscita dunque 
dall'orbita di Sviluppo Italia ed è 
ormai estranea allo stato di incer¬ 
tezza che investe il riassetto degli 
altri strumenti per ntervenire nel 
Mezzogiorno. La holding diretta 
da Patrizio Bianchi aspetta il con- 
siglo dei ministri per sapere quale 
sarà il suo futuro. E previsto un 
decreto legislativo che ne do¬ 
vrebbe modificare l'assetto. 

L'esponente del Ppi, Romual¬ 
do Coviello, anche ieri ha riaffer¬ 
mato - come fa da giorni - che 
non è necessario un nuovo de¬ 
creto di riordino per Sviluppo 
Italia che, dopo l'approvazione 
del Consiglio dei ministri, passi 


dal parere del Parlamento e abbia 
il via libera del Capo dello Stato: 
la scadenza è dell'8 gennaio 
2000, e i tempi sono troppo bre¬ 
vi. Secondo Coviello è possibile 
accelerare le procedure con una 
direttiva del premier D'Alema. 

Al Parlamento andava assicu¬ 
rata «prima una doverosa infor¬ 
mazione. Invece, il Parlamento 
viene a trovarsi nella condizione 
di chi ha espresso sul tema una 
disciplina e delle direttive meno 
di un anno fa e si vede negata la 
possibilità di verificare la validità 
o meno di questa disciplina per la 
mancata presentazione, ad un 
mese dalla scadenza del termine 
di legge, del Rapporto sull'attua¬ 
zione della stessa». 


PONTEDERA (Pisa) Il manteni¬ 
mento degli impegni assunti 
con sindacato ed istituzioni, la 
razionalizzazione dei flussi pro¬ 
duttivi, gli assetti urbanistici di 
Piaggio e della città, i riflessi po¬ 
sitivi sulle questioni ambientali 
e sulle condizioni di lavoro: è 
per questi motivi che secondo 
Moreno Bertelli, segretario pro¬ 
vinciale della Fiom-Cgil, deve 
essere portato avanti il progetto 
delle nuove officine meccani¬ 
che Piaggio. Progetto escluso 
dal presidente Barberis dagli in¬ 
vestimenti messi in cantiere per 
i prossimi tre anni. La comuni¬ 
cazione è stata fatta ieri dallo 
stesso Barberis ai sindacati nel 
corso di un incontro svoltosi 


nella sede pisana dell'Unione 
industriale. «Le dichiarazioni 
del presidente Barberis sulle 
strategie di sviluppo nei prossi¬ 
mi tre anni, si prevedono inve¬ 
stimenti per 546 miliardi, non 
possono non essere apprezzate. 
Nell'ambito del progetto che si 
pone l'obiettivo di sviluppare la 
Piaggio, però, intravediamo 
una contraddizione in merito 
alle nuove officine - dice Bertelli 
- Il presidente Barberis dimenti¬ 
ca che il nuovo stabilimento era 
previsto nell'accordo del 1998 
in cui i volumi di riferimento 
per la realizzazione dello stabili¬ 
mento erano quelli attualmen¬ 
te prodotti dall'azienda. Il pro¬ 
getto va perseguito». 


■ ITALIA 
LAVORO 

Merito della 
società 

che da Itainvest 
è ritornata 
alle dipendenze 
del Tesoro 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

BURGO RNC 

Rif. 

6,85 

Rif. 

Anno 

6,33 

Anno 

7,65 

in lire 

13263 

FIN PART 

Rif. 

0,90 

Rif. 

2,47 

Anno 

0,50 

Anno 

0,96 

in lire 

1695 

MANULIRUB 

Rif. 

2,07 

Rif. 

■3,86 

Anno 

2,08 

Anno 

3,34 

in lire 

4029 

Rrdemed 

Rif. 

2,65 

Rif. 

2,35 

Anno 

1,95 

Anno 

3,25 

in lire 

5050 

TISCALI 

Rif. 

180,45 

Rif. 

■2,97 

Anno 

65,11 

Anno 

185,28 

in lire 

A MARCIA 

0,26 

1,96 

0,24 

0,32 

499 


“rDE MED RIS 

2,74 


2,02 

3,25 

5305 

348664 



























ACEA 

11,29 

-0,62 

10,28 

12,24 

21880 

BUZZI UNIC 

11,03 

0,03 

7,72 

13,21 

21593 

FINPARTPRI 

0,62 

5,31 

0,28 

0,69 

1116 

MARANGONI 

2,90 


2,80 

3,41 

5615 

R DE MED RNC 

2,47 


1,94 


4773 

TORO 

11,14 

■0,12 

11,12 

14,52 

21560 







BUZZI UNICR 

3,89 


3,81 

4,79 

7580 

FIN PART RNC 

0,62 

■3,84 

0,34 

0,72 

1189 

MARCOLIN 

2,07 

-0,96 

2,07 

2,46 

4012 


2,56 







ACQNICOLAY 

2,64 

■0,57 

1,94 

2,79 

5096 

■0,69 

RAS 

8,78 

1,18 

8,54 

12,97 

16840 

TOROP 

8,47 

1,26 

6,54 

9,62 

15999 



















ACQUE POTAR 

7,50 

■5,06 

3,50 

7,98 

14704 

Qcaffaro 

0,91 

■1,36 

0,88 

1,26 

1747 

FIN PART W 

0,12 

8,21 

0,04 

0,15 

0 

MARZOTTO 

7,83 

■1,93 

6,92 

9,57 

15275 

RAS RNC 

6,57 

■0,27 

6,37 

9,00 

12745 

TORO RNC 

8,45 

2,25 

6,19 

9,60 

15965 


FINARTEASTE 

3,01 

■0,33 

1,04 

3,46 

5834 

MARZOTTO RIS 

7,80 

■2,86 


10,69 

15146 

ACSM 

6,01 

■1,36 

2,66 

6,53 

11544 

^CARFARO RIS 

0,97 

■1,02 

0,95 

1,27 

1891 

6,60 

RATTI 

2,22 

■0,45 

2,23 

3,83 

4318 







RINCASA 

0,32 

■0,25 

0,20 

0,33 

619 

MARZOTTO RNC 

4,95 


4,72 

6,47 

9585 

TOROW 

3,94 

0,64 

3,89 

8,65 

0 

AEDES 

12,27 

9,54 

5,84 

13,80 

23098 

CALCEMENTO 

0,92 

■3,59 

0,89 

1,21 

1790 


RECORD RNC 

4,44 

3,26 

4,16 

5,18 

8560 









FINMATICA 

5,00 


5,00 

5,00 

9681 











2,79 


AEDES RNC 

9,12 

8,70 

2,73 

8,83 

17093 

CALP 

3,35 

■0,09 

2,59 

3,39 

6405 


MEDIASET 

10,47 

2,30 

7,07 

10,47 

20120 

RECORDATI 

7,53 

■2,21 

7,17 

9,89 

14915 

TREVI FIN 

2,31 

2,90 

2,25 

4432 

RNMECCRNC 

0,99 

3,16 

0,61 

0,98 

1904 













AEM 

2,65 

2,43 

1,71 

2,74 

5061 

CALTAGIR RNC 

1,18 


0,80 

1,21 

2285 

MEDIOBANCA 

9,31 

0,08 

9,08 

13,24 

18019 

RICCHETTI 

1,13 

■0,87 

0,87 

1,41 

2194 

Qunicredit 

4,51 

■0,44 

3,85 

5,79 

8738 


RNMECCW 

0,04 

2,29 

0,04 

0,08 








AEROP ROMA 

6,38 

■1,02 

5,93 

7,65 

12371 

CALTAGIRONE 

1,26 


0,86 

1,34 

2444 

0 

MEDIOBANCA W 

1,37 

■2,49 

1,38 

3,15 

0 

RICCHETTIW 

0,15 

0,86 

0,12 

0,25 


UNICREDITR 

3,08 

0,56 

3,02 

4,09 

5904 


FINMECCANICA 

1,01 

3,62 

0,77 

1,11 

1936 

MEDIOLANUM 

7,74 

1,66 

5,44 

8,07 

14902 

0 

ALITALIA 

2,47 

0,98 

2,44 

3,55 

4728 

CAMFIN 

1,72 

■0,29 

1,58 

1,95 

3330 

RICH GINORI 

1,06 

0,47 

0,83 

1,19 

2033 







FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI 

3,98 

-0,08 

3,86 

4,88 

7577 

UNIONE IMM 

0,49 

0,39 

0,36 

0,50 

941 

ALLEANZA 

9,11 

1,03 

9,05 

12,93 

17730 

CARRARO 

3,98 

0,03 

3,96 

5,09 

7673 


RINASCEN 

6,34 

■1,00 

5,99 

9,34 

12371 







RNREXRNC 


0,00 


0,00 


MERLONIRNC 

1,56 

-2,62 


2,46 

3003 

UNIPOL 

3,75 

0,43 

2,99 


7187 

ALLEANZA RNC 

5,70 

■1,30 

5,71 

7,72 

11058 

CASTELGARDEN 

4,54 

3,18 

2,72 

4,78 

8760 



0 

1,55 

RINASCENP 






4,45 


5,02 

■0,12 

4,21 

5,67 

9716 

MILASS 

2,59 

2,13 

2,35 

3,52 

5005 

3,86 

■0,77 

3,60 

4,86 

7567 

UNIPOLP 

1,99 

2,84 

1,95 

2,76 


ALLIANZSUB 

9,12 

0,05 

888 

10,75 

17765 

CEM AUGUSTA 

1,71 

■0,58 

1,59 

1,84 

3427 

FONO ASS 

RINASCEN RNC 

3,37 

■0,27 

3,24 

5,35 

6510 

3849 


FONDASS RNC 

3,41 

■0,47 

3,10 

4,35 

6661 

MILASS RNC 

2,01 

0,15 

1,85 

2,32 

3902 







AMGA 

1,08 

2,09 

0,80 

1,22 

2045 

CEM BARLRNC 

2,90 

1,05 

2,72 

3,36 

5557 

RISANAM RNC 

12,45 


8,20 

13,13 

24010 

IlVEMERELETTR 

2,72 

■2,89 

2,37 

2,97 

5267 

nGABETTI 






MILASSW02 

0,23 

■5,37 

0,20 

0,53 



ANSALDO TRAS 

1,05 

■1,32 

1,05 

1,65 

2025 

CEM BARLETTA 

4,15 

3,75 

3,00 

4,30 

7QfiQ 

1,49 

■0,34 

1,21 

1,63 

2873 

0 

RISANAMENTO 

23,00 


16,39 

23,00 

44534 

mm 

VIANINI IND 

0,75 

0,13 

0,65 

0,91 

1454 


MIRATO 

5,36 

0,92 

5,00 

6,60 

10225 


ARQUATI 

0,99 

■0,89 

1,00 

1,29 

1927 

CEMBRE 

2,97 

2,41 

2,67 

3,13 

5559 

^GARBOLI 

1,20 

■3,23 

0,80 

1,47 

2324 

RIVAFINANZ 

3,55 


2,54 

3,58 

6874 










VIANINILAV 

1,58 

■1,44 

1,58 

2,04 

3059 

ASSITALIA 

4,64 

0,78 

4,61 

5,77 

8953 

CEMENTIR 

1,23 

■2,23 

0,77 

1,48 

2385 

GEFRAN 

2,97 

■0,93 

2,87 

3,57 

5786 

IVI! 1 1CL 

MONDAD RIS 

i,ja 

18,00 

u,ra 

2,86 

\,a 

8,95 

l,DJ 

18,40 

aii 

34078 

ROLAND EUROP 

2,15 


2,14 

2,96 

4161 





4,67 


AUTOTO MI 

11,19 

0,55 

4,29 

12,06 

21609 

CENTENARZIN 

2,30 

■5,54 

2,30 

3,15 

4469 

GEMINA 

0,42 

1,88 

0,40 

0,58 

812 

ROLO BANCA 

19,65 

0,40 

17,39 

24,42 


VITTORIA ASS 

4,17 

-0,02 

3,71 

8034 

MONDADORI 

18,33 

3,25 

11,61 

18,85 

35120 

38023 







AUTOGRILL 

10,35 

■0,19 

6,78 

11,07 

20040 

CICA 

0,89 

0,20 

0,57 

0,89 

1717 

GEMINA RNC 

0,55 

2,80 

0,53 

0,70 

1048 

ROMA VFTll^ F 

336 


336 

336 

6506 

VOLKSWAGEN 

48,67 

■1,00 

48,57 

77,30 

94045 

AUTOSTRADE 

6,75 

■0,13 

5,09 

8,03 

13078 

CICA RNC 

1,10 

■0,09 

0,74 

1,11 

2128 

GENERALI 

28,71 

0,42 

27,88 

40,47 

55842 

MONFIBRE 

0,57 

■4,86 

0,51 

0,73 

1113 

nviviH ve 1 uo r 

RONCADIN 

2,63 

■0,64 

2,63 



|!!!1wCBM30C27MZ0 

4,46 

0,22 

3,15 

6,51 


MONFIBRERNC 

0,52 


0,50 

0,74 


3,44 

5087 

0 







CIR 

2,10 

7,65 


2,09 

4039 

GENERALI W 

33,20 

1,50 

32,45 

46,48 

0 

0,98 

969 

ROTONDI EV 






LI 






BAGRMANTW 

0,72 

■3,52 

0,68 

1,37 

0 

0,oo 


KiiAAinir 

1,14 

5,77 

0,62 

1,10 


2,74 

■1,05 

2,04 

3,48 

5294 

WCBM30C30MZ0 

3,14 

3,29 

1,99 

5,21 

0 

D A^D nJIAMTA\l 

10,28 

■3,36 

9,97 

13,75 

19963 

CIR RNC 

1,56 

5,96 

0,85 

1,53 

2966 

GEWISS 

5,92 

3,43 

5,20 

6,49 

11308 

MONRIr 

2128 

Hsdel bene 












D AGR MANTOV 

CIRIO 


■0,85 


0,64 

948 

GILDEMEISTER 

3,31 

■1,72 

2,79 

4,07 

6450 

MONTE PASCHI 

3,66 

■0,25 

3,63 

4,41 

7023 

1,30 

2,04 

1,12 

1,40 

2475 

WCBM30C33MZ0 

1,93 

5,88 

1,11 

4,32 

0 

B DES-BR R99 

1,57 

0,64 

1,53 

2,00 

3055 

0,49 

0,48 



























MONTED 

1,60 

0 AÙ 

1,34 

2,30 

3036 

SABAF 

9,20 

2,22 

6,93 

10,09 

17792 

WCBM30C36MZ0 

1,00 

6,47 

0,60 

3,49 








CIRIO W 

0,11 

■1,08 

0,09 

0,28 

0 

GIM 

0,97 

■0,16 

0,73 

1,01 

1860 


0 

B DESIO-BR 

3,15 

■1,07 

2,90 

3,64 

6101 

GIM RNC 






MONTED RIS 

1,64 

■3,24 

1,59 

2,37 

3175 

SADI 

1,72 

■1,43 

1,71 

2,29 

3315 







B FIDEURAM 

6,92 

2,73 


6,81 

13155 

CLASS EDIT 

8,26 

0,07 

2,13 

9,83 

15951 

1,04 


1,04 

1,83 

2029 

WCBM30C40MZ0 

0,38 

4,03 

0,30 

2,50 

0 

4,69 

GIUGIARO 






MONTED RNC 

0,95 

■0,55 

0,94 

1,68 

1826 

SAESGETT 

11,83 

4,75 

7,52 

12,05 

22552 













CMI 

1,53 


1,44 

1,98 


9,20 

3,87 

8,19 

11,41 

17922 

WCBM30C44MZ0 

0,30 


0,18 

1,80 

0 

B INTESA 

4,18 

■0,07 

3,79 

5,59 

7975 


2930 

riNAVMONTAN 






SAESGETTP 

9,00 


6,40 

10,46 

17426 


B INTESA RW 

0,34 

■1,73 

0,33 

0,60 

0 

CORDE 

0,75 

6,37 

0,48 

0,74 

1441 

GRANDI VIAGG 

1,35 

2,74 

0,86 

1,51 

2604 

1,16 

0,09 

1,12 

1,60 

2238 


WCBM30C48MZ0 

0,14 


0,14 

1,36 

A 


GRUPPO COIN 






LI 






SAESGETT R 

5,26 

4,80 

3,81 

5,63 

10057 


U 

B INTESA RNC 

1,82 

■1,03 

1,69 

2,73 

3538 

COFIDERNC 

0,71 

5,56 

0,46 

0,69 

1344 

9,96 

■1,81 

6,29 

10,19 

19305 

NECCHI 

0,27 

0,04 

0,26 

0,38 

522 

WCBM30C52MZ0 
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Comune ligure con Gap piemontese 


Le Poste hanno "annesso" al Piemontesi Comune ligure Massimino. Il paese dista 
infatti appena tre chilometri da Bagnasco, in Piemonte, e 13 da Caragna, in Liguria. 
Per eliminare i ritardi nella consegna, le Poste hanno assegnato a Massimino un 
Codice di avviamento postale piemontese, il 12071,sostituendolo al 17010. La corri¬ 
spondenza andrà così inviata a Bagnasco,specificando: «per Massimino». 



Urgnano, numeri civici calcolati in metri 


Cambiano i numeri civici delle case di un paese in provincia di Bergamo. A Urgnano 
si passerà infatti al criterio scelto negli Stati Uniti e cioè a una numerazione non più 
semplicemente progressiva comeéattualmente,hensìmetrica: ogniedificiosarà 
identificato dal numero di metri che lo separano daN'inizio della via. L'iniziativa é 
del Comune nelLambito del programma di informatizzazione deiramministrazione. 


A H’attualità, un bilancio relativo al 
funzionamento e alPincisività, 
nell’ambito delle relazioni interi¬ 
stituzionali locali, degli organismi di 
concertazione tra le Regioni e gli altri 
Enti del sistema (già previsti dalla L. 
142/90 e istituzionalizzati sia con la L. 
59/97 che con il Dlgs. 112/98) appare an¬ 
cora prematuro. 

Una disamina delle soluzioni orga¬ 
nizzative adottate dalle singole Regio¬ 
ni, dà comunque conto, dei diversi 
principi ispiratori che informano le di¬ 
verse leggi di riferimento fornendo un 
interessante quadro circa l’evoluzione 
di un sistema di relazioni in questa fase, 
per molti aspetti, ancora molto “incer¬ 
to”, ma destinato in prospettiva ad ac¬ 
quistare un ruolo sempre più centrale 
per l’attuazione dei complessivi disegni 
di riforma in corso e, in particolare, per 
l’avvio effettivo del decentramento. 

A questi fini un prezioso contributo 
proviene da uno studio realizzato (nel¬ 
l’aprile 1999 aggiornato nel corso di 
questo mese dal dottor Alberto Chellini 
e dalla dottoressa Orione) dal Servizio 
“Assistenza generale al Consiglio delle 
autanomie locali” del Consiglio regio¬ 
nale della Toscana, che contiene un 
elenco dettagliato di dati, di seguito in 
parte riportati integralmente da cui è 
possibile desumere quali Regioni at¬ 
tualmente hanno leggi già approvate, 
quante in via di approvazione, e quali 
non hanno ancora introdotto alcuna 
previsione normativa in materia (Sar¬ 
degna, Trentino Alto Adige, Provincia 
autonoma di Bolzano). Secondo il rap¬ 
porto per effetto delle normative adot¬ 
tate il panorama complessivo è il se¬ 
guente: 

a) vi sono undici Regioni che hanno un 
organismo di raccordo con gli Enti lo¬ 
cali, a carattere permanente ed a compe¬ 
tenza generale, già costituito e funzio¬ 
nante (Abruzzo, Basilicata, Lazio, Li¬ 
guria, Marche, Piemonte, Toscana, 
Umbria, Valle d’Aosta, Veneto e Sici¬ 
lia); 

b) ve ne sono due nelle quali l’organi¬ 
smo, anche se formalmente insediato 
(Campania) o in ogni modo previsto da 
leggi già approvate (Molise), non è an¬ 
cora di fatto operativo; 

c) in altre tre Regioni (Calabria, Lom¬ 
bardia e, tra quelle a statuto speciale, il 
Friuli Venezia Giulia) l’istituzione di 
tali organismi è prevista da leggi ancora 
in via d’approvazione; 

d) per ciò che concerne le Province au¬ 
tonome, quella di Bolzano non ha anco¬ 
ra alcuna previsione normativa, mentre 
quella di Trento ha istituito un organi¬ 
smo di rappresentanza dei Comuni la 
cui competenza non ha però carattere 
generale, essendo limitata ai soli seppur 
rilevanti profili finanziari. 

Con riferimento, inoltre agli aspetti 
sostanziali delle singole discipline e, in 
particolare, alla composizione dell’or¬ 
ganismo, viene rilevato che «la maggior 
parte degli organismi in esame ha una 
composizione mista che comprende 


Mappa degli organismi di raccordo regioni - enti locali 


Situazione al Novembre '99 

Regioni - Prov. Aut 

Costituito e funzionante 
a carattere permanente 
e competenza generale 

Abruzzo - Basilicata - Lazio 
Liguria - Marche - Piemonte 
Toscana - Umbria 

Valle d'Aosta - Veneto - Sicilia 

Istituito, ma limitato 
ai "profili finanziari" 

Provincia autonoma 
di Trento 

Insediato, ma 
non operativo 

Campania 

Approvato ma 
non operativo 

Molise 

In fase di 
approvazione 

Calabria - Lombardia 

Friuli Venezia Giulia 

Nessuna 

previsione normativa 

Sardegna 

Trentino Alto Adige 

Provincia aut. di Bolzano 


Composizione 

• Mista con rappresentanti di Regione 
e Enti locali 

• Tranne: 

Lombardia - Toscana - Umbria 
Friuli Venezia Giulia - Valle d'Aosta 
(solo rappresentanti degli Enti locali) 


Modalità di nomina 


• Di diritto 0 su designazione delle 
associazioni degli Enti locali: 

Abruzzo - Basilicata - Campania 
Lazio - Molise - Veneto 
Sicilia - Valle d'Aosta 

• Con meccanismo in parte elettorale: 

Calabria - Emilia Romagna - Liguria 
Lombardia - Marche - Piemonte 
Toscana - Umbria - Friuli Venezia Giulia 


Istituzioni Uevohmm del sistema in uno studio della Toscana 

. Per ^i organismi di concertazione, Italia a due velocità 

Soluzioni organizzative ispirate a principi autonomistici 

Consigli delle autonomie 
operativi in 11 Regioni 
Altrove avanti adagio 

MARIA PIA FERRINO - Consiglio delle Autonomie locali della Toscana 


I N F 


Authority 

Terzo 

settore 

Milano non ri¬ 
nuncia ad esse¬ 
re sede delFAu- 
torità per il vo¬ 
lontariato. Lo 
chiederà a D'A- 
lema e cercherà 
di ottenerne una 
«data certa» del 
trasferimento. 
Rappresentanti 
del Forum del 
Terzo settore, di 
Legambiente, 
della Compa¬ 
gnia delle Ope¬ 
re e il leader 
della CgiI me¬ 
tropolitana ri- 
lancianoal 
mondo istituzio¬ 
nale pubblieoe 
privato e a quel¬ 
lo universitario 
la proposta «per 
la costituzione 
deH'agenziadi 
promozione per 
l'Autborityin 
Milanoein 
Lombardia». E 
per questo invi¬ 
tano Anci,UpL, 
Regione, asso¬ 
ciazioni e ate¬ 
nei a mettere a 
disposizione le 
proprie compe¬ 
tenze. «Ritenia- 
mo-sispiega in 
una nota-chele 
funzioni di indi¬ 
rizzo e sviluppo 
debbano nasce¬ 
re dalle esigen¬ 
ze e dalle intel- 
ligenze del ter¬ 
ritorio della 
Lombardia». 


rappresentanti sia degli Enti locali sia 
della Regione», e solo in tre Regioni or¬ 
dinarie (Lombardia, Toscana e Um¬ 
bria) e in due Regioni speciali (Friuli 
Venezia Giulia e Valle d’Aosta) l’orga¬ 
nismo «è composto esclusivamente da 
rappresentanti degli Enti locali». 

Per la modalità di nomina gli organi¬ 
smi osservati «si dividono in due cate¬ 
gorie numericamente equivalenti» e 
«in circa la metà dei casi la rappresen¬ 
tanza è solo di diritto o su designazione 
delle associazioni degli Enti locali» 
(Abruzzo, Basilicata, Campania, Lazio, 
Molise, Veneto oltre a Sicilia e Valle 
d’Aosta). 

Negli altri casi, invece è previsto un 
meccanismo in parte elettorale (Cala¬ 
bria, Emilia Romagna, Liguria, Lom¬ 
bardia, Marche, Piemonte, Toscana do¬ 
po la prima transitoria, Umbria e Friuli 
Venezia Giulia). 

Nella maggioranza dei casi conside¬ 
rati agli organismi non viene ricono¬ 


sciuta l’autonomia organizzativa di di¬ 
retta nomina del presidente e le norme 
istitutive assegnano direttamente la 
presidenza al presidente della Giunta 
regionale (in due casi senza diritto di 
voto, Liguria e Piemonte). 

«Fanno eccezione solo tre Regioni a 
statuto ordinario (Lombardia, Toscana 
e Umbria), e due Regioni a Statuto spe¬ 
ciale (Friuli Venezia Giulia e Valle 
d’Aosta) che attribuiscono direttamen¬ 
te al Collegio la nomina del presidente 
al proprio interno», esaltando e valoriz¬ 
zando l’autonomia dell’organismo e 
connotando con maggior incisività la 
sua peculiare natura di “ente” espres¬ 
sione delle autonome locali. 

Nelle altre ipotesi, la coincidenza del 
presidente con il presidente della Giun¬ 
ta regionale assimila l’organismo ad 
una sede di mera concertazione, che pur 
garantendo l’opportuno e necessario 
confronto sulle opzioni strategiche in 
corso, sicuramente sotto il profilo isti¬ 


tuzionale indebolisce il suo ruolo e la 
sua visibilità. 

Ancora un’altra distinzione che divi¬ 
de a metà il panorama esistente, ha ad 
oggetto gli organismi che hanno fun¬ 
zioni di carattere esclusivamente con¬ 
sultivo, anche se di diversa intensità 
(Campania, Lazio, Liguria, Marche, 
Toscana, Veneto, Lombardia e Molise), 
ed organismi «ai quali è assegnata anche 
la competenza a concludere e/o pro¬ 
muovere intese e accordi che hanno co¬ 
munque una natura di “intesa debole”, 
nella quale il mancato raggiungimento 
del consenso all’intemo dell’organismo 
di raccordo non impedisce, nella previ¬ 
sione normativa, alla Regione di proce¬ 
dere ugualmente all’adozione degli atti 
in questione». 

In generale, inoltre, gli organismi 
considerati esercitano le proprie com¬ 
petenze esclusivamente in riferimento 
alla Giunta regionale in vista delle as¬ 
sunzioni da parte di quest’ultima delle 


determinazioni di propria competenza 
(Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campa¬ 
nia, Lombardia, Marche, Molise ed 
Umbria, Sicilia) e solo in alcune ipotesi 
l’attività è riferita con diverse modalità 
anche al Consiglio (Emilia Romagna, 
Veneto, Piemonte, Lazio, Liguria, 
Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta). 

Rappresenta un’eccezione il modello 
Toscano «nel quale il Consiglio delle 
autonomie locali è collocato presso il 
Consiglio regionale ed é chiamato ad 
esprimere parere obbligatorio alle com¬ 
missioni consiliari su tutte le proposte 
che attengono al riparto di competenze 
tra Regioni ed Enti caratterizzandosi 
quale momento necessario del procedi¬ 
mento legislativo che si svolge presso il 
Consiglio Regionale». 

Gli effetti delle pronunce di tali argo¬ 
menti, inoltre, non producono in gene¬ 
rale conseguenze «formali di tipo pro¬ 
cedurale con riferimento ad atti sui qua¬ 
li abbiano espresso parere negativo od 


osservazioni». E a tale proposito, oppor¬ 
tunamente l’indagine rileva che «l’inci¬ 
sività delle posizioni espresse dalle au¬ 
tonomie locali resta quindi affidata al 
solo ambito dei rapporti politico-istitu¬ 
zionali, essendo priva di formali garan¬ 
zie procedimen tali». 

Malgrado non si possa che rilevare 
che le soluzioni sino ad ora adottate per 
la disciplina e l’istituzione di tali sedi di 
concertazione diano il senso deU’avvio 
di una fase sperimentale, più che dalla 
prefigurazione di un maturo disegno 
istituzionale e capace in qualche modo 
di anticipare e prefigurare quanto pre¬ 
visto nel disegno di revisione costitu¬ 
zionale, elementi di rassicurazione (co¬ 
me lo stesso rapporto evidenzia) pro¬ 
vengono anche del raffronto tra l’inda¬ 
gine effettuata nell’aprile e quella di no¬ 
vembre, attraverso dati che danno con¬ 
to di «un generale potenziamento di 
questi organismi che, nel periodo con¬ 
siderato: 1) sono aumentati di numero, 
2) hanno normalmente intensificato la 
propria attività, 3) registrano una me¬ 
dia soddisfacente di buon esito delle 
proprie deliberazioni, 4) e, benché re¬ 
centi, già avviano, in alcuni casi, una ri¬ 
flessione sul proprio potenziamento e 
sullo sviluppo della propria funzionali¬ 
tà». 

Tutto ciò non può che essere salutato 
quale proficuo avvio di relazioni che 
possono nel tempo dare luogo a codeci- 
sioni tra soggetti pubblici pari-ordinati 
in una prospettiva di maggiore integra¬ 
zione di opzioni strategiche incidenti 
sullo sviluppo del territorio di riferi¬ 
mento. 

Appare evidente che la riuscita di tali 
relazioni passa anche attraverso le 
opzioni di fondo formulate circa il ruo¬ 
lo e la natura di tali strumenti di concer¬ 
tazione, che si spera siano tese a supera¬ 
re il modello attualmente prevalente 
che «più che organi di raccordo tra Re¬ 
gioni ad Enti locali» li concepisce «es¬ 
senzialmente quali strumenti ausiliari 
del processo decisonale della Regione». 

Più conformi alla scelta istituzionale 
fatta propria dal disegno di legge pre¬ 
sentato in Parlamento dal Governo, su 
proposta del ministro Amato (disegno 
di legge nel quale si prevede che i Consi¬ 
gli delle Autonomie locali siano disci¬ 
plinati dagli Statuti regionali, alla cui 
formazione sono chiamati a partecipare 
i rappresentanti degli stessi Enti locali), 
appaiono infatti le soluzioni organizza¬ 
tive ispirate a principi «più marcata- 
mente autonomistici», i cui elementi 
essenziali, come lo stesso rapporto evi¬ 
denzia, sono riconoscibili «nella com¬ 
posizione dell’organismo quale espres¬ 
sione dei soli Enti locali, nel carattere 
elettivo della rappresentanza degli stes¬ 
si, nel riconosciuto potere di auto-orga¬ 
nizzazione, nel riconoscimento di effet¬ 
ti visibili delle pronunce, che s’inseri¬ 
scono direttamente e formalmente neh 
procedimento decisionale della Regio¬ 
ne». 


rUnìtà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 





Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
215.000 (Euro 111,1) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Giovedì 25 novembre 1999 


Arrivano le telefonate «on air>> 
È di Tim la prima chiamata 


Finanziaria, l'Invim sarà ridotta del 25% 

Diminuita di un punto anche l'imposta di registro dei fabbricati 


ROMA Per la prima volta in Ita¬ 
lia e in Europa è stata effettuata 
una telefonata in ambiente ur¬ 
bano con l'Umts (Universal 
Mobile Telecommunications 
System) grazie alla collabora¬ 
zione Tim (Gruppo Telecom 
Italia) e il partner tecnologico 
Ericsson. Questa prima trasmis¬ 
sione «on air» è stata eseguita 
da un telefono mobile di terza 
generazione dal centro di Tori¬ 
no verso la centrale Umts posta 
presso lo Cselt (Centro Ricer¬ 
che del Gruppo Telecom Italia). 

Tim ha iniziato da alcuni 
mesi la sperimentazione sul- 
l'Umts, il sistema radiomobile 


di terza generazione. L'Umts 
permetterà l'offerta di servizi 
multimediali, accessi a Internet 
ad alta velocità e trasmissione 
dati. 

Grazie a queste prestazioni si 
potranno realizzare, con termi¬ 
nali mobili - si legge in una no¬ 
ta - videoconferenze e sessioni 
simultanee di comunicazioni. 
Tutto ciò è reso possibile dall'u¬ 
so di una nuova tecnica di ac¬ 
cesso radio che è molto più 
flessibile nell'adattare le carat¬ 
teristiche e le prestazioni della 
trasmissione radio ai requisiti 
di banda e di qualità delle in¬ 
formazioni da convogliare. 11 


16 novembre scorso è stata fat¬ 
ta la prima telefonata Umts. 

«La sperimentazione prose¬ 
guirà nel 2000 - prosegue la no¬ 
ta - per permettere a Tim di ar¬ 
rivare preparata all'appunta¬ 
mento con le operazioni com¬ 
merciali previste per la fine del 
2001. L'Umts è in fase di defi¬ 
nizione presso gli enti di nor¬ 
mativa internazionali con i 
quali Tim ed Ericsson collabo- 
rano attivamente». Le frontiere 
delle tecnologie nelle teleco¬ 
municazioni continuano ad 
espandersi. Ma presto - assicu¬ 
rano gli esperti - anche la terza 
generazione sarà superata. 


ROMA L'Invim, l'imposta sulla 
compravendita di alloggi, sarà ri¬ 
dotta di un quarto, e verrà dimi¬ 
nuita di un punto anche l'imposta 
di registro sui trasferimenti a tito¬ 
lo oneroso di fabbricati. Lo preve¬ 
de uno degli emendamenti alla Li- 
nanziaria presentati ieri sera dal 
ministro delle Linanze Vincenzo 
Visco. Le detrazioni Irpef per le 
pensioni al minimo (non superio¬ 
ri a 9 milioni e 400 mila lire) arriva¬ 
no a 190.000 lire (previsto un au¬ 
mento di 70.000 rispetto alle 
120.000 attuali) allo scopo di 
mantenere l'esenzione di questa 
categoria dal pagamento dell'lr- 
pef. Aumentano di 70.000 lire fi¬ 


no a 430.000 lire anche le detra¬ 
zioni per i pensionati ultrasettan- 
tacinquenni e con reddito non su¬ 
periore ai 18 milioni. Le detrazio¬ 
ni Irpef per le famiglie con figli o 
familiari a carico vengono au¬ 
mentate di 72.000 lire nel 2001 e 
nel 2002, portando gli importi 
complessivi degli sgravi a 516.000 
lire nel 2001 e a 552.000 lire nel 
2002. Per il 2000viene fiscalizzato 
lo 0,8% del costo del lavoro. Per il 
2000 il calo verrà stanziato attin¬ 
gendo alla tabella A della Pinan- 
ziaria. Ridotta al 10% Piva sulle 
prestazioni di assistenza domici¬ 
liare, mentre scende sempre al 
10% Piva per le prestazioni di ri¬ 


strutturazione edilizia; sono pro¬ 
rogate di un anno le detrazioni su¬ 
gli oneri sostenuti per interventi 
di ristrutturazione. L'aliquota del 
credito d'imposta viene fissata al 
36% (attualmente è al 41%). Arri¬ 
va una detrazione Irpef del 19% 
sugli interessi passivi pagati per 
mutui accesi per finanziare inter¬ 
venti di rafforzamento della sicu¬ 
rezza statica degli edifici. 1 lavora¬ 
tori autonomi interessati agli stu¬ 
di di settore potranno mettersi in 
regola con le loro scritture conta¬ 
bili pagando un'imposta sostituti¬ 
va pari al 30% del valore delle nuo¬ 
ve iscrizioni in bilancio. 

E la Pinanziaria sarà discussa in 


aula alla Camera a partire da lune¬ 
dì 6 dicembre. Stamattina il gover¬ 
no si riunirà per esaminare gli altri 
emendamenti alla Pinanziaria, 
mentre nel pomeriggio è prevista 
una riunione di maggioranza. Sul 
fronte della «tassa sui turisti», ri¬ 
lanciata dal ministro del Tesoro 
Giuliano Amato, c'è da registrare 
la bocciatura del presidente della 
«Bilancio» di Montecitorio Augu¬ 
sto Pantozzi e le proteste degli ope¬ 
ratori del settore turistico. Ma la 
Commissione Affari Costituzio¬ 
nali propone l'ipotesi di un'impo¬ 
sta del 3% da applicare al prezzo 
degli alberghi e ai biglietti dei mu¬ 
sei. 


Benzina, la Super vola a 1045 lire 

Aumenti di altre 5 compagnie. E il gasolio va a 1.600 lire 


Mediocredito, via libera 
airofferta Banca di Roma 

Ok del Tesoro all'operazione 


Riscaldamento 
rincari 
fino al 15% 

■ Scatta rallarme-riscaldannen- 
to. Con il greggioallestelle, 
per riscaldarci spenderemo 
traill0eill5%inpiù.«Labol- 
lettadiunafamigliamediaau- 
menterà di 100-150 mila lire 
tenuto conto che il combusti- 
bileincidedel90%sullespese 
di riscaldamento»sostiene 
Carlo Parodi, presidentedel- 
l'Associazione amministratori 
dicondominiodiRoma(Ana- 
ci). «Gli aumenti sono inevita¬ 
bili: lisentiràsubitochi ha il ri- 
scaldamento a gasolio men¬ 
tre per il metano la bolletta 
crescerà da gennaio» aggiun¬ 
ge Nerio Negrini presidente 
deH'Assodazionetecnica ita¬ 
liane del Gas(Atig). Il prezzo 
del metano è legato al petro¬ 
lio in quanto beneenergetico. 
C'èunasortadiorologiocam- 
pionechescandiscei tempi di 
questi beni: sono i 27 dollari al 
barilechecondizionanoii 
prezzo del gasolio ma anche 
del metanoedell'oliocombu- 
stibile. 


ROMA Ormai c'è la corsa al rialzo 
tra le compagnie petrolifere. E il 
prezzo della super si appresta a 
toccare la soglia psicologica delle 
2.050 lire al litro. Ad annunciare 
nuovi aumenti nel prezzo dei car¬ 
buranti sono infatti ben cinque 
compagnie: Esso, Kuwait, Shell, 
Tamoil ed Erg. Quest'ultima, deci¬ 
dendo un rincaro di 10 lire il litro 
per la super, venderà la benzina 
piombata a 2.045 lire: più cara di 
10 anche lire la verde, che sale a 
1.960 lire al litro, mentre il gasolio 
arriva a quota 1.600 (-b20 lire). 
Unica tra le 5 compagnie, la Erg 
aumenta di 10 lire anche il prezzo 
del gpl, che passa così a 965 lire. Ri¬ 
tocchi di 10 lire il litro anche per le 
benzine, e di 15 per il gasolio Esso 
(che salgono a 2.035, a 1.955 e a 
1.585 lire). Kuwait, Shell e Tamoil 
invece optano per un rialzo di 5 li¬ 
re delle benzine, e di 10 o 15 per il 
gasolio. 

Ma non finita. Per i tecnici del 
settore il prezzo delle benzine po¬ 
trebbe aumentare ancora di 100- 
150 lire al litro, sotto l'effetto com¬ 
binato del rialzo del dollaro sul¬ 
l'euro e dell'aumento delle quota¬ 
zioni del petrolio. Ieri infatti l'eu¬ 
ro è sceso sotto quota 1,02 sul dol¬ 
laro e il Brent, il greggio di riferi¬ 
mento per l'Europa, è restato ben 
al di sopra dei 26 dollari al barile. 
Insomma, le previsioni non sono 
buone: gli analisti ipotizzano un 


prezzo del petrolio a quota 30 dol¬ 
lari. E sta di fatto che ormai i prezzi 
alla pompa hanno bruciato lo 
sconto deciso dal governo. In ogni 
caso - per gli esperti - pur in presen¬ 
za di una «fase terribile» concorro¬ 
no troppi elementi per fare previ¬ 
sioni, incluso un effetto paura da 
fine-millennio che spinge tutti a 
fare scorte facendo lievitare i prez¬ 
zi. Intanto è polemica tra l'Unione 
Petrolifera da una parte e il gover¬ 
no e i gestori di impianti dall'altra. 
Dopo la pubblicazione ieri matti¬ 
na sui principali quotidiani italia¬ 
ni di mezza pagina di critiche al 
decreto sulla ristrutturazione del¬ 
la rete ed all'intesa raggiunta tra 
esecutivo e gestori, a rispondere ai 
petrolieri per il governo è il sotto- 
segretario all'Industria, Umberto 
Carpi: «Non possono pensare a 
mantenere intatte le loro posizio¬ 
ni di rendita come ha riconosciuto 
anche l'Autorità antitrust». 
Ugualmente dura la replica dei ge¬ 
stori, che in una nota parlano di 
«mezze verità dell'Unione Petroli¬ 
fera» e invitano governo e Parla¬ 
mento a procedere nell'approva¬ 
zione dei contenuti dell'intesa. La 
reazione dell'industria petrolifera 
«appare - per i gestori - violenta e 
perciò di retroguardia, legata alla 
difesa di vecchi privilegi e impron¬ 
tata a mantenere uno stretto con¬ 
trollo sull'intera rete e soprattutto 
sui prezzi al pubblico». 


BENZINA ALLE 


PREZZO 
DEL PETROLIQ_i 

(Dollari per barile) 



’96 ’97 ’98 ’99 2000 2001 

LA SALITA DEL CARBURANTE. 

I prezzi attuaii dei carburanti e queiii in vigore 
alia fine di novembre dello scorso anno (lire al litro) 


Carburante 

Novembre 

1998 

Novembre 

1999 

Variazione 

Super 

1.835-1.845 

2.025-2.040 

+190-195 

Senza piombo 
Gasolio 

1.735-1.745 

1.355-1.365 

1.945-1.960 

1.570-1.600 

+210-215 

+215-235,^ 


P&G Infograph 



ROMA Per il ministero del Te¬ 
soro 1'«offerta della Banca di 
Roma per il Mediocredito 
centrale risponde ai criteri di 
selezione stabiliti nella proce¬ 
dura di vendita». È quindi ar¬ 
rivato il via libera all'opera¬ 
zione da parte del dicastero di 
via XX Settembre. Ma è co¬ 
munque un sì condizionato a 
determinate condizioni. 11 
trasferimento delle azioni «re¬ 
sta infatti subordinato alle va¬ 
lutazioni di competenza della 
Banca d'Italia». In una nota, 
il ministero del Tesoro sotto- 
linea che «in relazione al pro¬ 
cedimento di vendita per trat¬ 
tativa diretta della partecipa¬ 
zione detenuta dal Tesoro nel 
Mediocredito centrale, senti¬ 
to il Comitato di consulenza 
globale e garanzia e acquisito 
il parere degli advisors, è stata 
verificata la rispondenza del¬ 
l'offerta presentata dalla Ban¬ 
ca di Roma per l'acquisto del 
10% del capitale del Medio- 
credito centrale ai criteri di 
selezione stabiliti dalla proce¬ 
dura di vendita». 

11 destino del Mediocredito 
centrale e del controllato 
Banco di Sicilia finisce così al¬ 
l'interno del gruppo Banca di 
Roma, che ha battuto le offer¬ 
te concorrenti presentate da 
Unicredito e da una cordata 


guidata dalla Banca popolare 
vicentina. Secondo indiscre¬ 
zioni, l'istituto guidato da Ce¬ 
sare Geronzi avrebbe offerto 
circa 3.950 miliardi per assi¬ 
curarsi l'investment bank pre¬ 
sieduta da Gianfranco Impe¬ 
ratori. Con la conquista del 
Mediocredito, il gruppo capi¬ 
tolino dovrebbe essere riorga¬ 
nizzato attraverso la creazio¬ 
ne di una holding sotto cui 
verrebbero poste le partecipa¬ 
zioni bancarie. 

L'istituto di credito romano 
comunque non intende fer¬ 
marsi all'acquisizione del Me¬ 
diocredito. Nel breve periodo 
sono previste altre operazioni 
di assestamento. Ulteriori 
passaggi dovrebbero essere 
l'incorporazione della Banca 
Mediterranea nella Banca di 
Roma e la fusione del Medio- 
credito di Roma nel Medio- 
credito centrale. 1 tempi di 
questi passaggi però non so¬ 
no stati ancora resi noti. Fra 
l'altro, altre banche avevano 
preparato delle mosse in que¬ 
sta direzione, ma aspettavano 
l'esito della gara per il Medio- 
credito centrale. A questo 
punto, con il panoramo che 
comincia a delinearsi in ma¬ 
niera abbastanza definita, so¬ 
no possibili nuove alleanze 
strategiche. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LO STATO 
IDEALE 

interessi privati e gli interessi 
pubblici dei governanti, nell'in¬ 
teresse (uso deliberatamente 
questo termine) della democra¬ 
zia. Lo Stato di diritto e quindi le 
leggi stanno al di sopra dei voti e 
i voti, per quanto abbondanti 
siano, non esimono dal rispetto 
integrale delle leggi. Al tempo 
stesso, lo Stato ovvero, se si pre¬ 
ferisce, il potere di governare 
non deve essere oggetto di con¬ 
quista grazie alle risorse econo¬ 
miche, all'uso spregiudicato, 
mirato e totale di queste risorse 
per la conquista dei voti. Qui, a 
prescindere dalle modalità di re¬ 
golamentazione, nasce il pro¬ 
blema della par condicio nella 
propaganda televisiva. Non 
può essere il denaro a stabilire la 
parità d'accesso e, entro certi 
termini, di utilizzo a fini politi¬ 
co-elettorali della televisione. 

A sua volta, l'azione di gover¬ 
no non può essere esercitata de¬ 
mocraticamente se esiste com¬ 
mistione fra gli interessi privati 
dei governanti e le loro scelte 
politiche orientabili in maniera 
tale da favorire quegli interessi, 
ma comunque non al di sopra di 
ogni sospetto. La commistione 
appare inevitabile sia quando 
gli interessi economici dei go¬ 
vernanti sono diffusi e estesi sia 
quando sono limitati e concen¬ 
trati in un solo settore. Appare 
chiaro che il ministero dell'In¬ 
dustria non potrebbe essere affi¬ 
dato ad un imprenditore, per 
quanto bravo, colto e ricco sia, a 
meno che questo imprenditore 
non si liberi di tutte le sue parte¬ 


cipazioni azionarie affidandole 
ad un fondo cieco il cui ammini¬ 
stratore goda di totale autono¬ 
mia. Lo stesso ragionamento 
vale, a maggior ragione, per il si¬ 
stema televisivo: non si può affi¬ 
dare la regolamentazione del si¬ 
stema televisivo ad un gover¬ 
nante che possegga parte di 
quel sistema. Un sistema politi¬ 
co che voglia funzionare in ma¬ 
niera davvero democratica deve 
tenere rigorosamente separate 
le diverse sfere di attività: giuri¬ 
dica, politica, economica. Biso¬ 
gna evitare che il potere delle tre 
sfere sia cumulabile e bisogna, 
comunque, mantenere al di so¬ 
pra di tutto la legge. Ogniqual¬ 
volta qualcuno tenta di porre al 
di sopra della legge i voti, che le¬ 
gittimerebbero qualsiasi com¬ 
portamento, oppure le risorse 
economiche, che, poiché se¬ 
gnalano le capacità del suo de¬ 
tentore, ne legittimerebbero 
l'acquisizione incontrollata del 
potere politico, il regime demo¬ 
cratico viene vulnerato. Ogni¬ 
qualvolta Berlusconi affida la 
sua giusta pretesa di governare 
alla sua comprovata capacità di 
fare soldi, più o meno nell'am¬ 
bito delle leggi vigenti, rifiutan¬ 
dosi di separare nettamente i 
suoi interessi privati dai suoi do¬ 
veri pubblici, e ogniqualvolta 
trasforma la sua giusta presun¬ 
zione di innocenza nella riven¬ 
dicazione di totale impunità 
che gli deriverebbe dai voti che 
ha ottenuto, si pone del tutto 
fuori dal liberalismo e dalla teo¬ 
ria e dalla pratica della democra¬ 
zia. Questa non è affatto una de¬ 
monizzazione del capo dell'op¬ 
posizione; è una semplice, ma 
fondata critica alle concezioni 
politiche di Silvio Berlusconi. 

GIANFRANCO PASQUINO 


Lunedì 



In edicola con rxtoità 

Martedì 



In edicola con rUnità 


Ferso il Congresso 



Assemblea congressuale 
dei Democratici di Sinistra 
con l'associazionismo 
e il volontariato 


Roma, lunedi 29 novembre 1999, ore 10 
Campidoglio - Sala della Protomoteca 

Introduce 

Nuccio lovene 

Conclude 

Walter Veltroni 

Segretario nazionale dei DS 
Coordina 

Giovanni Lolli 

Responsabile Terzo Settore 
Direzione nazionale DS 



E-Commerce: 
"sfida ed opportunità 
per il sistema Itaiia" 

Convegno nazionale 

Vicenza (Zona Fiera), 29 novembre 1999 

ore 9.00, Alfa Hotel 

Introduzioni 
Rizzato, Nappi 
Interventi 

Anselmi, Ballarini, Barberini, Barbuti, Benigni, Btilè, 
Borgomeo, Caravella, Carraro, Decina, De Maria, 
Francucci, Giua, Giulietti, Granelli, lacobone, lodice, 
Manzelli, Martinelli, Mezza, Montagner, Muraro, 
Pulcini, Ricci, Sulpasso, Sorrentino, lucci, 
Vittorio Veltroni, Venturi, Vìanello, "Altro Mercato" 

Bersani, Rao, Vita 

Conclusioni 

Pietro Polena 



Direzione nazionale - Aree Urbane e Innovazione 
Federazione di Vicenza - Gruppo regionale DS Veneto 
Con la collaborazione dei gruppi palamentan 
DG-L Ulivo Camera dei Deputati e Senato della Repubblica 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
jax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen- 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima deiia data di pubbiicazione. 
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l’Unità 


Giovedì 25 novembre 1999 


Napoli: certificati «su tutte le ruote» 


«Comune sotto casa - più servizi fuori dal Comune». L'iniziativa per offrire servizi ai 
cittadini utilizzando la rete telematica delle ricevitorie del lotto nel le tabaccherie 
sta per partire a Napoli. Attraverso «la più grande rete telematica nazionale on-line 
in tempo reale», quella del Lotto, saranno erogati alcuni servizi fra cui la stampa di 
moduli di autocertificazione di nascita, residenza,stato di famiglia e matrimonio. 



Catania, filo diretto Comune - Catasto 


Spettaa Catania il primatodellattivazionedeirinterscambioinformatico dei dati 
catastali del territorio catenese. Il presidente dell'Anci e sindaco di Catania, Enzo 
Bianco, e il direttore nazionale del Catasto, Antonio De Santis hanno siglato un pro¬ 
tocollo d'intesa che consentirà maggiore efficacia nell'attività di pianificazione ur¬ 
banistica del territorio, di perequazionefiscale e nella gestione dei servizi tecnici. 


la rice: 

rea 


CJl 


G li italiani sembrano fidarsi 
più delle strutture pubbli¬ 
che che dei privati quando 
si tratta di servizi sociali. Pagare 
qualcosa in più di tasse, per avere 
servizi migliori? Il 45% si dichiara 
disponibile. Sono le donne (47%), 
più degli uomini (44%), a fidarsi 
delle strutture pubbliche. A mo¬ 
strarsi disponibili ad un maggior 
prelievo fiscale, in cambio di una 
più efficiente assistenza, sono in¬ 
vece più gli uomini (46%) delle 
donne (44%). 

Tra pubblico e privato le opi¬ 
nioni sono in sostanziale equili¬ 
brio (il 46% vorrebbe che i servizi 
sociali fossero gestisti dagli Enti 
locali, il 43% da privati). La gestio¬ 
ne pubblica dei servizi sociali pre¬ 
vale nei giovani (45% pubblico, 
44% privato) e negli anziani (47% 
pubblico, 42% privato). Questi ul¬ 
timi sono stati più decisi nel prefe¬ 
rire la gestione da parte degli Enti 
locali. Il privato prevale, invece, 
nella fascia d’età tra 35 e 54 anni 
(43% pubblico, 46% privato) e tra 
55 e 64 anni (44% pubblico, 45% 
privato). Quando, invece, si tratta 
di considerare l’ipotesi di aumen¬ 
tare le tasse per migliorare l’effi¬ 
cienza dei servizi sociali la distan¬ 
za si fa più netta. Quanti sarebbero 
disponibili a pagare qualcosa in 
più pur d’avere servizi più efficien¬ 
ti sono il 45% del campione contro 
il 35% che preferirebbe pagare me¬ 
no tasse anche a costo di avere me¬ 
no servizi. In nessuna delle catego¬ 
rie analizzate (sesso/età) prevale 
l’ipotesi di ridurre la qualità dei 
servizi per alleggerire il carico fi¬ 
scale. I maschi (46%) ed i giovani 
(47%) si sono dimostrati più dispo¬ 
nibili a prendere in considerazio¬ 
ne l’ipotesi di un maggior prelievo. 
La percentuale di favorevoli all’i¬ 
potesi di aumentare le tasse per mi¬ 
gliorare i servizi si riduce con l’a¬ 
vanzare dell’età (44% tra chi ha più 
di 64 anni). 

Perché le categorie più interes¬ 
sate ad un eventuale aumento del 
prelievo fiscale sono anche quelle 
che sostengono la tesi con più deci¬ 
sione? Perché gli anziani, che 
avrebbero eventuali benefici, pur 
essendo i soggetti meno coinvolti 
nell’ipotetico aumento della tassa¬ 
zione, sono quelli che si mostrano 
meno disponibili? Il motivo è 
semplice se leggiamo i dati in chia¬ 
ve sociologica. Nell’analizzare le 
risposte non dobbiamo, cioè, con¬ 
siderare come base il beneficio del 
singolo individuo ma quello del¬ 
l’intera collettività. Le categorie 
meno protette e più esposte sono 
quelle che si fidano più del pubbli¬ 
co ma sono quelle più protette che 
sono disponibili a sostenere i costi 


I f 8 r G Da un sondaggw emerge h tendenza della popoìaziom 

. a sentirsi più sicura di strutture sociali non gestite da privati 

R 45% verserebbe più tasse in cambio di maggiore qualità 

Pubblico è meglio 

E per servizi efficienti 
pronti a pagare di più 

CARLO BUTTARONI - Sociologo ricercatore 


I N F 


Indagine 

Unicab 

llsondaggioè 
stato effettua¬ 
to nel corso 
del mese di 
giugno'99 su 
un campione 
rappresenta¬ 
tivo della po¬ 
polazione ita- 
liana artico¬ 
lato perses¬ 
so, età, area 
geografica. 
Ampiezza del 
campione: 
876casi. Me¬ 
todo di rileva¬ 
zione: telefo- 
nicoconsi- 
stemaC.a.ti. 
(Computer 
assistedtele- 
phone inter- 
view). 



di una società che fornisca assi¬ 
stenza ai soggetti più deboli. Chia¬ 
riamo un punto: non è che chi ha 
risposto “più tasse e più servizi” è 
buono e gli altri sono cattivi. Vi¬ 
viamo in mondo disordinato e 
confuso ma l’essenza del nostro es¬ 
sere uomini tra gli uomini è nel¬ 
l’atteggiamento di prosocialità che 
ci contraddistingue. La disponibi¬ 
lità sociale è carattere del nostro 
agire. Se avessimo chiesto: volete 


servizi efficienti? Volete pagare 
meno tasse? Le risposte, a meno di 
non rivolgere le domande a dei 
burloni, si sarebbero orientate, in 
maniera indistinta, per il sì. 

Abbiamo invece voluto capire 
quanto si è disposti ad investire 
per avere servizi efficienti di cui 
possa godere tutta la collettività. 
Inevitabilmente la questione è ar¬ 
ticolata perché influiscono sulle 
risposte vari elementi: disponibi¬ 


lità economica, condizione socia¬ 
le, background culturale, ecc.). 
L’uomo è per intima natura ani¬ 
male sociale e politico: non solo 
convive con i suoi simili, ma colla- 
bora, coopera affinché la convi¬ 
venza sia vantaggiosa e profittuale. 
Non solo: il diritto di cittadinanza 
nella comunità sociale presuppo¬ 
ne che il patto associativo sia con¬ 
diviso da ogni singolo individuo e 
che ciascuno ceda quote di sovra¬ 


nità individuale in funzione del 
raggiungimento di un bene gene¬ 
rale. Quando si parla di Stato so¬ 
ciale, in generale, i confini sono in¬ 
certi. Manca una definizione che 
soddisfi tutte le condizioni. Il ri¬ 
schio, trattando quest’argomento, 
è di ricondurre tutto ad una visio¬ 
ne di massima sul tema in se. E giu¬ 
sto fornire assistenza a chi non ha i 
mezzi sufficienti a provvedere per 
sè? Se questa è la domanda che fa 


da sfondo al dibattito sulla riforma 
dello Stato sociale, sentire l’opi¬ 
nione degli italiani è pleonastico: 
nessuna società che si definisca ci¬ 
vile ha bisogno d’interrogarsi sulla 
necessità di fornire assistenza ai 
disagiati ed agli emarginati. E il 
grado di civiltà di una società che, 
casomai, si misura su quanto è fat¬ 
to in favore dei più deboli. Se il 
punto in discussione è questo allo¬ 
ra è sufficiente rileggersi, con at¬ 
tenzione, la Carta dei diritti fonda- 
mentali dell’uomo più che l’ordi¬ 
namento giuridico od il rendicon¬ 
to di cassa dello Stato. I motivi del¬ 
le scelte possibili non sono nei bi¬ 
lanci ma nel diritto, riconosciuto 
dalla comunità internazionale, 
d’ogni singolo individuo. Quando 
si parla di riforma dello stato socia¬ 
le è questo che si vuole riformare? 
Probabilmente no. Anzi: sicura¬ 
mente, no. La questione da affron¬ 
tare, infatti, è un’altra: come far 
convivere le nuove condizioni 
economiche e politiche con la soli¬ 
darietà sociale? Il problema ri¬ 
guarda non solo l’Italia ma l’Euro¬ 
pa intera ed i Paesi nordamericani. 
Si tratta, un po’ per tutti, di que¬ 
stioni di bilancio. Per l’Italia, che 
ha un debito pubblico di cui si fati¬ 
ca a ricordare tutti gli zeri, la que¬ 
stione è più scottante. Le ricette di 
cui si discute sono molte e qualche 
volta l’accanimento terapeutico, 
sembra far perdere di vista l’am¬ 
malato. E importante, invece, che 
rimanga sempre visibile l’orizzon¬ 
te sociale. Certo: nessuno si può 
permettere di spendere più di 
quanto guadagna senza rischiare 
di andare in rovina ma il dibattito 
sulla riforma dello Stato sociale 
dovrebbe uscire dall’ambito dei 
tecnicismi, della descrizione delle 
terapie. È necessario che l’opinio¬ 
ne pubblica sia coinvolta in scelte 
che incidono nella struttura pro¬ 
fonda dell’organizzazione sociale 
ma il coinvolgimento deve avveni¬ 
re attraverso un percorso che esalti 
la vocazione sociale dell’individuo 
e non lo annichilisca all’interno di 
meccanismi esclusivamente di 
cassa. 

Il carattere prosociale si manife¬ 
sta quando le condizioni di com¬ 
petitività individuale non sono 
esasperate ma contenute nei giusti 
meccanismi di dinamicità sociale. 
Nell’universo sociale gli equilibri 
del sistema sono dati dalle orbite 
tracciate perché il sistema stesso 
funzioni. Chi ha ruolo e capacità 
per compensare i vari squilibri è 
l’Ente locale perché è a quest’ulti¬ 
mo che i cittadini si rivolgono 
principalmente, perché è sul terri¬ 
torio che si trova l’osservatorio pri¬ 
vilegiato del sistema. 


attività 


I ISTITUZIONALI 

SENATO 


Aula - Oggi: proseguimento e 
conclusione ddl sulle minoranze 
linguistiche. 

Oggi e domani: decreto legge sul 
Policlinico Umberto I di Roma. 
Mercoledì, 1 dicembre- Aula 
- ddl sull'agente di quartiere. 

COMMISSIONE 
AFFARI COSTITUZIONALI 
Oggi e martedì 30 novembre: se¬ 
guito dell'esame del ddl sui tra¬ 
sporti pubblici locali. 

COMMISSIONE BILANCIO 
Oggi e martedì 30 novembre e 
mercoledì I dicembre: esame 
consultivo dei collegati alla Fi¬ 
nanziaria tra cui le disposizioni 
per la repressione dell'abusivi¬ 
smo edilizio. 

GAZZETTA UFFICIALE 


N. 275 del 23 novembre 
DECRETI PRESIDENZIALI 

Decreto del presidente del Consi¬ 
glio dei ministri 22 settembre 
1999. Fondo integrativo da riparti¬ 
re tra le regioni per le concessio¬ 
ni dei prestiti d'onore e borse di 
studio. 

N. 270 del 17 novembre 

CIRCOLARI 

Ministero deH'interno 

- Circolare 5 novembre 1999, n. 
20/99. Carta d'identità - Immodifi- 
cabilità del modello ministeriale. 
(Decreto ministeriale 31 ottobre 
1968). 

N. 272 del 19 novembre 

ESTRATTI 

SUNTI E COMUNICATI 

Presidenza del Consiglio dei Mi¬ 
nistri - Dipartimento della Funzio¬ 
ne pubblica. Quadro comunitario 
di sostegno aree obiettivo 1 
1994/99. Programma operativo 
multiregionale 940022 11. Decisio¬ 
ne n.C (94) 3491 del 16 dicembre 
1994. Sottoprogramma formazio¬ 
ne dei funzionari della pubblica 
amministrazione PASS - Pubbli¬ 
che amministrazioni per lo svilup¬ 
po del Sud - Iniziative di informa¬ 
zione, formazione e formazione 
intervento destinati ai funzionari 
delle amministrazioni pubbliche 
nelle aree del Mezzogiorno re¬ 
sponsabili dei fondi strutturali - 
Iniziative mirate alla sperimenta¬ 
zione e costituzione dello sportel¬ 
lo unico per le imprese (Avviso 
n.6/99 del 22 ottobre 1999). 

N. 274 del 22 novembre 

DECRETI E DELIBERE 
DI ALTRE AUTORITÀ 

Commissario governativo per l'e¬ 
mergenza idrica in Sardegna 

ORDINANZA 28 ottobre 1999. 

Attuazione ordinanza commissa¬ 
riale n. 148 del 16 luglio 1999. 

- Approvazione progetto "definiti¬ 
vo" dei lavori: "Interconnessione 
tra il ripartitore Sud-Est dello 
schema idrico Flumendosa-Cam- 
pidano ed il nuovo acquedotto 
per Cagliari e comuni limitrofi». 


.P.O.S O.C I.A L^ 

Disagiati a «scuola» per aiutare anziani e disabili 



D al disagio un aiuto al di¬ 
sagio». Con questo slo¬ 
gan si può sintetizzare 
riniziativa regionale deU’Emilia 
Romagna che vedrà persone svan- 
taggiate diventare operatori al ser¬ 
vizio di anziani e disabili e delle lo¬ 
ro famiglie. Partono infatti i finan¬ 
ziamenti regionali per il progetto 
operativo multiregionale: «Ope¬ 
ratore addetto ai servizi alla fami¬ 
glia e alle persone non autosuffi¬ 
cienti», che consiste prevalente¬ 
mente in corsi di formazione per 
circa 230 persone, esposte, per le 
loro condizioni socio-economi- 
che, a particolari rischi di disagio e 
marginalità (donne capofamiglia, 
uomini disoccupati capofamiglia, 
immigrati e immigrate disoccupa¬ 
ti, in possesso della licenza di 
scuola media inferiore). 

«Oltre all’azione formativa - sot¬ 
tolinea l’assessore alle politiche 
sociali Gianluca Borghi - il proget¬ 


to ha lo scopo di prevedere uno 
sbocco occupazionale qualificato e 
di migliorare il livello e le modalità 
delle prestazioni assistenziali verso 
soggetti non autosufficienti, in con¬ 
dizioni di rischio o di effettivo disa¬ 
gio fisico, sociale e mentale». 

Si tratta di 202 milioni da parte 
della Regione che andranno a som¬ 
marsi a 648 milioni di finanziamen¬ 
to statale (di cui 364 milioni e 500 
mila lire a carico del Fondo Sociale 
Europeo) e a 199 milioni da parte 
degli Enti locali, per un totale di 1 
miliardo e 50 milioni (542.143 Eu¬ 
ro). 

L’iniziativa nasce dal Progetto 
quadro «I percorsi dell’esclusione 
sociale» promosso dal dipartimen¬ 
to Affari Sociali della presidenza 
del Consiglio dei ministri e cofinan- 
ziato dal Fondo Sociale Europeo. In 
questo ambito è stato finanziato il 
progetto regionale «Operatore ad¬ 
detto ai servizi alla famiglia e alle 


persone non autosufficienti», pre¬ 
sentato dalla Regione Emilia-Ro¬ 
magna in collaborazione con le Pro¬ 
vince di Piacenza e di Ravenna e i 
Comuni di Parma, Reggio Emilia, 
Budrio (Bo), Imola, Bondeno (Fe) e 
Massafiscaglia (capofila per i Co¬ 
muni della Bassa Ferrarese). 

Il progetto, costruito grazie al la¬ 
voro di collaborazione tra Regione 
ed Enti locali, si inquadra nell’im¬ 
pegno già consolidato di sviluppo 
dei servizi alla famiglia e alla perso¬ 
na, con particolare attenzione per la 
fiassibilizzazione e differenziazio¬ 
ne dei servizi stessi in rapporto a bi¬ 
sogni sociali e assistenziali sempre 
più diversi e complessi. 

Con la delibera di Giunta del 10 
ottobre scorso, sono stati ripartiti 
tra i 9 Enti locali i contributi regio¬ 
nali ed è stato approvato uno sche¬ 
ma d’intesa - che ora gli Enti stessi 
stanno approvando con propri atti, 
unitamente allo stanziamento sui 
propri bilanci - che stabilisce i reci¬ 


proci impegni per l’attuazione del 
progetto. Entro la fine del mese si 
provvederà alla firma dell’intesa e 
alla ripartizione anche di questa 
parte (pari al 50%) dei contributi 
statali in modo che entro la fine del 

1999 le risorse siano già trasferite 
agli Enti locali, in coincidenza del¬ 
l’avvio concreto dei percorsi forma¬ 
tivi, che prevedono preliminar¬ 
mente una fase di pubblicizzazione 
e di selezione dei destinatari. 

Gli Enti locali coinvolti attive¬ 
ranno tra novembre 1999 e gennaio 

2000 azioni formative diversificate, 
con il supporto tecnico-progettuale 
di organismi della formazione pro¬ 
fessionale (Enti e Consorzi) qualifi¬ 
cati nell’ambito del sociale. Si tratta 
in tutto di 9 percorsi, quante sono le 
realtà territoriali coinvolte, che si 
concluderanno al massimo entro 
settembre 2000.1 corsi saranno di 
due livelli: il primo di orientamento 
e di formazione che prevede il rila¬ 
scio di certificazioni di competenze 


riferite all’area di aiuto domestico, 
supporto ed accompagnamento 
della famiglia e della persona, e il 
secondo di orientamento e forma¬ 
zione per il conseguimento della 
qualifica di «addetto all’assistenza 
di base». In alcune realtà verranno 
attuate azioni su entrambi i livelli, 
in altre su uno dei due. 

Il progetto, coordinato a livello 
regionale dell’assessorato alle Poli¬ 
tiche sociali in stretta collaborazio¬ 
ne con l’assessorato alla Formazio¬ 
ne professionale, prevede anche 
azioni multiregionali di confronto e 
di scambio con la Regione Liguria, 
che sta avviando un percorso analo¬ 
go, e l’adozione di un Protocollo 
specifico su tale azioni. 

Questo progetto è stato scelto in¬ 
fine dal dipartimento Affari Sociali, 
insieme ad altri 19 su 120 approvati 
a livello nazionale, per un monito- 
raggio qualitativo e quantitativo sul 
quale verranno poi elaborate e dif¬ 
fuse riflessioni e risultati. 
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L'Aquila, più equità fiscale, meno tasse 


Saràl'Ati, rassociazionetemporaneafralesocietà aquilane «Assosemzi»,«ln- 
siel» e «Siget» di Magi iano dei Marsi (L'Aquila), ad occuparsi, per i I Comune dell'A¬ 
quila, della redazione del Progettodiequitàfiscale. Un'operazione che,secondo 
rassessorealleFinanzeAntonello0liva,«potrebbepoi1are,attraverso la riduzione 
dell'evasione, a introiti cbe consentirebbero di ridurre tributi fra cui lei eTarsu». 



Nasce la Coni utenti e consumatori 


Il sindacato inqui lini Sunia, l'associazione proprietari-utenti Apu e la Federconsu- 
matori daranno il via oggi alla Confederazione generale degli utenti e consumatori. 
Presto verrà costituito anche lo «sportel lo unico del servizio», a cui rivolgersi per 
denunciare problemi abitativi, sanitari, mancato rispetto della trasparenza in bol¬ 
lette otariffe, diritti negati nei servizi assicurativi o della pubblica amministrazione. 



Servìzi pubblici 


La concorrenza vincolata 
e il nodo dei «costi iniqui» 

E N RJ C p, C 0 R AU D oc ente d [ Di ritto , p u b b [ i c q d ej J ' e c o n orni a , al l'Un i v e r s it à , d i, B e r g a m q . 


A bbiamo trattato, la scorsa settima¬ 
na, dei vari aspetti legati ai possibi¬ 
li meccanismi concorrenziali, in¬ 
trodotti dal D.d.L. 4014 sul riordino dei 
servizi pubblici locali. Un ulteriore pun¬ 
to nodale riguarda invece l’armonizza¬ 
zione dei vari regimi di concorrenza, con 
gli obblighi derivanti dal fatto di coin¬ 
volgere comunque servizi di vitale im¬ 
portanza per il cittadino. 

Tale ultima circostanza impone infat¬ 
ti ai gestori vincoli addizionali che, in un 
ottica di mero interesse commerciale, 
non verrebbero assunti dalle imprese o, 
perlomeno, modulati non nella stessa 
misura e alle stesse condizioni. 

L’obbligo a contrarre erga omnes uni¬ 
tamente alla necessità di garantire l’u¬ 
niversalità del servizio, a condizioni 
economiche accessibili e non discrimi¬ 
natorie, vengono così a introdurre pos¬ 
sibili sperequazioni, in termini di mag¬ 
giori costi operativi, fra i vari fornitori, 
a seconda della tipologia e/o della più o 
meno disagiata localizzazione territo¬ 
riale dell’utente da servire. Per cui, an¬ 
cora una volta, parlare di concorrenza e 
di mercato nell’ambito dei pubblici 
servizi significa (anche) chiedersi se, 
allo stato dei fatti, l’evoluzione tecnolo¬ 
gica consenta o meno, attraverso fondi 
compensativi alimentati dai reciproci 
addebiti, forme di ripartizione pere- 
quativa fra i vari concorrenti delle 
eventuali perdite inique subite. Ovve¬ 
ro, per converso, se siano ripianabili i 
cosiddetti “stranded costs”, e cioè que¬ 
gli oneri derivanti da impegni contrat¬ 
tuali e decisioni di investimento presi 
a seguito di scelte di politica economi¬ 
ca quando il mercato non era concor¬ 
renziale, e che si sarebbero potuti recu¬ 
perare in regime di monopolio, e non 
invece in concorrenza. 

La corretta rilevazione e la compen¬ 
sazione dei cosiddetti “costi iniqui”, il 
sistema tariffario, l’abuso di “cartelli” 
dominanti, le asimmetrie informative e 
di competenza fra la piccola utenza 
(pubblica e privata) e i rimanenti sog¬ 
getti coinvolti, sintetizzano quindi il 
problema dei controlli, della gestione e 
della conservazione della concorrenza, 
una volta introdotta. 

Anche su tale fronte, sembra di mas¬ 
sima condivisibile l’impostazione del 
D.d.L là dove, richiamata la funzione 
delle Authorities nazionali esistenti, te¬ 
nendo conto della frammentazione dei 
vari mercati afferenti a ciascun servi¬ 
zio, e la loro possibile specificità terri¬ 
toriale nel Paese, consente la creazione 
di Autorità anche a livello locale. 

Circa la dimensione funzionale di 
tali ultimi soggetti, in sintonia con un 
impostazione “federale” del sistema, 
che tenga tuttavia conto della esigenza 
di evitare la proliferazione di Autorità 
di settore, essa dovrebbe tradursi in 
un’unica competenza di livello regio¬ 


nale, valida per tutti i servizi locali di 
pubblica utilità. 

Un altro aspetto riguarda infine le 
perplessità sulla riforma, avanzate da¬ 
gli Enti locali. 

La gestione delle public Utilities è, ed 
è destinata a rimanere, oltre che in 
espansione, un mercato fortemente re¬ 
munerativo. 

Da sempre gli Enti locali, con parti¬ 
colare riferimento ai Comuni, hanno 
tratto da tale business considerevoli 
flussi finanziari in termini di utili, i 
quali, nelle pieghe della più o meno 
virtuosa politica di bilancio municipa¬ 
le, hanno comunque rappresentato per 
gli amministratori una naturale prov¬ 
vista per il sostegno di attività caratte¬ 
rizzate da fini mutualistici e sociali, in 
ricaduta sul territorio di pertinenza. 

Ciò posto, resta intuibile come l’En¬ 
te locale gestore del servizio (diretto o 
tramite società controllata) possa tro¬ 
varsi, ad un certo momento, post rifor¬ 
ma, di fronte alla drastica necessità di 
rivedere, in alcuni casi anche in manie¬ 
ra radicale, gli indirizzi sociali di bi¬ 


lancio, in modo da riequilibrare la ri¬ 
duzione delle entrate, in precedenza 
garantite dalla esclusiva del servizio. 

Da qui, in prima battuta, il legittimo 
timore dei sindaci. 

Tale visione, però, implica di nuovo 
una lettura rigida del disegno di legge, 
ancorata al binomio “gara-gestore uni¬ 
co”, quale esclusivo strumento di inno¬ 
vazione concorrenziale nel settore. Di 
modo che, nel proprio territorio di 
competenza, brutalmente, chi viene 
estromesso dalla gestione, in altre pa¬ 
role chi perde, perde tutto, e subito, 
con le relative conseguenze di bilancio 
(fatta salva la sola possibilità di presen¬ 
tarsi come competitor in altre gare, in 
altri ambiti territoriali). 

Non così, invece, là dove il testo di 
riforma venga interpretato nella sua 
reale portata, per cui, come ricordato: 

a) il meccanismo di affidamento me¬ 
diante gara viene innanzitutto colloca¬ 
to alla stregua di “una” fra le possibili 
opzioni, praticabile solo qualora non 
sia possibile dar vita, per quel segmen¬ 
to di servizio, ad una vera liberalizza¬ 


zione del mercato; b) l’espletamento 
della gara, non pregiudica - in ogni ca¬ 
so - la possibilità di assegnare il mede¬ 
simo servizio “a più gestori”, fra loro 
in reciproca competizione. 

In tale secondo contesto, si intuisce 
come ben difficilmente l’ente pubblico 
si troverebbe di fronte a situazioni di 
aut aut come quelle paventate. 

A meno di non essere scelti neppure 
fra i “più gestori”, promossi dalla gara, 
denotando in tal caso intollerabili di¬ 
sfunzioni, gli Enti locali titolari delle 
varie Utilities si troverebbero infatti 
esposti, in prima battuta, solo a poten¬ 
ziali (e graduali) erosioni del bacino 
d’utenza. 

L’effettiva perdita di clienti avver¬ 
rebbe nei soli casi in cui la concorrenza 
riuscisse a garantire condizioni di ser¬ 
vizio in concreto più convenienti, fatta 
salva - anche in tale ipotesi - la facoltà 
del pubblico di riadeguare comunque 
le proprie. 

Il rischio del “tutto o nulla” verreb¬ 
be poi ulteriormente frazionato dalla 
più volte citata “divisibilità” della filie¬ 
ra di ciascun servizio (produzione, di¬ 


stribuzione, vendita), per cui la posta 
della competizione sarebbe di volta in 
volta il singolo anello della catena di 
settore, e non anche l’intero servizio. 

La tracciata impostazione del D.d.L. 
porterebbe con sé, in conclusione, un 
ulteriore corollario. Dato per scontato 
il regolare andamento dei meccanismi 
concorrenziali, e cioè assoluta parità 
fra gestori pubblici e privati, al cittadi¬ 
no-utente verrebbe concessa una nuova 
(reversibile) facoltà addizionale: quella 
cioè di poter privilegiare, nella scelta 
del fornitore, il soggetto pubblico ope¬ 
rante, tenendo appunto conto (anche) 
della ricaduta sociale degli utili di que¬ 
sti sul territorio. 

Quanto poi ai rischi di deprezza¬ 
mento, gravanti sulle attuali Utilities 
quotate, una volta venuta meno l’esclu¬ 
siva, tale obiezione risponde ad una lo¬ 
gica sottesa ad un capitalismo ancora 
immaturo, tendente a valorizzare le 
aziende, a seconda del grado di privile¬ 
gio detenuto, e non invece in base alla 
loro autonoma capacità operativa e fi¬ 
nanziaria di mantenere ed espandere la 
propria presenza “nel” mercato. 


«TRAVEL CARD» su TUTT 

Vita da pendolari, Lombardia a scartamento ridotto 

FABIO BINELLI - Capogruppo DS in Consiglio regionale - CESARE BOZZANO - Consigliere regionale DS 


D are voce a chi ogni giorno è 
costretto a sfidare le ineffi¬ 
cienze e i disservizi di un 
sistema di trasporto pubblico, 
quello lombardo, costruito oltre 
cento anni or sono e mai seria¬ 
mente riorganizzato: questo è lo 
spirito dell’iniziativa della “Setti¬ 
mana del Pendolare”, che punta a 
far emergere le ragioni, i bisogni, 
le aspettative di quest’esercito di 
lavoratori, studenti, utenti che 
due volte al giorno si spostano per 
costruire ricchezza e futuro per la 
nostra regione. 

Un breve quadro dei dati fa 
emergere con chiarezza le dimen¬ 
sioni del problema. Gli oltre otto 
milioni di residenti in Lombar¬ 
dia sono distribuiti in 1500 Co¬ 
muni. 

Di questi 3.400.000 risiedono 
nei 37 poli che superano i 30 mila 
abitanti. L’area metropolitana 
lombarda diffusa intorno al polo 
milanese, con i suoi 377 centri to¬ 
talizza all’incirca 5.200.000 abi¬ 
tanti. 


Fisicamente questa Regione 
somiglia ad un grande quadrila¬ 
tero con lato di circa 200 km, do¬ 
tata di una rete di trasporto pub¬ 
blico regionale di 1.650 km di fer¬ 
rovie, 28.900 km di autolinee e ol¬ 
tre 50 reti urbane. 

E in questo contesto che i pen¬ 
dolari lombardi vivono una realtà 
quotidiana di pesanti disagi, co¬ 
me emerge con crudezza dall’en¬ 
nesima ricerca demoscopica sulla 
qualità del servizio ferroviario. I 
viaggiatori insoddisfatti sono 
r80% sulla tratta Brescia-Milano, 
r85% sulla Mortara-Milano, 
r84% sulla Como Nord-Milano e 
r82% sulla Varese-Milano. 

L’indice di “malagevolezza” è 
equamente ripartito tra lo scon¬ 
fortante 82% delle Ferrovie Nord 
e il 79% delle Ferrovie dello Stato. 
Sedili e bagni sporchi, carrozze 
fornace o freezer, scompartimen¬ 
ti bui, spazi angusti, ridotto nu¬ 
mero di posti a sedere, corridoi 
stracolmi e ritardi: questo il cal¬ 


vario quotidiano imposto ai pen¬ 
dolari. 

Secondo dati recenti, il movi¬ 
mento in ingresso verso Milano è 
passato dai 608 mila viaggi/gior¬ 
no del 1984 ai 936mila del 1995 
con un incremento del 54%. Del 
mezzo pubblico si avvale il 38% 
dei residenti fuori Milano diretti 
in città e il 15% dei residenti in 
Milano diretti nelle aree circo¬ 
stanti. 

Aumenta viceversa, l’uso del 
mezzo privato. Nelle dodici ore 
(dalle 7.00 alle 20.00), i veicoli in 
entrata e uscita dal capoluogo so¬ 
no passati dai 449 mila del 1981 ai 
688 mila del 1994. 

Come rendere più competitivi 
e confortevoli i trasporti pubblici 
e invertire la tendenza verso un 
sempre maggior utilizzo del mez¬ 
zo privato? Come attenuare gli ef¬ 
fetti negativi del congestiona- 
mento della mobilità e dell’inqui¬ 
namento ambientale? Lo si può 
fare sostenendo con una determi¬ 


nazione più convinta come la no¬ 
stra, le ragioni dei pendolari, del 
viaggiare civile. 

Di fronte a questa situazione di 
crescente degrado, la Giunta del 
Polo non è stata capace di dare at¬ 
tuazione alla legge di riforma del 
trasporto pubblico, che attraver¬ 
so le gare d’appalto avrebbe potu¬ 
to produrre un visibile migliora¬ 
mento del servizio. 

Parlano i fatti. Per quanto ri¬ 
guarda il Sistema ferroviario non 
si scorge ancora traccia della so¬ 
cietà che deve gestire il nuovo ser¬ 
vizio. In cinque anni non si sono 
fatti investimenti adeguati per 
l’acquisto di nuovi treni. 

I 22 convogli acquistati dalle 
Ferrovie Nord con le risorse re¬ 
gionali messe a disposizione dalle 
precedenti Giunte, sono stati 
messi in esercizio con più di due 
anni di ritardo per precise re¬ 
sponsabilità deU’attuale Giunta. 

E necessario ricordare, infatti, 
che con la riforma del trasporto 
pubblico nazionale, la Regione è 
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divenuta pienamente responsa¬ 
bile dell’organizzazione del ser¬ 
vizio ferroviario regionale, cioè di 
tutta la rete locale articolata su 
1500 km di linee e 256 stazioni. 

Questa novità potrebbe con¬ 
sentire una prima semplificazio¬ 
ne a vantaggio dei pendolari: uti¬ 
lizzare subito su tutti i mezzi di 
trasporto pubblico (treno, tram, 
bus, metropolitana) un biglietto 
unico - Travel Card - a consumo 
magnetico e valido su tutta la rete 
regionale. 

In conclusione, non è ammis¬ 
sibile che i pendolari, veri azioni¬ 
sti dell’intero sistema, continui¬ 
no ad essere considerati dei sud¬ 
diti; essi sono i soci/clienti cui si 
deve rendere conto e come tali de¬ 
vono essere trattati. 

Per questo obiettivo, i Demo¬ 
cratici di Sinistra lombardi han¬ 
no proposto che, dal 27 novembre 
al 4 dicembre, si svolga la “Setti¬ 
mana del Pendolare” (Pendolare 
week) con manifestazioni ed ini¬ 
ziative in tutte le stazioni per 


APPUNTAMENTI 


E CONVEGNI 

MILANO 

Gli Enti locali 
fra mercato e società 

«I servizi pubblici degli Enti locali tra mer¬ 
cato e socità» è il tema del convegno or¬ 
ganizzato dal Cispel, che rappresenta le 
aziende, i consorzi e le imprese che gesti¬ 
scono i servizi pubblici locali in Lombardia, 
alla sala dell'Alessi del Comune di Milano, 
in piaza della Scala, 2. All'iniziativa, che 
avrà luogo venerdì prossimo, 26 novembre, 
a partire dalle ore 9, prenderanno parte fra 
gli altri, Giuseppe Bencini, Giuseppe Caia, 
Stefano Parisi, Renzo Capra, Gianfilippo 
Cuneo di Bain, Alberto Martinelli, Pierdo- 
menico Gallo, Enrico Meucci, Roberto For¬ 
migoni. 

I lavori proseguiranno nel pomeriggio con 
Antonio Calabro, Sergio D'Antoni, Gustavo 
Ghidini, Giuseppe Pericu, Ennio Presutti, 
Bruno Soresina, Giuliano Zoccoli e Gabrie¬ 
le Albertini. 

falconar 

Seminari della Lega 
delle autonomie locali 

Una serie di giornate seminariali di studio 
sono state organizzate dala Lega delle au¬ 
tonomie locali delle Marche. La prima si 
terrà mercoledì 1 dicembre, alle ore 9, nel¬ 
la sala convegni del castello di Falconara 
Alta (An) ed avrà per tema: «Bilancio di 
previsione 2000 e patto di stabilità». Rela¬ 
tore: Paolo Leonardi, della commissione 
ministeriale per il riordino della contabilità 
degli Enti locali. 

Un altro seinario avrà per tema: «Guida al¬ 
l'applicazione della nuova legge regionale 
in materia di attività agrituristica e turismo 
rurale. Le competenze dei Comuni». L'ini¬ 
ziativa si terrà giovedì 2 dicembre alle 9, 
presso la sala congressi deLHoetl Touring, 
via Spagnoli, 18, a Falconara Marittima. 
Relatori: Patrizia Barocci, Leonardo Lopez, 
Massimo Maggi. 

Nello stesso giorno, 2 dicembre, nella sala 
convegni del castello di Falconara Alta, si 
svolgerà un seminario dal titolo: «L'equior- 
dinamento deH'articolazione amministrati¬ 
va del Paese e il nuovo ruolo delle fonti 
giuridiche locali: la conseguente attività di 
adeguamento dello statuto». Relatore: Do¬ 
menico Barillà, docente di Ordinamento lo¬ 
cale, consulente del Comune di Roma. 
Analoga iniziativa si svolgerà giovedì 9 di¬ 
cembre. 

SEMINA^^^ . 

Modulo C e statuti 
Accertamento tributi 

L'Ancitel ha organizzato una serie di gior¬ 
nate di studio aventi come argomento 
«Modulo C. Statuti e regolamenti. Servizio 
personalizzato suH'applicazione della legge 
N. 265/99». 

Le giornate di studio avranno luogo il 29 
novembre a Torino, il 30 a Milano, il primo 
dicembre a Padova, il 2 a Udine, il 3 a Bre¬ 
scia, il 6 a Bologna, il 7 a Roma, il 13 a 
Napoli, il 14 a Bari, il 15 a Lamezia Terme. 
Altre giornate di studio saranno dedicate 
a: «Le procedure di accertamento dei tribu¬ 
ti locali» e avranno luogo il 2 dicembre a 
Padova, il 3 a Milano, il 6 a Pescara, il 9 a 
Udine, il 10 a Roma e Brescia, il 13 a Na¬ 
poli e Firenze, il 14 a Torino, il 15 a Bolo¬ 
gna e Bari, il 16 a Lamezia Terme. 


chiedere: 

a) l’adozione del biglietto unico 
regionale (Travel Card); 

b) un piano straordinario per la 
sostituzione di tutto il materiale 
rotabile che ha superato i 15 anni 
di anzianità; 

c) la sicurezza del trasporto e la 
puntualità anche attraverso la 
completa integrazione della rete 
FS con quella delle Ferrovie 
Nord; 

d) la riqualificazione delle stazio¬ 
ni e il miglioramento dei servizi 
di pulizia e di vigilanza. 

La Lombardia del lavoro e del¬ 
lo sviluppo sostenibile ha biso¬ 
gno di un sistema ferroviario effi¬ 
ciente, capace di rispondere ai 
nuovi e moderni bisogni della 
mobilità sia delle persone sia del¬ 
le merci. 

Bisogna che la questione dei 
trasporti sia affrontata con un 
piano organico di investimenti, 
onde migliorare la qualità dei ser¬ 
vizi, delle stazioni e della sicurez¬ 
za dei pendolari. 
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Giovedì 25 novembre 1999 


Roma, i libri finiscono dietro le sbarre 


Carceri romane aperte a 6 milioni di libri. È stata firmata dal sindaco Francesco Ru- 
telli e dal direttore dellamministrazione penitenziaria, Giancarlo Caselli, una con¬ 
venzione che consente agli istituti di pena di accedere al sistema delle25 bibliote¬ 
che comunali e di altri centri. I libri, diventano strumento "decisivo per salvaguar¬ 
dare il più possibile la struttura psichica di chi vive il "tempo vuoto" del carcere. 



Boc, Lazio in testa con 226 miliardi 


Il Lazio primo in classifica per l'ammontare complessivo della raccolta di fondi pri¬ 
vati. I Comuni laziali hanno infatti emesso nel 1999 Boc per266 miliardi di lire. L'Emi- 
liaRomagna,invece,é intesta pernumero di emissioni(14,peruntotaledi92miliar- 
di). I dati sono contenuti nell'ultimo aggiornamento curato dal l'Anci e dalla Luxor 
Fi.Data. Al secondo posto, per quanto riguarda l'entità finanziaria, c'è la Liguria. 







L'analisi 


R tessuto urbano sempre più percorso da degrado e disagio 
Attivare i cittadini per recuperare la qualità del vivere 
Con 700 miliardi già finanziati 46 progetti di recupero 


RESTITUIRE UNA FUNZIO¬ 
NE VITALE ALLA CITTÀ È 
UN PROBLEMA FONDA- 
MENTALE. IL RUOLO «AT¬ 
TIVO» DEGLI ABITANTI. I 
GUASTI DELL’URBANISTI- 
CAFUNZIONALISTA 


S ono certamente suggestive le 
espressioni che ricorrono nei 
documenti dell’Unione Eu¬ 
ropea, quando si lanciano pro¬ 
grammi per fronteggiare la “crisi 
delle città”. Dietro l’innocenza 
delle parole, a ben considerare, si 
nota in controluce la scoperta di 
un fatto enorme: che le città sono 
divenute estranee ai loro abitanti, 
sicché occorre cercare di “attivare” 
questi ultimi, se si vuole “recupe¬ 
rare” il tessuto urbano percorso 
dal degrado e dal disagio. 

La città, da costruzione sociale 
che oggettiva il passaggio delle ge¬ 
nerazioni, i loro valori, il loro lin¬ 
guaggio interiore e la memoria, è 
divenuta altro, sicché si deve in¬ 
durre gli attuali abitanti a sentirse¬ 
ne partecipi, e dunque ad avere un 
”ruolo attivo”. V’insiste la Dire¬ 
zione generale quinta della Com¬ 
missione Europea, che in uno dei 
tanti documenti afferma come «la 
partecipazione a livello locale e la 
decentralizzazione dei poteri sono 
le chiavi per la risoluzione del de¬ 
clino urbano». L’opzione accom¬ 
pagna anche il bando di una nuova 
iniziativa Urban «per la rigenera¬ 
zione economica e sociale delle 
aree urbane». 

La rivelazione è però notevole, 
perché il macroscopico cambia¬ 
mento era passato inosservato, 
quando la creazione della città è di¬ 
venuta un sistema ingegnerizzato. 
Per una lunga stagione, che in Ita¬ 
lia si è protratta almeno due lustri 
dopo la sua conclusione in altri 
paesi europei avanzati (Francia, 
Germania, Gran Bretagna), l’at¬ 
tenzione si era rivolta alla riedizio¬ 
ne di un modello tayloristico: se¬ 
parazione dell’abitare dagli spazi 
specializzati per i servizi, compresi 
quelli commerciali, dei luoghi 
d’alloggio da quelli del lavoro, sva¬ 
lutazione degli spazi d’intersezio¬ 
ne e quindi declino delle piazze e 
delle strade d’attraversamento. 

È derivato, da tale estraneità, 
quel curioso ossimoro che è la lo¬ 
cuzione, ormai invalsa nell’uso co¬ 
mune, di “insicurezza urbana”. 
Non più un predicato della città, la 
sicurezza si è convertita nel suo op¬ 
posto : non le campagne sono il ter¬ 
ritorio della criminalità, attrattavi 


La città invivibile si umanizza 
con i «contratti di quartiere» 


MAURIZIO FIASCO - Sociologo 


dalla rarefazione deH’insediamen- 
to umano e respinta dal concen¬ 
trarsi della popolazione dentro le 
mura di cinta, ma le città. E, quello 
urbano, lo spazio più invisibile per 
i comportamenti predatori aggres¬ 
sivi. 

Nelle strade dei quartieri edifi¬ 
cati secondo l’urbanistica funzio- 
nalista, a mezzogiorno vi è il buio, 
vale a dire mentre il sole è allo Ze- 
nith gli unici occhi vedenti sono 
quelli dell’agente minaccioso, del 
predatore urbano che seleziona le 
sue vittime, nelle abitazioni quan¬ 
to nelle strade, davanti agli uffici 
postali quanto nei negozi, sia tra le 
giovani donne che tra gli anziani 
pensionati. 

In quale parte della città si ritro¬ 
vano tali tratti, con particolare esa¬ 
sperazione? La risposta, immedia¬ 
ta, è che sono proprio i quartieri 
dell’edilizia sociale, gli insedia¬ 
menti degli lacp e di proprietà co¬ 
munale a concentrare il massimo 
di tensione e problemi. Proprio 
laddove si è provveduto alla più 
dettagliata progettazione della ra¬ 
zionalità nell’uso dello spazio e 
delle funzioni urbane. Proprio 
laddove l’antropologa-sociologa 
urbana Jane Jacobs (immigrata a 
New York negli anni Venti) nel 
1961 aveva mostrato, nei dettagli, 
l’intreccio di disfunzioni e disagi 
generati nella città dai modelli 
”funzionalisti”. 

Seguendo oggi quel punto di vi¬ 
sta, il recupero urbano può essere 


inteso come parte di una vasta stra¬ 
tegia per rafforzare, insieme alle 
comunità di vicinato dei centri 
storici, la coesione degli abitanti 
degli insediamenti periferici. 

Di qui l’idea di una sostituzione 
delle aree “desertificate” con la 
promozione di nuovo sviluppo, 
somigliante all’opera di un conta¬ 
dino che fa la rotazione del terreno 
preparando un nuovo raccolto. 
Non può esservi recupero se le va¬ 
rie parti della città non entrano in 
relazione - se la periferia non rice¬ 
ve e restituisce qualità al centro - 
poiché l’ambiente urbano è una fo¬ 
resta vivente, un complesso ecosi¬ 
stema nel quale la vecchia produ¬ 
zione di città coesiste con la nuova. 

Si torna dunque, con gli orienta¬ 
menti dell’Unione europea e del 
nostro governo, a pensare le città, i 
loro problemi con occhi nuovi, 
cioè con quelli della spontanea, se¬ 
colare tradizione. La chance prin¬ 
cipale, per ottenere qualità contro 
il declino, è affidata ai «contratti di 
quartiere», ormai giunti al loro av¬ 
vio concreto. 

L’investimento è significativo, 
come le speranze che si ripongono 
nei 46 progetti già finanziati dal 
ministero dei Lavori pubblici (ha 
selezionato tra 112 proposte, di cui 
77 risultate ammissibili), al punto 
che dopo i primi fondi disponibili 
(600 miliardi) ne sono stati ag¬ 
giunti altri 100 per estendere il più 
possibile la partecipazione. 

La dizione, «contratti di quar- 


UN SONDAGGIO DATAMEDIA 


Bolzano senza conflitti 


C'è una realtà in Italia, nella quale sembra che il cosiddetto disagio ur¬ 
bano non esista. Bolzano è stata infatti dichiarata città più vivibile d'Ita- 
lia,secondo un sondaggiodi Datamedia per il"Sole240re". 

Ad anticipare il risultato del sondaggio, che sarà presentato ufficial¬ 
mente domani,26 novembre,a Milano, èstato il sindaco del capoluogo 
altoatesino, Giovanni Salghetti, che ha parlato di fronte alle scolare¬ 
sche nel corso dellatradizionale seduta della "giunta comunale dei 
bambini". 

Nella classifica Bolzano precede Verona eTrento. Salghetti, capo di 
una giunta di centrosinistra, ha espressosoddisfazione per il risultato 
del sondaggio che conferma - ha affermato - che a Bolzano non vi sono 
"vistose diseguaglianze o conflitti sociali". 


GARE 


BILANCI 


■ CONTRATTI DI QUARTIERE, GRAUDUATORIA 

DEFINITIVA 1 

Programmi ammessi e finanziati 

COMUNE 

REGIONE 

PUNTEGGIO 


FINANZIAMENTO 

• Torre Annunziata (NA) 

Campania 

46 


8 . 770 . 918.795 

• Torino (via Arquata) 

Piemonte 

45 


20 . 000 . 000.000 

• Livorno 

Toscana 

43 


20 . 000 . 000.000 

• Terni 

Umbria 

43 


9 . 100 . 000.000 

• Campobasso 

Molise 

43 


15 . 826 . 799.970 

• Crotone 

Calabria 

43 


20 . 000 . 000.000 

• Palermo 

Sicilia 

42 


8 . 000 . 000.000 

• Bologna 

Emilia-Romagna 

41 


3 . 869 . 508.228 

• Cerignola (FG) 

Puglia 

41 


18 . 000 . 000.000 

• Vigevano (PV) 

Lombardia 

39 


7 . 941 . 909.500 

• Valmontone (RM) 

Lazio 

39 


6 . 120 . 000.000 

• Ascoli Piceno 

Marche 

37 


9 . 467 . 000.000 

• Aosta 

Valle d'Aosta 

36 


19 . 995 . 000.000 

• Cles(TN) 

Provincia Trento 

35 


7 . 526 . 859.300 

• Padova 

Veneto 

34 


20 . 000 . 000.000 

• Genova 

Liguria 

34 


17 . 273 . 086.236 

• Potenza 

Basilicata 

31 


20 . 000 . 000.000 

• Cagliari 

Sardegna 

31 


9 . 881 . 760.000 

• Giulianova (TE) 

Abruzzo 

30 


8 . 898 . 000.000 

• Monfalcone (GO) 

Friuli V. Giulia 

29 


19 . 003 . 059.000 

• Vibo Valentia 

Calabria 

42 


15 . 500 . 000.000 

• Avellino 

Campania 

40 


20 . 000 . 000.000 

• Cosenza 

Calabria 

40 


8 . 245 . 000.000 

• Pinerolo (TO) 

Piemonte 

40 


9 . 009 . 464.640 

• Palma di Montechiaro (AG) 

Sicilia 

40 


8 . 795 . 747.630 

• Napoli 

Campania 

40 


19 . 719 . 744.000 

• Caltanissetta 

Sicilia 

40 


18 . 482 . 000.000 

• Spoleto (PG) 

Umbria 

39 


15 . 213 . 750.000 

• Siena 

Toscana 

39 


14 . 522 . 937.583 

• Rimini 

Emilia-Romagna 

39 


17 . 260 . 000.000 

• Castellammare di Stabia (NA) 

Campania 

39 


19 . 565 . 180.000 

• Taranto 

Puglia 

39 


17 . 443 . 130.000 

• Piana degli Albanesi (PA) 

Sicilia 

38 


5 . 008 . 501.012 

• Gela(CL) 

Sicilia 

38 


10 . 418 . 500.000 

• Ruvo di Puglia (BA) 

Puglia 

38 


6 . 200 . 000.000 

• Bojano (CB) 

Molise 

38 


5 . 023 . 000.000 

• Cinisello Balsamo (MI) 

Lombardia 

37 


17 . 879 . 904.000 

• Somarate (VA) 

Lombardia 

37 


5 . 859 . 946.945 

• Parma 

Emilia-Romagna 

37 


5 . 840 . 000.000 

• Fermo (AP) 

Marche 

36 


18 . 330 . 151.969 

• Piacenza 

Emilia-Romagna 

36 


9 . 700 . 000.000 

• Roma (Pietralata) 

Lazio 

34 


12 . 500 . 000.000 

• Reggio Calabria (Tremolini) 

Calabria 

34 


19 . 727 . 943.326 

• Pisa 

Toscana 

34 


3 . 585 . 000.000 

• Ariccia-Albano (RM) 

Lazio 

33 


20 . 000 . 000.000 

• Bari 

Puglia 

33 


7 . 933 . 243.200 


Programmi finanziabili con risorse aggiuntive 

COMUNE 

REGIONE 

PUNTEGGIO 

FINANZIAMENTO RICHIESTO 

• Firenze 

Toscana 

31 


20 . 000 . 000.000 

• Milano 

Lombardia 

28 


13 . 643 . 556.000 

• Venezia 

Veneto 

25 


8 . 285 . 130.000 

• Catania 

Sicilia 

- 


5 . 600 . 000.000 

• Bovezzo (BS) 

Lombardia 

28 


10 . 871 . 742.500 

• Civitavecchia (RM) 

Lazio 

29 


12 . 834 . 960.000 

• Acqui Terme (AL) 

Piemonte 

26 


12 . 955 . 000.000 

• Cerea (VR) 

Veneto 

17 


11 . 197 . 296.000 1 

• Sassari (Monte Rosello) 

Sardegna 

28 


10 . 150 . 000.000 -1 

ir 


I • A 

S T E 

• 

A 

P P A 


fiere», introduce subito l’idea della 
transazione, di una partecipazione 
finalizzata come nello scambio di 
beni e di risorse. Dunque un ruolo 
attivo delle parti che nei tradizio¬ 
nali programmi di “recupero ur¬ 
bano” pareva mancare. 

Il target dei «contratti» va indi¬ 
viduato nei quartieri più contras- 
segnati dal degrado delle costru¬ 
zioni e dal disagio: perché manca¬ 
no i servizi in un ambiente dove la 
scarsa “coesione sociale” (altro to¬ 
ponimo che ormai ricorre) si com¬ 
bina con una faticosa condizione 
dell’abitare. 

Le azioni nei quartieri edificati 
con i piani per l’edilizia economica 
e popolare (la legge 167 del lontano 
1962), guardano al tipo di costru¬ 
zioni che li compongono, alla for¬ 
ma che assume l’insediamento e si 
cerca di promuovere una coerenza 
tra il miglioramento dell’architet¬ 
tura, la facilitazione dei rapporti 
interpersonali tra gli abitanti e la 
qualità percepita, intesa come sod¬ 
disfazione avvertita da chi vi risie¬ 
de per le caratteristiche del luogo e 
degli alloggi. 

Le esigenze legate all’abitare 
vanno collegate alla crescente do¬ 
manda di mobilità, alle abitudini 
del loisir, alle nuove forme di lavo¬ 
ro (decentralizzato, a distanza, ri¬ 
volto all’offerta di servizi di tipo 
nuovo, quali quelli alla persona, ad 
esempio), al rilancio di un bisogno 
di comunicazione tra le persone, al 
desiderio di socialità che era con¬ 
culcato nella società italiana del¬ 
l’ultimo Dopoguerra. 

Non tanto, dunque, ingegneriz- 
zazione dello spazio ed efficienza 
nel dare struttura allevarle funzio¬ 
ni (abitare, accedere ai servizi, co¬ 
municare, muoversi, eccetera), ma 
valutazione della qualità dal lato 
della vita effettiva che vi si svolge 
ogni giorno. 

Di qui un filo robusto di conti¬ 
nuità tra l’interno e l’esterno del¬ 
l’abitazione, che spinge ad intro¬ 
durre un valore morfologico agli 
spazi di transizione, così impor¬ 
tanti nell’insediamento urbano 
tradizionale dei popoli del Medi- 
terraneo. Non solo, diremmo, per i 
modi «con cui l’alloggio si relazio¬ 
na e si rapporta con gli altri alloggi 
e con l’esterno», e per i modi con 
cui interagisce «da un punto di vi¬ 
sta relazionale e d’immagine ar¬ 
chitettonica con gli spazi semipri- 
vati-semipubblici di transizione». 
Ma anche per gli aspetti cognitivi, 
di costruzione di valori condivisi 
che nascono dalla restituzione di 
una funzione vitale all’insedia¬ 
mento della città, come ci avverti¬ 
va, già quarant’anni fa, Jane Ja¬ 
cobs. 


LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 


L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti (legge n"^67/87 e DL.vo n^402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. H prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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runità 


TITOLI DI STATO 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

117,800 

118,100 

BTP AG 94/04 

115,000 

115,190 

BTP AP 94/04 

114,360 

114,580 

BTP AP 95/00 

102,050 

102,100 

BTP AP 95/05 

125,600 

125,950 

BTP AP 98/01 

100,690 

100,800 

BTP AP 99/02 

97,220 

97,310 

BTP AP 99/04 

94,050 

94,310 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP DC 93/23 

141,000 

141,000 

BTP DC 94/99 

99,450 

99,540 

BTP FB 96/01 

106,400 

106,490 

BTP FB 96/06 

123,100 

123,410 

BTP FB 97/00 

100,550 

100,580 

BTP FB 97/07 

109,000 

109,240 

BTP FB 98/03 

101,380 

101,520 

BTP FB 99/02 

97,380 

97,490 

BTP FB 99/04 

94,390 

94,650 

BTP GE 92/02 

115,050 

115,190 

BTP GE 93/03 

121,000 

121,340 

BTP GE 94/04 

113,800 

114,120 

BTP GE 95/05 

120,280 

120,430 

BTP GE 97/00 

100,180 

100,220 

BTP GE 97/02 

103,960 

104,100 

BTP GE 98/01 

101,270 

101,320 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot 

Quot 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP GN 91/01 

111,070 

111,270 

BTP NV 98/01 

98,930 

99,000 

CCTGE 94/01 

100,420 

100,430 

BTP GN 93/03 

120,300 

120,500 

BTP NV 98/29 

91,140 

92,070 

CCTGE 95/03 

100,780 

100,730 

BTP GN 99/02 

96,860 

96,980 

BTP NV 99/09 

92,160 

92,590 

CCTGE 96/06 

101,200 

101,340 

BTP LG 95/00 

104,140 

104,200 

BTP OT 93/03 

114,900 

115,170 

CCTGE 97/04 

100,330 

100,330 

BTP LG 96/01 

106,390 

106,540 

BTP OT 98/03 

97,700 

97,890 

CCTGE 97/07 

100,810 

100,820 

BTP LG 96/06 

119,960 

120,250 

BTP ST 91/01 

112,810 

113,000 

CCT GE2 96/06 

100,650 

100,700 

BTP LG 97/07 

109,290 

109,450 

BTP ST 92/02 

119,100 

119,230 

CCTGN 93/00 

100,390 

100,370 

BTP LG 98/01 

100,680 

100,800 

BTP ST 95/05 

127,010 

127,400 

CCTGN 95/02 

100,810 

100,800 

BTP LG 98/03 

99,650 

99,940 

BTP ST 96/01 

106,260 

106,390 

CCT LG 96/03 

101,170 

101,150 

BTP LG 99/04 

96,940 

97,200 

BTP ST 97/00 

101,420 

101,480 

CCT MG 93/00 

100,120 

100,120 

BTP MG 92/02 

117,240 

117,300 

BTP ST 97/02 

103,400 

103,590 

CCT MG 96/03 

101,280 

101,280 

BTP MG 96/01 

107,560 

107,680 

BTP ST 98/01 

99,890 

99,980 

CCT MG 97/04 

100,370 

100,400 

BTP MG 97/00 

101,140 

101,180 

BTP ST 99/02 

98,500 

98,570 

CCT MG 98/05 

100,430 

100,470 

BTP MG 97/02 

104,420 

104,570 

CCTAG 93/00 

100,470 

100,470 

CCT MZ 93/00 

99,930 

99,930 

BTP MG 98/03 

100,580 

100,690 

CCTAG 94/01 

100,480 

100,490 

CCT MZ 97/04 

100,250 

100,250 

BTP MG 98/08 

98,270 

98,600 

CCTAG 95/02 

100,850 

100,850 

CCT MZ 99/06 

100,170 

100,180 

BTP MG 98/09 

94,580 

94,990 

CCTAP 94/01 

100,460 

100,480 

CCT NV 95/02 

101,060 

101,080 

BTP MZ 91/01 

109,880 

110,010 

CCTAP 95/02 

100,540 

100,550 

CCT NV 96/03 

100,460 

100,360 

BTP MZ 93/03 

120,500 

120,760 

CCTAP 96/03 

101,000 

101,060 

CCTOT 93/00 

100,260 

100,280 

BTP MZ 97/02 

104,200 

104,330 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCTOT 93/00 

0,000 

0,000 

BTP NV 93/23 

137,990 

138,900 

CCTDC 94/01 

100,620 

100,610 

CCTOT 94/01 

100,580 

100,580 

BTP NV 95/00 

105,990 

106,070 

CCTDC 95/02 

101,040 

101,020 

CCTOT 95/02 

100,850 

100,840 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTP NV 96/06 
BTP NV 96/26 
BTP NV 97/07 
BTP NV 97/27 


114,850 115,130 

116,110 117,100 

104,670 104,930 

106,080 107,000 


CCTFB 93/00 
CCTFB 95/02 
CCTFB 96/03 
CCTGE 93/00 


99,850 99,840 
100,580 100,580 

101,020 101,040 

99,560 99,570 


CCTOT 98/05 
CCTST 95/01 
CCTST 96/03 
CCTST 97/04 


100,310 100,320 

100,250 100,250 

101,220 101,210 

100,240 100,260 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CTEFB 96/01 

102,600 

102,600 

CTEGE 95/00 

100,000 

100,000 

CTE LG 96/01 

102,600 

102,600 

CTE MG 95/00 

100,650 

100,650 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

CTZAP 98/00 

98,620 

98,600 

CTZDC 97/99 

99,855 

99,816 

CTZDC 99/00 

96,025 

96,100 

CTZFB 99/01 

95,300 

95,360 

CTZGE 98/00 

99,391 

99,391 

CTZGE 99/01 

95,810 

95,840 

CTZ LG 98/00 

97,641 

97,675 

CTZ LG 99/00 

97,641 

97,665 

CTZ LG 99/01 

93,720 

93,800 

CTZ MG 98/00 

98,290 

98,255 

CTZ MG 99/01 

94,400 

94,460 

CTZ MZ 98/00 

99,035 

99,015 

CTZ MZ 99/01 

94,930 

95,200 

CTZOT 98/00 

96,870 

96,870 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

ANAS-85/00IND 

113,300 

113,110 

COMIT-97/046,75% 

106,400 

106,400 

IMI-98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 

94,010 

94,500 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

82,010 

83,350 

AZ FS-85/003IND 

113,300 

113,480 

COMIT-97/07SUBTV 

95,110 

95,210 

ITALCEMENTI-97/02ZC 

89,200 

89,400 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,110 

100,200 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,500 

99,450 

COMIT-98/08SUBTV 

93,500 

94,180 

ITALEASE/03TV 

98,910 

99,050 

OPERE-93/0029 IND 

100,020 

100,200 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,110 

97,190 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,400 

100,500 

ITALEASE-96/01 IND 

99,850 

99,800 

OPERE-93/0030 IND 

100,110 

100,210 

BCA INTESA 97/01 IND 

97,700 

97,370 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

68,590 

68,650 

MED CENT/18 REV FL 

72,050 

72,600 

OPERE-93/0031 IND 

99,800 

99,800 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,010 

96,950 

CREDIOP-02ZC LOCK5.A 

99,250 

99,000 

MED LOM/18RF-C75 

70,400 

70,250 

OPERE-94/0411ND 

99,880 

99,860 

BCA LEASING-ITAL01 AIO 

99,510 

99,510 

CREDIOP-02ZC LOCK6.A 

99,000 

98,750 

MED LOM/191SD 

78,000 

77,000 

OPERE-94/04 3IND 

100,150 

100,130 

BIPOP 97/00 IND 

99,720 

99,720 

CREDIOP-02ZC LOCK7.A 

99,700 

100,500 

MED LOM/193RFC 

66,500 

66,400 

OPERE-94/04 5IND 

102,000 

102,000 


CTZOT 99/01 
CTZST 99/00 


BIPOP 97/00IND _ 

BIPOP97/02 6% _ 

BIPOP 97/02 EURO IND 

BIPOP 97/02 ZC _ 

BIPOP 97/04 ZC _ 

CENTROB /15 RFC _ 

CENTROB/19SDEB _ 

CENTROB 01 IND _ 

CENTROB 02 IND _ 

CENTROB 03 R FL RATE TV 
CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

CENTROB 97/04 IND _ 

COMIT/002 _ 

COMIT/08TV2 _ 

COMIT-96/06IND _ 

COMIT-97/00 5,8% _ 

COMIT-97/02 IND_ 


99.450 99,460 

102,900 103,000 

98,200 98,600 

89.450 89,200 

80,000 80,120 

70,250 70,300 

80.150 82,500 

99,380 99,370 

99,300 99,300 

97,000 96,050 

98.150 98,310 

98,510 98,510 

100,770 100,770 

93,910 94,000 

97,830 97,840 

100,400 100,260 

97,640 97,610 


CREDITO IT-96/03 IND 

ENEL-85/003IND _ 

ENEL-86/01IND _ 

ENEL-93/032 9,6% _ 

ENI-93/03IND _ 

ENTE FS 94/02 IND _ 

ENTE FS-90/00 IND _ 

ENTE FS-94/04 8,9% _ 

ENTE FS-94/04 IND _ 

ENTE FS-96/08 IND _ 

IMIDUAL RATE 97/02 TF-VS 

IMI-96/01 2 IND _ 

IMI-96/03ZC _ 

IMI-96/062 7,1% _ 

IMI-97/01 INDEX BOND 
IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 
IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 


98,570 98,570 

102,110 0,000 

101.750 101,750 

109,300 106,400 

105.350 105,340 

100.350 100,350 

102,400 102,310 

112,050 114,100 

102,800 102,750 

99,860 99,810 

98,000 98,000 

99,610 99,610 

83,200 83,400 

108,700 109,000 

111,560 111,000 

106.750 108,700 

93,770 98,110 


MEDIO CEN-04 7,95% _ 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

MEDIOB-012INDTAQ _ 

MEDIOB-01 ECU INDEX _ 1 

MEDIOB-05CUMPRE IND _ 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

MEDIOB-98/08TT _ 

MEDIOB/03DJ-CALL _ 

MEDIOBANCA 97/04 IND _ 1 

MEDIOBANCA-01 IND TE _ 1 

MEDIOBANCA-02INDTM _ 1 

MEDIOBANCA-94/02 IND _ 

MEDIOBANCA-96/037% _ 

MEDIOBANCA-96/06ZC _ 

MEDIOBANCA-96/11 ZC _ 

MEDIOBANCA-97/07 IND _ 

MEDIOCRC/13TF_ 


69,550 

OPERE-96/01 2 IND 

99,470 

99,410 

99,000 

OPERE-97/04156,25% 

101,100 

101,370 

139,000 

PARMALATF-94/00IND 

100,010 

100,000 

94,000 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

103,000 

103,200 

91,600 

SPAOLO TO-08TV1 

100,600 

99,700 

92 600 

SPAOLO-97/07114 ZC 

66 810 

66 060 

0,000 

SPAOLO/02169ZC 

100,010 

100,000 

100,100 

SPAOLO/02 59CAL 

100,000 

100,500 

0,000 

SPAOLO/02 68CAL 

100,300 

101,000 

179,800 

SPAOLO/02 73CAL 

101,300 

101,500 

99,880 

SPAOLO/051BON18 

93,900 

92,000 

99,250 

SPAOLO/13 ST DOWN 

81,000 

81,500 

69,510 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

77,100 

74,010 

47,620 

SPAOLO/19 SW EURO 

90,000 

90,600 

97,280 

TECNOSTINT/04TV 

102,180 

102,070 

95,000 

UNICEM/03TV 

99,000 

99,000 


FONDI 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 
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I Comuni 

Domenici: «In arrivo 
la tassa turistica» 


Istituzioni 

Concertazione 
Ok per 11 Regioni 


Servizi pubblici 

Concorrenza 
e «costi iniqui» 


Quartieri 

La città invivibile 
si umanizza 


Quotidiano 
di politica, 
economia 
e cultura 
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FEDERALISMO ED EHTI LDCALI: I STRUZIDMI PER L'USO 



Aumenta il fabbisogno (sanità inclusa) delle Regioni 


PRIMI DIECI MESI DELL'ANNO (MLD LIRE) 







■ PIEMONTE 

6.466 

7.014 

7.712 

7.968 

■ LOMBARDIA 

12.642 

13.128 

13.215 

14.377 

■ VENETO 

6.824 

6.984 

7.107 

7.546 

■ LIGURIA 

2.812 

2.628 

3.016 

3.121 

■ EMILIA ROMAGNA 

6.342 

5.887 

6.600 

6.599 

■ TOSCANA 

5.759 

5.268 

5.605 

6.126 

■ MARCHE 

2.214 

2.407 

2.282 

2.703 

■ UMBRIA 

1.540 

1.516 

1.558 

1.770 

■ LAZIO 

8.274 

8.704 

9.279 

8.201 

■ ABRUZZO 

2.003 

2.241 

2.249 

2.532 

■ MOLISE 

648 

645 

612 

712 

■ CAMPANIA 

8.857 

9.889 

9.599 

10.187 

■ BASILICATA 

1.150 

1.280 

1.335 

1.451 

■ PUGLIA 

6.065 

7.124 

6.280 

7.268 

■ CALABRIA 

4.045 

3.980 

4.099 

3.822 

■ REGIONI A STATUTO ORO. 

75.643 

78.695 

80.547 

84.382 


PRIMI DIECI MESI DELL'ANNO (MLD LIRE) 







■ VAL D'AOSTA 




1.164 

■ TRENTINO ALTO ADIGE* 

112 

276 

253 

297 

■ PROV.AUT. TRENTO* 

2.849 

3.237 

3.663 

3.844 

■ PROV.AUT. BOLZANO* 

2.954 

3.457 

3.905 

4.655 

■ FRIULI-VENEZIA GIULIA*® 

2.421 

3.019 

2.988 

3.898 

■ SICILIA 

4.939 

3.979 

5.473 

4.956 

■ SARDEGNA 

5.369 

4.800 

4.180 

5.184 

■ REG. A STATUTO SPEC. 

19.499 

19.742 

21.419 

23.999 

■ TOTALE REGIONI 

95.141 

98.436 

101.966 

108.382 


Fabbisogno calcolato sommando alle fonti di finanziamento le variazioni dei saldi dei conti 
di tesoreria intestati alle Regioni e alle ASL 

* Il confronto tra il 1998 e gli anni precedenti non è omogeneo a causa del trasferimento 
di nuove funzioni di spesa 

° Il confronto tra il 1998 ed il 1999 non è omogeneo a causa del mutamento delle procedure 
di accreditamento dei trasferimenti statali 

(Fonte: Ministero dei Tesoro - Gruppo Monitoraggio Fiossi di Cassa) 


F inanziaria sotto torchio alla 
Camera, dopo le modifiche 
già apportate al Senato. Re¬ 
gioni e Enti locali in affanno. Il 
fabbisogno aumenta (a 108.382 
miliardi in dieci mesi, 6.400 mi¬ 
liardi in più rispetto allo stesso 
periodo ‘98). 

E dal territorio si leva il coro 
delle lamentele e delle richieste: 
«più risorse, meno prelievo in pe¬ 
riferia». In altre parole, maggiore 
decentramento e autonomia an¬ 
che in materia fiscale e finanzia¬ 
ria. Ma la situazione è davvero 
così funesta? Il Ragioniere gene¬ 
rale dello Stato è di tutt’altro av¬ 
viso: «L’Italia adesso ce la può fa¬ 
re». Ma fino al pareggio dei conti, 
avverte Andrea Monorchio, Re¬ 
gioni ed Enti locali dovranno pa¬ 
zientare. 

Professor Monorchio, la Finanzia¬ 
ria è subissata da una valanga di 
emendamenti. Recentemente, lei 
ha detto che se le Finanziare non 
vanno mai bene è meglio abolirle e 
lasciare solo il progetto di lungo 
periodo. È così? 

«Ho detto che nelle riforme costitu¬ 
zionali che il Paese dovrà affrontare 
deve essere rivisto attentamente il 
rapporto Governo-Parlamento. Il 
Governo deve avere una maggiore 
possibilità di intervenire negli 
emendamenti. Vede, la riserva co¬ 
stituzionale che è segnata nell’arti¬ 
colo 81 comma 1 (”ogni anno il Go¬ 
verno presenta il Bilancio alle Ca¬ 
mere”) è soltanto una riserva per la 
presentazione dei documenti di Bi¬ 
lancio. Ma una volta che questi sono 
in Parlamento possono essere stra¬ 
volti come si crede. In tutti questi 
anni sono stati messi nei regolamen¬ 
ti parlamentari una serie di paletti 
che impediscono lo stravolgimento. 
Però, è una mia opinione personale, 
non è sufficiente. Al Governo deve 
essere data l’opportunità in certe oc¬ 
casioni di imporre assolutamente il 
veto per taluni emendamenti». 
Perciò, lei come vede l'iter di que¬ 
sta Finanziaria? 

«Al di là della presentazione di nu¬ 
merosi emendamenti, poi in Parla¬ 
mento le questioni vere emergono. 
E l’attenzione politica, la responsa¬ 
bilità del Parlamento punta decisa¬ 
mente sulle cose essenziali. Poi or¬ 
mai non abbiamo Finanziare come 
negli anni passati. Quando il presi¬ 
dente del Consiglio ha detto “spe¬ 
riamo che questa sia l’ultima Finan¬ 
ziaria” si riferiva al fatto di avere 
l’ultima correzione importante, 
ISmila miliardi. Noi speriamo, in 
prosieguo di tempo, di non avere più 
bisogno di nessuna correzione. E il 
terzo anno consecutivo che realiz¬ 
ziamo le indicazioni che l’Unione 
europea ha dato al Governo col Pat¬ 
to di stabilità. Quindi nessuno può 
dire che il risanamento della finanza 
pubblica è stato un fatto occasionale 


L'intervista 


Per il Ragioniere generale dello Stato Regioni ed Enti locali 
per i trasferimento fiscale devono pazientare fino al rientro 
del disavanzo pubblico. La risorsa delle liberali^azioni 


Monorchio ai sindaci 
«Il problema è il debito» 


ROSSELLA DALLO 


nel ‘97 dietro la spinta di Maa¬ 
stricht. Anzi, oggi io credo che avre¬ 
mo anche un risultato migliore di 
quello indicato nel documento uffi¬ 
ciale, dove è previsto un rapporto 
deficit/Pil al 2.4%». 

Andando sul piano interno, tra bi¬ 
lanci nazionali e bilanci locali, c'è 
una continua crescita del fabbiso¬ 
gno delle autonomie. Questo pre¬ 
suppone due fatti: i trasferimenti 
Stato-Regioni sono insufficienti; 
la necessità degli enti territoriali 
di maggiori risorse finanziarie. Co¬ 
mesi conciliano? 

«Il nostro Paese, come tutti gli altri 
che hanno aderito all’Unione euro¬ 
pea, sono vincolati al Patto di stabi¬ 
lità. Che vale per tutti. Diciamo che 
nel nostro sistema, anche perché gli 
assetti costituzionali garantiscono 
autonomia al sistema locale, è diffi¬ 
cile controllare. Però anche que¬ 
st’anno nella legge Finanziaria sono 


state messe una serie di norme per 
garantire che ciascuna autorità loca¬ 
le rispetti il Patto di stabilità. Quin¬ 
di, non vada oltre un certo limite 
con le spese rispetto alle entrate. Ma 
l’indebitamento dell’ente locale è 
per investimenti e non per parte cor¬ 
rente, e già questo dà una sua diver¬ 
sità al problema. Comunque, si deve 
tenere conto del risultato finale di 
un anno. E come dicevo, nel miglio¬ 
ramento del 2,4% ci sta anche l’inde¬ 
bitamento degli enti locali». 

Ma sulla necessità degli enti loca¬ 
li di maggiori risorsefinanziarie? 
«Le potranno avere nel momento in 
cui avremo conseguito il traguardo 
del Patto di stabilità, che è il pareg¬ 
gio del bilancio pubblico. A quel 
momento noi speriamo anche che la 
crescita economica ci aiuti. Perché il 
problema italiano è un problema di: 
riduzione della pressione fiscale, au¬ 
mento degli investimenti. Allora, 
siccome non si vogliono fare altre 


cose, l’unica è aspettare che la cresci¬ 
ta economica produca più entrate, e 
quindi queste possano essere desti¬ 
nate sia a ridurre la pressione fiscale 
sia all’investimento». 

Nonfare altre cose. Quali? 

«Quello che ha detto D’Alema. La 
rinegoziazione della spesa solidale. 
Se risolviamo il problema pensioni¬ 
stico, libera risorse che possono ser¬ 
vire per il riequilibrio della spesa so¬ 
ciale, oggi squilibrata sulle pensio¬ 
ni. E ci potranno essere riduzione 
della pressione fiscale e aumento de¬ 
gli investimenti». 

Ma lei vede altri modi, altri stru¬ 
menti a disposizione delle autono¬ 
mie perfinanziarsi? 

«Per avere più risorse l’unica possi¬ 
bilità è di liberalizzare. Ovviamente 
nei limiti in cui ci siano servizi pri¬ 
vatizzabili». 

E riguardo alle moltissime accuse 
di un superdrenaggio di entrate fi- 


A BRUXELLES LA SESSIONE COMUNITARIA DELLA CONFERENZA STATO-REGIONI 


Enrico Letta: «Uniti all'incontro con L'Ue 
Un ponte verso l'Italia del federalismo» 


Il ministro per le Politicbe comunitarie Enrico Letta 
presenta oggi a Bruxelles, neH'ambito della Sessio¬ 
ne comunitaria della conferenza Stato - Regioni, il 
disegno di «legge comunitaria 2000». Si tratta di 
sessanta direttive mirate a «rendere più agile e ve¬ 
loce il recepimento». Altro tema in discussione l'in¬ 
troduzione «nella nostra Carta fondamentale, un ri¬ 
ferimento esplicito (finora assente) alla nostra ap¬ 
partenenza airUnione europea». La convocazione 
per la prima volta a Bruxelles della sessione comu¬ 
nitaria della Conferenza, scrive il ministro, «ba un 
doppio significato; da una parte rendere visibile 
cbe i due livelli di governo -quello nazionale e 
quello delle Regioni- vanno uniti aH'incontro con il 


governo europeo; dall'altra gettare un ponte verso 
la realizzazione piena di un sistema federale nel 
nostro Paese». Dal canto loro le Regioni sottolinea¬ 
no la necessità di «adottare gli strumenti più oppor¬ 
tuni per rendere più forte l'iniziativa delle Regioni 
italiane in Europa e più coeso il sistema di relazio¬ 
ne tra i diversi soggetti istituzionali, in particolare 
fra Regioni e governo». 

Altro punto nodale è costituito dalla necessità di 
raccordare con efficacia «Regioni, singoli ministeri 
e governo in riferimento alle decisioni del Consiglio 
dei ministri deM'Ue». 


L’INTERVENTO DEL MINISTRO A PAGINA 3 


scali da parte di Roma, e cbe inve¬ 
ce dovrebbero restare in maggior 
quota alle città cbe le producono? 

«Il problema dell’assegnazione del¬ 
le risorse è dato dal fatto che noi ab¬ 
biamo un debito pubblico impor¬ 
tante. Senza trasferimento di fiscali¬ 
tà come facciamo a pagare il debito? 
Che è di 2 milioni e 400mila miliar¬ 
di, su cui paghiamo circa lóOmila 
miliardi di interessi. Quindi, il pro¬ 
blema della maggiore fiscalità da 
concedere agli Enti locali va visto al 
momento in cui si realizzeranno 
condizioni per le quali al Bilancio 
nazionale sarà consentito agevol¬ 
mente di pagare il debito». 

Quindi, gli Enti locali bisogna cbe 
pazientino? 

«Sì, ancora qualche anno. Abbiamo 
compiuto una strada enorme, un 
progresso di cui nessuno ci avrebbe 
mai fatto capaci. E questo, io sono 
ottimista, ha fondato le premesse 
perché il Paese si possa sviluppare». 



I N F 


A Genova 
127 nuove 
imprese 

Creati 170 po¬ 
sti di lavoro in 
127nuove 
piccole im¬ 
prese per un 
investimento 
dilSmiliardi 
e357milioni: 
élaprimafa- 
se di attività 
della "mer- 
cbantbank 
pubblica", 
promossa 
dalla Provin¬ 
cia di Genova 
con la par¬ 
tnership del 
Banco di Si¬ 
cilia. La Pro¬ 
vincia ba 
creato un fon¬ 
do di garanzia 
diSmiliardie 
SOOmilioni. 
«Per avviare 
un'impresa- 
spiega la pre¬ 
sidente della 
Provincia, 
Marta Vin¬ 
cenzi-uno 
degli ostacoli 
principali é 
l'accesso al 
credito ban¬ 
cario. Noi, 
così, aiutia¬ 
mo il neoim¬ 
prenditore». 


IL 13/WPORTO 

«Il territorio 
al centro 
dello sviluppo 
socio economico» 

ARMANDO SARTI - Presidente V Commissione Cnel 


C osa delinea il 13" Rapporto sullo stato dei Po¬ 
teri e dei Servizi locali promosso dal CNEL? 
Che già oggi avanziamo verso un ampio de¬ 
centramento; già oggi opera una nuova ammini¬ 
strazione pubblica, Tamministrazione dello svi¬ 
luppo. Oggi, però. Regioni, Comuni e Province 
debbono ancora lavorare, e molto, per conseguire 
un obiettivo prioritario : conquistare Tautonomia 
sul campo, dopo averla acquisita dalle norme, eser¬ 
citare pienamente nei confronti dei cittadini la re¬ 
sponsabilità ottenuta. Proprio oggi, che siamo 
giunti a conclusione di un decennio all’insegna 
delle riforme. 

Quale è la direzione di marcia delle autonomie lo¬ 
cali? I numerosi percorsi avviati - il nuovo ordina¬ 
mento appena riformato con la legge 265/del 1999, 
le trasformazioni organizzative e gestionali, le ri¬ 
forme neofederali, il lento ma costante cammino 
verso la sussisidiarietà e il processo di estemalizza- 
zione delle funzioni e dei servizi, la riforma del pub¬ 
blico impiego e l’attenzione verso il risultato - han¬ 
no in comune un filo conduttore. 

Non tanto le riforme orientate a realizzare il rinno¬ 
vamento interno delle autonomie, quanto piutto¬ 
sto quelle riforme finalizzate all’emergere e al con¬ 
solidamento di una nuova soggettualità territoria¬ 
le : il territorio al centro del processo di sviluppo so¬ 
cio-economico; i Comuni, le Province e le Comu¬ 
nità montane protagonisti della promozione e della 
valorizzazione delle proprie comunità; le Regioni 
chiamate a svolgere un ruolo più incisivo, ma an¬ 
che più efficace rispetto al passato, di governo del 
territorio. 

Vediamo, in sintesi, come, il Rapporto dà conto di 
questa chiave di lettura. 

Non ci sono dubbi che, a partire dalla seconda metà 
degli anni ‘90, il baricentro dell’azione della pubbli¬ 
ca amministrazione si sia sempre più spostato in 
direzione dell’intervento per lo sviluppo e nell’am¬ 
bito regionale. Dal 1997 ad oggi, le risorse destinate 
a patti territoriali, contratti d’area, intese di pro¬ 
gramma e contratti di programma ammontano a 
circa SOmila miliardi di finanziamenti pubblici, cui 
vanno aggiunti i fondi attivati (90mila miliardi) dal 
Programma di sviluppo per il Mezzogiorno. Ben 
1.500 sono i comuni coinvolti nei primi 61 patti ter¬ 
ritoriali approvati: oltre il 60% di essi è rappresen¬ 
tato da piccoli municipi, ormai pronti a far fronte 
comune quando si tratta di perseguire obiettivi im¬ 
portanti (sviluppo economico, occupazione, ge¬ 
stione dei servizi più rilevanti e onerosi) ma spro¬ 
porzionati rispetto alle economie di scala di una co¬ 
munità di poche migliaia di abitanti. 

L’indagine condotta su un campione di 180 piccoli 
comuni evidenzia, infatti, come ormai la gestione 
associata dei servizi e delle funzioni sia una realtà 
affermata, non una prospettiva: il 78% dei piccoli 
Comuni del Nord-Ovest ha una funzione/servizio 
gestita con la partecipazione di altri enti pubblici e 
privati; si scende al 76% per i piccoli Comuni del 
Nord-Est, al 75% nelle aree del Centro fino ad arri¬ 
vare alle comunità del Mezzogiorno dove in un ca¬ 
so su due un servizio/funzione è gestito in forma as¬ 
sociata. 

Un discorso a parte merita il fronte della gestione 
dei servizi pubblici locali, ormai un tradizionale ap¬ 
puntamento per il Rapporto. In attesa della rifor¬ 
ma, voglio sottolineare i due angoli visuali adottati 
nell’ambito delle analisi e delle simulazioni effet¬ 
tuate su cinque servizi a rete: 

- l’apertura dei servizi pubblici locali alla concor¬ 
renza è un mezzo e non un fine; 

- la liberalizzazione non è una ricetta valida sempre 
e comunque per garantire lo sviluppo delle comu¬ 
nità locali. Il confronto concorrenziale sulla gestio¬ 
ne aziende pubbliche ed aziende private non può 
che essere salutare. Ma, ritengo che la strada mae¬ 
stra sia quella di procedere chiaramente nella se¬ 
parazione fra ciò che può essere privatizzato e mes¬ 
so in concorrenza sul mercato,^rispetto a quanto 
non può che restare pubblico. E perciò sull’orga¬ 
nizzazione e sui processi di erogazione dei servizi 
che ci si può utilmente aprire al mercato, raziona¬ 
lizzandone i processi e ricercando quel livello di di¬ 
mensione ed integrazione territoriale, cioè quegli 
ambiti ottimali, che possono produrre veri benefici 
agli utenti. 












25SPC32A2511 ZALLCALL 12 21:48:33 11/24/99 


+ 



con 

Tlbiità 


L'abbonamento annuale vale 13 mesi anziché 12 
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GARE ♦ BILANCI • ASTE ♦ APPALTI 



Se la pubblicità è un obbligo per legge, il rìsparmw è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestìgio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06*69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


riMìtà 


^uoUdiaii^^olitic^^coiiomi^^ultur^ 


f luìdea - roma 


















